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ALL'HISTORIA 

DELLA SACRA 
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Coinpofta gii dal R. P. Paolo trffiiSìr 5 

O fa jJ* 4 **'- ^ 

DISCORSO DELL’ORIGINE, 
FORMA , ED VSO 

Dell’ Vfficio dell’ Inquifitione nella 
Città , e Dominio di VENETI A 

DEL E* PAOLO DELL'ORDINE DE' SERVI 
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(JSgÈtta dalli già Icorli errori, e 
fciuta d’ vn I N D I C E 
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AL LETTORE 



’ AVTORE di qtteff' Operetta non hà ba- 
ttuto penffero di tacciare la fduiez&a , ò di 
derogare alla pietà de’ Senatori della Repu- 
dile a di Venctta } ma [blamente di [coprire 
la fal[ità,e le menzogne regi/lrate da F. Pao- 
lo Seruita nella fua Hijlona , affinché qus' S a ujMt natoti , 
accertati del vero , [i contentilo di lafetare quelfcW è di Dio 
à Dio , e di dare quel , eh è di Cefare à Ce/are . Non hà egli 
affettato fltle d' Htftonco , ma con [empluità , t chiarezza di 
parole procurato di fuetlare la venta del [gatto , e di ribat- 
tere le calunnie , con le quali F. Paolo terca di [ereditare vn 
/, s an to , e neceffario Tribunale , quanto e quello della San- 
ta In gufinone j / Autenta del Sommo Pontefice > e la Certo 
di Roma . 

Proteff a di venerare non meno le refoluticnì di' quel Sena - 
t 0y chele Perfine de Senatori : bramerebbe ben sì , che in 
queffa parte le prime foffero guernite dì quella prudenza y 
della quale abondano le feconde ìffcchc la Santa Fede Catto- 
lica fi mantcneffe pura in quella Città , e nel fio Stato in mo- 
do tale, i he poteffe fruir d efempio à gli altri Prerctf i 4 Ita- 
lia , fra quali la Rtpublica di V enetia ottupail luogo del 
fimmo fapere, e d infinita prudenza • 




Jg* : 
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Agatho 

a pud Athenium ltl>. 5. Dipnofopb. 

£i vera di caro , tibi voluptati haud ero ; 
((fini volupiati , haud tibi vera dixero » 



fT 



' • > 
A 






f , 



Digitized by Google 



1 



isres^s^ ‘ 
fgssSssSsas 

ORtoNGT" 



BwJjfoójWS i$| 

wa&sÉmm 



\ 3{Kv^ 
• J'.ì'i ' 



>v 






,1 




RA PAOLO dell’ Ordine 
de’ Semi Teologo , e Con- 
fultore della Kepublica di 
Vcnecia , hebbe ordine , 
coni* egli dice , e lo confer- 
ma l'Autore della fua vita*, vita ai f. 
di ridurre infìcme, e di or- p ? oI# p*: 

j. . • 9 . - g>a. Ìjo; 



dinare turra la materia fpet- 
tantealS. Officio dell’ Jnquifitionc contra The- 
refia . Compofe egli adunque per tale comaiW 
damcntornalungafcrittura,incui adunate tutte 
ieordinationi fatte in vari; tempi dalla Republica 
negli affari del S. Tribunale, Icdiftinfe in XXXI X. 
Capitoli; indi,haucdo accoppiato infieme vn gran 
numero di menzogne intorno all’ origine, & Mi- 
ninone dell Officio dell' Inquificionc all' intro- 
duzione di effo nella Città di Venetia , & in altre 
parti del Chriftiancfimo (itile da lui offeruatoin 
tutte le iùc Opere) aggionfc a ciaicheduno de* 
Capitoli la Tua Chiofa, piena non meno di rabbia, 
e di veleno contra l’Autorità Pontifìcia, eia Cor- 
te di Roma, che d cmpictàjerfb la Religione, e 
laChiefà ifteffa . Mànon c marauiglia, clic F.Pao- 
->'>t A lo 



r.ti 



.U)t 
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lo vomita(Tc si fiero veleno comra vn Tribunale , 
é a cui era fiato, come mifcrcdcnte,ben per tré vol- 
pioiopa’ te da’ Frati della Tua Religione denunciato a, per** 
g*ne° io. ciòcche ò vere , ò falle che foflero quelle denon~ 
9t cic/n ogni modo egli concepì odio tale contro a* 
Miniftri del S. Officio, & al S.Offic. medcfimo,che 
nò potendolo sfogare in altro, volle sfogarlo con 
la penna.Si accrebbe in lui a marauiglia qucft'odio 
all bora , quando dalla Suprema, & Vniucrlalc In- 
cjuifitionc furono condannati, e vietati quei libri, 

. ' ch‘ egli haucua comporto ncHoccartoiic de'dilpa- 
reti trà PAOLO V. e la Signoria di Venetia, come 
contenenti propofitioni temerarie, fcandalofe, 
t ctlunniofc, feditiofe, fcifmatichc, erronee, & 
Ssc? * ^eretiche ^ • 1° diferedito poi della Corte di Ro- 
ma egli gran tempo prima haueua feritee molte 
tSé. mb c °fe> e d’all hora lì protcftò d'abbominarla c. 
Viud' f ^ nc ^ c accoppiaci quelli due concetti in vn’ animo 
Paolo p*-" pcruerfo , c maligno , partorirono non folamcnte 
* ,n ' x $* queft’ Opera, mà tutte l’ altre , che fono regiftratc 
nel fine del Libro della fua vita, le quali niun altra 
colà fpirano, che odio, malignità, e vendetta con- 
tro la Religione Cattolica, l'Autorità del Somma 
Pontefice , c la Corte di Roma • 

Quella Scrittura , come indegna della luce , te- 
ttò gran tempo racchiuià frà le domeftiche mura , 
e frà le mani d’ alcuni pochi Senatori Venetiani • 
Doppo Unione di F. Paolo ella fu nonsò come 
• ~ tra- 
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tra/porrata in Gineura, e da quella empia fucina J 
contra i pij fentimenri della Republica, vfei alle 
ftampe, prima col titolo à % Hi fioria dellltujut/ìtien*, 
c particolarmente della Veneta, co'motiui,pcr 
li quali la Sereniflima Republica fece già diuerfe 
Ordinationi intorno à tal materia . Poco doppo 
col titolo di Difcorfo , Forma ^ Leggi Pfi dell’ 

Ofjìcto dell' Inqu fittone nella Città , e Dominio dt V e- 
netia : mutatione degnamente proportionata , 
perciocché ad vn’Opra tutt3 piena di menzogne, c 
di fallità j l’honorato, e lineerò nome d'Hiftoria j‘ , 
non conueniua. Capitatimi i libri alle mani, ad 
vna femplice lettura, che io diedi loro, mi accori! 
dell’ arti , e delle fraudi di F. Paolo j onde mi ac- 
cinfi a rintracciare la verità del fatto co| ricorrere 
al puro , e lineerò fonte de' Regiftri originali,ripo- 
fti negli Archimi Apoftolici . L‘ imprefi mi riufcl 
molto ageuole, auuenga che il vero , che quali lu- 
cidilfimo oro rifplende, non mi fè molto penare a 
ritrouare quanto bramauo . 

Con quella licura,e fida tramontana, io mi fon 
pollo a rifondere a quella Scrittura, non già con 
intentione di ribattere ogni minutia di ella ; ma di 
feoprir {blamente la verità nelle parti clTentiali 
della medefima,e d’ abbattere tutta la mole fàbri- 
catada Fra Paolo Copra il fondamento d’ alcuni * 
prcfippofti Concordati frà il Pontefice , e la Re- . , 
publica,co! dimo Arare , ò non efser’ eglino vcri,ò ' 

“ ~ A * alme- 

_ ___ 
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almeno tali, quali egli vi' diuifàndo « IH fide cK 
procurare, chcqucfta Rifpofta ferua di pienalftru- 
^ioncfopra va' affare tanto importante alla Sacra 
Congregar fonerei S* Officio** :gf Iwquifitori del 
Dominio Veneto , e (pecialmenteal Nuncto di 
<V cn e ria, a 1 cui carico principalmente conuicnc di 
(ottenere la Giurifijizione Apoftolica , eie parti 
de gl’ Inquifitori di quello Staro . Io mi perfuado, 
,che quefta mia; fatica, fc non farà tenuta in pre- 
gio di gemma rara ,;e (ingoiare , come dall Auto- 
^ * 0> rc della Vira di Fra Paolo fi tema di persuada re a, 
douerfi tenere quella Scrittura hauerfi da Pren- 
cipià procacciare non fidamente a pefo d'oro, 
come già i libri dì Democrito , feoprirà almeno , 
che chiunque fi fia , che la ritenga , e la conlcrui , 
-ritiene vna gemma non punto prcciofa , ma vno 
di que’ vetri , che fi Jauorano, in Venetia , in fem- 
> bianza di veri Diamanti • • * » * ; ! • '*» 



Fra Paolo , fili bel principio della fua Scrittura, 
cerca furriua mente d infinuarc con vn mal fonda- 
to efempio, tratto dalle operationi de* Santi Apo- 
t (Ioli , non efser nella Chiefàd’ autorità di caftiga»- 
regli Heretici, almeno con pcnccorporalijc fe pur 
vi è , ella rifedere ne' Prencipi (ècolari . : f : 
b ; Qucfta opinione comune con gli Heretici am 
?. Suartz tichi, è modcrni,cftara rigettatadaperfone cru» 
r p C fo.r*a ditei onde io non mi dilungherò a prquafe il 
i *a f ?’ tContT9/tì0 cominciarò qucfto:di(corfp da' na T 

" “*• j-, tali. 
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tali , che h'cbbc l'Officio della Santa Inqui licione. 

Nonhebb' egli l’ origine , come vàdiuifmdo 
F. Paolo, dall' Hcrclic, nate da dilparcri frà i Papi, 

«gl ' Itnperadori, e dalla poca religioni vita del 
Clero j perciocché a pratici dell’ Hiftdrie Sacre, 
e profahe d noto , come Henrico 14 . Imperadorè J; , 
nell’ anno di no (ha làlute 1055. Ipirò ianima nel- 
le braccia di Vittore II. Som. Pentcficc, prima pe- 
rò di ipirarla , raccomandò alla Sede Apoftolic* 
Henrico fuo figlio, che non era gionro in quel tè- 
po all* età di cinque anni e l' offerte al medefimo , 

Vittore a. f ■: m .;! 1 . : * ' 

Pacarono 25. anni dalla morte del Padre alla ,056?™! 
eoronationc del Figlio: frà quello tempo. forfè 7 ‘ 
i' Hercfiadi Berengario, la quale nel Ponteficato 
di Nicolò II. s’cfiinfe^ . ; . y a 



• Nel Concilio, adunato dal Pontefice Aleflan- 
dro 1 1 . in Laterano ? fit condannata t herefia de Si- 1. 
moniaci , la quale prendendo vigore nella Chielà 
di Milano, fu mirabilmente oppugnata da S. Arial- 
do,huomo veramente Apoftolicor, Maqucll’hc- r 
refìe non hebbero origine da di (par eri frài Papi, e simoìiia- 
•gl’ Imperadori, perciocché a que’t empi non erano 
ancora nati . Nell'anno 1055. Pietro Damiano s’ * 
adopr.ò molto per abbattere l’ herefia de gl’ Incc- 
fluofi d:convn miracolo della potente, mano di Bjr * 
•Dio ella fùeftinta, e ’lmcdelimo Pietro Damiano rum. io. 
non lafciò di guerreggiare contra coloro, li quali : 

F'f'.u ~ ’ ~ afse- 
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affermano, poicifilccitam elite Tenta vitió di Si- 
t monia comprare da' Principi laici i Vefcouadi,e 
foé/nu’ T Abbadie«h Gionfe frà tanto Henrico all'anno 
36. vigefimoprimo della fuaerà, c per hauer denari 
da làtiarc le Tue sfrenate voglie , diuenne vn pelli- 
B»r *nn 1110 mercantc d' Abbadie, e di Vefcouadi b j onde 
io 7 i.n.6. e per tali colpe , cper eTscrc fiato querelato da' 
Safloni,ch'egli haucfsc priuato Ottone del Du- 
cato di Bauiera per delitto di lefa Maeftà,fù citato 
t a comparire auanti alla Sede Apoftolica c. Di qui 
e*d!*ann. cominciarono i dilparcri frà’l Papa ,& Henrico, li 
num.i. q Ua jj ben torto con la morte d’ Alefsandro termi- 
narono • 

£ fe bene a Gregorio VII. che gli fuccedè nel 
d Ponteficato , fi moftrafse fui principio Henrico 
Bar.' «un. molto ofsequcnte d,,poco doppo impcruerlàndo 
1073. su. a jj c lùggeftioni di Licmaro Arciuefcouo Brcmen- 
fe , chiamato à Roma dal Pontefice a purgarli de’ 
mali trattamenti, ch'egli haueua fatto a' Legati A- 
portolici, e per la pret celione , ch'egli hebbcd’- 
r efsere inficine con 1 * Arciuelcouo di Magonza Vi- 1 
Bar. ane. cario del Papa nella Germania *, venne a grauillir 
I074 / n ' 2 ' me rotture con Gregorio, da cui fù Icommunica- 
?076 .b""i* 10 • 1°^ f a Canofsa hauendo dati fegni d' humi- 
lirtìma penitenza , alsolueo £ j ma poco doppo ia- 
io7 7 !nu. collante elsendo ritornato al vomito, obJigò nuo- 
*o. & • r. uamente Gregorio a fulminare contra di lui le ce- 
sar. bu- 7. fiire£> dalle quali irritato , cadèqcl fondo delle 

~ ~ iniqui* 
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iniquità , hauendo hauuto ardire di deporre Gre- 
gol io dal Póteficaco,c di eleggere in luo luogo vn 4 
fcelcratiflimo Antipapa a. Da quelli difparcri an- ^ 
corclie grauilTimi non fi hà, che nalcefsc altra he- i 9 .& i<* 
refia , clic quella, cherecaua Ceco lo Scifma, fo- 
mentata dalla contumace difobcdienza d’ Henri- 
co,c non dalla vita poco religiolà del Clero. - .mìì 
N el breuillìmo Pontcficato di Vittore III. non fi 
fà veruna mentione d’ Hcretici, ò d ' herefia . Vr- 
bano II. (uo fucccfsorc fcommunicò dinuouogl* i 
Inceftuofijò NicoIaiti»e i fcguaci di Berengario b . fòjj 
Spogliato pofeia Hcnrico dell Imperioda Tuo Fi- 4»* J- 
gliuolo Henrico , terminò nei Ponteiìcato di Pa- 
squale JI. miferamente la vita , e . Bar / annw 

Furono empie, clàcrileghe le violenze vlàte '«oj. & 
da Henrico IV. contra il medefimo Pafqualedj ‘°à 
anzi Gclafio II. fù sforzato® fuggirfene in Fran- f, a l r I ‘ nn * 
eia, e hauendo pur anche Henrico creato vn’ altro • 
Antipapa. Quelli grauillimi difparcri non ifneglia- mg.*™’ 
rono alcuna nuoua herefia, trattane quella degli 
Scifmatici . Finalmente hauendo Henrico ceduto 
all’ ingialla preré (ione dell Inuelliturc Ecclefialli- 
che , confcguì la Chielà forco ’l Ponteficato di 
Calili o 1 1% la pace/'. 

In quello diHonorio IMI luegliarono alcune he- Btr/an». 
refìe di là da Monti, cioè a dire quella diTelen- ,U| * 
chino in Anuerfa , e quella di Pietro di Bruis nella £ 
Prouincia d’Arli /.Il Pontcficato d Innocentio II. 

ancor* *3* 
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ancorché trauigliatlflìmo per Io Satina d’ Anacle- 
to , fu nondimeno libero dalle contcfc con 1 ' Im- 
pcradore } anzi Lotario 1 1 , fùccefsore d Hcnrico, 
/- ancorché follecitato da’ Cardinali Satinatici , dal 
Popolo Romano , c dal medetimo Anacleto, alla 
loro adhcrcnza, fù Tordo a tante iftanze, e rico- 
B*r. ann. nobbeper vcro,e legitimo Póteficelnnocentio d , 
,I30 ’ da cui fù nell anno I cj a. coronato in Roma Im- 
peradore : fin che egli vifsc guerreggiò in difefe 
della Sede Apoftolica, nevi fù trà di loro alerai 
contefà 9 fe non quella fola , che feguì dall' haucr 
voluto Lotario dominar la caufà di Rinaldo Aba- 
te di Monte Caflino, del che egli humilnicnte ti 
Bar. ano. apprefso il Pontefice b . 
jrji.au. Nel. Concilio grande di Latcranofù dannata 
da Innocentio , e da que’ Padrii hcrctia d’ Arnal- 
' t do di Bre/cia ,difccpolo di Pietro A bailardo c# 
B*r. »nn- Ncl PoRCcficato di Cclcftino IL non ti (coprì al- 
1139-11.9. cuna herefia^mà in quel Iodi Lucio II. forfè i’ he- 
rctia de’ Politici , la quale hebbe origine da gli er- 
d roti d’ Arnaldo d : ella non hebbe però i Tuoi nata- 

i*44.* nn li da difparcri fràil Pontefice, cl* Imperadorc,. 
perciocché in que’ tempi regnando Corrado Rè 
de’ Romani, godeua la Santa Sede di quella pace , 
che le haucua partorito l'animo pio di Lotario, 
hauendo Corrado difprezzatc le lettere, e le Iega- 

B*r/«nn.“°m de glix Arnaldifti e . E quantunque quegli 

empi tiilprincipio del Ponteficato di Eugenio III. 
~ ~ ~ ripi- 
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ripiglialscro vigore, Furono ben lòfio dalulcon » 

F aiuto della miiicia di Tiuoli mortificati àv 
v Sw Bernardo abbate in quegli anni F herelia di »• 
Gilberto Vclcouo Pittauienle: pugnò mirabilrac- 
te contra quella degli Henriciani , c con vn gran * 
miracolo conuinlc que* miferedenti b • Indi con- Bir - anQ r 
dotto da’ Legati , che /pedi Eugenio, alla Prouiri-. * M7 ’ 
eia di Tolofa , s’ accinfc a debellarcela Setta degl» 
Apoftolici^.pelfimb germe de' Maniebei c; c la f 
ftefso Eugenio nel Concilio Rcnicnfc condannò: 1 i 47 . n «Ì 
gli Eudoniti y gli errorWi Gilberto, c gli Arnaldi» ,4 ‘ 

Si. Efe bene Arnaldo medefimo,con l’aiuto dei 
PopoloiRornano,ardj di trattenerli in Rama con-) 
tra il diuieto di Adriano IV. fù non dimeno da j 
quella Città difcacciato , e'1 Papa: mirabilmente : : 1 
difefo da Federico Primo Imperadorè da gl infili- 
ti di quel Popolo d. •- I»m; 5:b 4 -Ì! • 

Elsendo poi fiato imprigio nero dàderti Ma A? ujj. 
nadicri in Germania lìArciucfcouo Londoncnfc,' 
mentre da Roma fe ne ritornaUa in quelle partane 
efsendofi molso Federico all’ inftanze del Papa à 
farne il douuto rifentirnento, lì rilòluc Adriano di 
fpediredue Legati con lettere più leniate, dalle 
, quali prefero molto fdegno e Federico, ed i Prcn* 
cipi,ch’ egli haueua fcco,non potendo eglino fof- 
frirc,che nelle lettere Adriano, 6C in voce i Legati, 
gli dicclserojch cgli haueual Imp.erio.dal Papali 
quale non fi penciua d’ haucr pienamente lòdisfat- 
!■ fi co 
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* raallifiiòi clcfidcrij ; e s' egl i haucfse potuto > gli 
f”;* 11 ®' hauerebbc foto benefici; maggiori 4 . Furono per 
ciò bar bara nitore difcaceiaci dai fuo colpetto, e 
dalla Germania i Legatile giunti a Roma fi dol- 
' ^ fero agramente dell ingiurie riceuute da Federi- 
y co ,c da'Tedcfchi; e iebene Raddcuico fcriua y 
/ / che per quello foto il Clero di Roma fi diuilein 

due fazioni » f vna adhercndo alle parti dei Papa , 
e 1* altra a quelle dell’ 1 mpcradore , io non ritrouo 
però in alcun’ altro Autore mentione disi fatta 
diuifione. Adriano , per ammollire f animo del 
prencipe fdegnato , fpedì nuoui Legati, interpre- 
tò le parole delle fue lettere , e fece altri atti d’ a- 
Bar/aoa. morc P« non turbar la pace ; ma nulla giouarono 
**J»- sì fatte dimofirationi^. Seguitando adunque ne* 
fùoi fdegni Federico , diede motiuoa grauiflìme 
contc/è, che trauagliarono la Chielà nel Pontefi-. 
cato d’Alefsandro III. fuccefsore d Adriano, 
empiamente fomentando l’imperadorelo Scili 
ma di Vittore» diPafquale, c di Califfo , hauendo 
di più hauuto ardimento di conuocare Concili; , 
c di far mille altre ingiurie alla Santa Sede, Frà 1 
unte turbolenze nonfù vefsata l’ Italia da altra 
bercila, che da quella degli Scamatici. > . 

Nella Prouinciadi Tolola nell’anno fi 
(coprirono gli Heretici Albigenfi già chiamati 
coi nomed’ Arriani, ma in vero perfidi Manichei: 
coftoro ancoraché 41 vn Conucnto de* Vefcoui 
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di quella Prouìncia cdnuinti, Tolsero condannati, 
in ogni modo perche Tempre più opinati riforgc- 
uano , Alefsandro III. nel Concilio Laterancnfè 
fulminò contra di loro ccnfiire ,& anatemi ,c con 
cfli fcommunicò i Cacari, i Patareni , i Publicani, 
i-Brabanzoni, gli Aragonesi, i Vafconi, i Goto- 
reili , & i Triaucrdini, Sette tutte , che hebbero 
origine di là da Monti . Ne minor zelo dimoftrò 
Innocentio III. contro que* perfidi , perciocché 
nel Concilio adunato parimente da lui in Lacera- « , 
no 4 fulminò contra di loro Cenfiire, comandan- ano,1IJ * 
do di più, che i cótumaci folsero rilafciati ai brac- < 

ciò focolare b < indi per cfiirpare la malnata fe- y 
menza , frà moki ordini , eh' egli diede , i’ vno fu Qj£ ,uf,< * 
d* obligarei Préncipi, Sci Magifirati fecolarià 
predar giuramento d' efterminarla da' loro Stati , 1 

e dalle loro giurifdizioni , ordinando a Prelati 
della Prouincia d ammonirli , e di sforzarli ancho 
con le Cenfure , quando fofsero à ciò fare difo* 
tedienti : cd incaricò a medesimi Prelati panico-, 
iarmente la cura del caftigo di quegl empi fi Non, 
furono bafteuoli le ordinationi Conciliari per- 
ifuelleredal Terreno di Francia le radici del male! 
onde il gloriofo Patriarca S. Domenico , che fu 
prefente al Concilio 9 & haucua dianzi nel Conta- 
do di Tolofa con 1 opre , con la dottrina , e con l* 
efempio faticato , ma in vano, , per conuertire <’ 
quegl’ j ofe lici , dimando nccefsarip ? n T r ibunalc 

B a gutr- 
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Param.de 
orig. In- 
quif.lib. 2 * 
tic. r*c. i. 
n.r j.Caft 
ill.inHfft 
Ord. Pr$d 
c. 17 . Fer- 
nand. in 
corcete. • 
Przdicit. 
pagyfi. 

Fcrnand. 
loc. citar. 

P»g- «7» 
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Pegna in 
collec.Bul 
Apoft.fol. 

«* 
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guernito d^tórkà Apo(k»lka/ per abbàttere to- 
talmente la loro contumacia , propqfe ad Innocc- 
tió h delegatione d‘ alcuni Giudici particolari , 
acciocché fatti in ciò Coadiutori de' Vefeóui col 
titolo d‘ Inquifitori 1 A popolici , al ca frigo loro 
proccdc/Tei'o,- piacque ad innocerltio la propofta, 
c diè principio a tale Delegatione nella perfonat 
del Santo a . Piantò adunque S. Domenico in vir- 
tù deHa delegatione Pontificia nella Città di To- 
fòia ,'vh Tribunale ,incui come Inquificone Apo* 5 
ftalico próccfsò gli Hcrcticii i pentiti , e dolenti 
ràccolfeal grembo diS. Chiclà: iperuerfi , .cpcr*/ 
tifia'ci rilafciò alla podeftà fecolarc, da cui con pe- 
na di fuoco furono caftigati b . *:t . : ■ 

* Qucfta fù la vera cagione dell’ origine del 
Tribunale della SantaTnquificione : c non quella,; 
che adduce Fra Paolo i perciocché per quante he- 
fefie , che nafeeflèro perii difparepi fiiccedutifra:* 
Papi , e gl’ Imperadori,già mai s vdì il nomed'In- 
quifitione,òd' Inquifitori. A quello errore accop- 
pia egli la feconda bugia , cioè a dire, che fino ali' 
anno X2 50. gl Inquifitori non hebbero Tribuna- 
le; ma eccitauano alle volte qualche Giufdicénte 
a bandire , ò punire gli HercticÌ!, chc : trouaoanoy 
perciocche egli refra conuinto dalla Co li ir ut ione 
di Gregorio IX. publicata nell'anno n$8.c,in 
etti egli ordina al Prouinciale dell’ Ordine de’Pre-* 
dicatori della Prouincia di Lombardia, che depu- 
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trlfrquifitdri del fuo Ordine, per procedere cétra 
gli Hcrctici fecondo gliOrdini da lui due anni pri- A 
ma publicati a . E reita pur anche conuinto dalla lo p c c *J*^ 
Còftitucione di Federico publicaca non gii dell’ 
anno 1144.com’ egli dice nell’ Hiftoria, ma ben' 
sì dellVanno 1 1 14. fecondo 1 * emendationc fatta b 
nel Difcorfo b $ in'cni s hanno le feguenti parole,* s P ond*n. 
Statmmus ttacjuc fanctentes , <vt Fioretta quocumque nura . 
nomine cenfeantur , rvbicumque per Imperium damna- 
ti f aerine ab Eccltfta . , (éfr feculari ludicio affienati , 
animaduerfìont debita puniantur . E più a bafso par- 
lando de gl' Inquietati y dice : ' • I i . - ’ * : 

c Eratèreà quicumque H deretici reperti fuerintinCi - 
uitatibus , Oppidis > feti ali/s kets hnperij per Inquifì* 
tores ab Apoftolica Sede datos , ali os Orthodoxos 

fi dei zjelatores , hi ani furi fdtEl ione ibidem habue- 
rint ad Inquifitorum^ @r altorum Catholicorum V iro- 
rum infimationem , eos capere teneantur , tòt capta 

archus cufìodire , donec per Cenfuram Ecclejiafiicam 
damnatos damnabtli morte perimant , qutfidei Sa - 
cr amenta , •vita damnabant . -i - nil .• - 

t • E perche alcuno non: dicaicon Fra Paolo , che 
gflnquifitorinon poteanoiprocedcrecontra gli 
Hcrctici, fe non per via di Scomimmreaj come pa- 
re che fi ritragga da quelle parole, : Donec per Cen- 
furam Eccltftaflicamfc bene quello nome di Cen- 
tura importa feuera correzione , fentenza , e de- 
cretò 3 feguita Federico > doppo hauer pigliato 
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in protezione Fratrie Predicatone de Ordine Pre- 

dicatorum prò fidei negorio in partibus Imperij nojlri 
(entra H eretico* deputato* , c dice : 

ff eretico* o*r #,( djr quo* oflenderint ipfi uobi* in Tu- 
rifdifttonc ueflra fmguli capiente * , diligenti cuftodis 
detinendos , donet pofl Ecclefiaflic e damnatienìs indi - 
cium paenamfubeant , quam merentur . 

Ma sfacciatiflìma menzogna è quella , che ag- 
giunge Fr. Paolo, mentre dice , che Federico có- 
joife la cognitionc delle caule degli Herecici agli * 
Ecclefiaftici , e la condannatione a Giudici fec o-. 
Fari j come fé i Pontefici , e Sacri Canoni , & i Sa- 
cri Concili; , e 1 iftcfso Federico non parlafsero 
in contrario , e chiaramente non li fcorgcfsc ,chc 
quella delegatione fù fatta dalla Sede Apoftolica- 
a gl’ Inquilitori , c l'elsecutione delle fenrenze,; 
eh ' eglino doucano promulgare , fu parimente 
dalla Chic fa comandata a Giudici fccolarù i 
Ne meno infelice riefee F« Paolo nel direj cht> 



Federico fù il primo, che imponefse la pena della 
morte agli Hcretici , perciocché egli nonhà w> 

i. Arrianj, dure le Coftitucioni di Teodolio , e di Valente a , 
futT.'di ne ^ e fidali oltre all* altre pene, è fili minata quella- 
Hxrcticis della morte contra Manichei , in quelle parole i 

b ultimo Jupplicio tradendis b . La qual pena par ime- 

j. Armm. te ^ j m p 0 ft a contra ,* dogmatizanri illecite dottri-' 

1 qJcjqi nc c > come lì vede dalle parole della Leggp: ulti* 
>. coi . mt edam fupplkio cocrceantur , qui liricità decere 

tentauerint , - * Eque- 
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~ E quella pena, per la medesima ragione, è (lata 

ftclà a coloro , che apprenderlo fimiglianti dog* 4 
mi , e dottrine a } anai, fecondo Paolo Diacono, dc s fi uuc * 
Michaelc ImpcradorcdiCoftantinopoli ladccrc- d?r P . 

. tòcontra tutti gli Hcrctki^. . 

In fi fatto eirore è ancor caduto Io Spondano D ? luU | s b 
nclli Tuoi Annali nell anno 1214. n. I. m .h' noe 

Fa dunque di mefticridi confettare, che feal ^ r *. |oc * 
tempo delia Coftitutione di Federico gl' Inquifi- 
tori poteuano condannare gli Herctici, eglino ha- 
ueffero il Tribunale formato , e non fi cominciai 
fead ergerlo folamcnre nell'anno 1250. 

Dalla Prouincia di Tolofa fi dilatarono ben to- 
lto nell’ altre Prouincie del Chriftianefimo gl'in- 
quifitori : ma tralalciando io per hora di (criuere 
di cialcheduna di clic, alla fola Italia volgerò il 
mio dilcorlb • 

e 

, L' Hercfia de' Catari , e de' Manichei > che non 
affatto dtinta, tornò ariforgcrc in Lombardia fiot- 
to il Ponteficato d Honorio III. obligò quel Pon- 
teficea richiamare dalla Gallia Narbonefe S. Do- 
menico, a finch’ egli con la fu a lànrità, e con la fua 
dottrina liberafse quella Prouincia da male si con- t 

tagiofo c . Accompagnato il Santo dalle com- Parar*, 
miflìoni Apoftoiiche nelle Città di Milano, di To- l^o.™ 
rino , di Vercelli , di Mantoua , di Ferrara, di Bo- 
logna , di Padoua, e di Brclcia, piantò il Tribuna- * 
le dell’ I nqui fu ione d . Era però tanta la moltitu- ^“” 5 * 
vf .1 ” - - - dine 
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dine di quegl 1 empi ,* e sì enormi fceleraggìni do- 
merteuano , che per rendere più ageuolcla loro 
debellatone , iftiruì il Santo la Militia de’ Croce-: 
Agnati > da cui hebbe i natali il Terzo Ordine dcl- 
Partm. la Religione de* Predicatori a . Nc gli falll.in tutto: 
^ penderò, perciocché có l’ aiuto de' fedeli à ferie- 
ti in quella Militia ,: debellò in gran parte la loro* 
perfidia , ma non 1 cftinfe . Mori doppo sì gene- 
ro fa imprC là il gloriofo Patriarca, e quantunque: 
per la Tua morte s accrefccfse agli Heretici il co- 
raggio, non furono però gl’ Inquifitori d’animo» 
sìpouerOjchc abbandonafsero I* impacia , aiuta.-* 
ti., e protetti mirabilmente dall’ Editto di Federi- 
co Imperadore, non ancora diuenuto ribelle alla 
Chiefà , di cui habbiamo fatta poc'anzi métione. 
Cotali principi/ hebbe Cotto fnnocentio ,ed Ho- : 
norio III. Sommi Pontefici l’Officia dell’Inquifi-. 
tione . Gregorio IX. che fucccdc ad Honorio , 
per dar miglior forma al Santo Tribunale *del cui, 
vtilc fegni certi appariuano, dettino Gofrcdodt 
CaftiglioneCardinale di S. Marco filo Legato in 
b Lombardia, e creò Inquifitore di Milano il Padre-, 
Gualla^. Vnitiil Legato, e T Inquifitore col Ve-, 
SpSdl’àm ^ couo Città alla prefenza di quel Senato for- 
1119.0.8. marono alcune Ordinationi, le quali da Inoocen- 
fio IV. e da Aicfsandro IV. confermate, indi per 
f - tutta Italia s’ofscruaronoc. “ > 

iib. 1, c. Al Padre GuaJIa fuccedè, FivGuidotto da Sc- 

io. - • ***•--—- _ 
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ftoa. A Fra Cuidotto , Fra Pietro da Verona b , Feraand, 
quegli eh* empiamente vccif© sù la via, che da P ‘ C ; 5X * 
Como conduce a Milano , riporto Irà il numero p F a c g rB , 
de* Santi Martiri, col nomedi S. Pietro Martire Fcmanìt 
volgarmente è chiamato . Fra Pietro, comincian- p * 5, 
do ad cfercicarc la Tua Carica,pubJicò alcune nuo- 
ue Ordinationi fatte da Gregorio IX. & aggionlcr 
ad effe vna Uretra obligatione alGouernatore del- * 
la Città , di giurare la loro oflcruanza , c di ricc- 
ucredal fuccefsorc nel gouerno lo fteffo giurame- 
lo , eh' egli hauea prertato c. El’irtefso Grego- Paramd. 
rio jcome habbiamo accennato difopra, diede c *3°***7* 
facoltà al Prouincialedi Lombardia dell’ Ordine 
de’ Predicatori di eleggere nelle Città di quella 
Prouincia I nqui licori della fua Religione con au- 
torità di procedere fecondo il tenore delle lue 
Cortùutioni coatra i Patareni , & altri Hercrici . 

Innocentio IV. che doppo la morte di Grego-. 
ridfù afsoatoal Pontelìcato, nonfolanjentcap- 
prouò tutto ciò, che dal lùo Antccefsore era ftac’> 
ordinato , ma deputò nuoui Inquifitorinclla Ro- ^ 
magna, cnella Marca Treuigiana d. Contiene coiica.iit. 
k MarcaTrcuigiana tutto quel tratto di parfc,chc Af>olU '*' 
fi riferra fra 1 Mincio , c’I Pò, s e (tende fino a Ca- 
po d‘ Iftria , e racchiude nel luo feno la ftclsa Cit- 
tà di Venetia,;da cui anticamente traheua il no. 
me tutta quella Prouincia .‘ 
v. Alk deputatane de gl’ Inquilìcori aggionfc 

C Inno- 

j ' ■ 



Innocenrio Ordini, e Coftitutioni da ofseruarfi 
da ’ Rettori delie Città di quelle due Prouincic , e 
' € comandò , che ne' Libri de' loro Statuti regi* 
ftrar le facefscro a . 

Frà quelle Coftitutioni, vna vi è che contiene 
l’obligo accennato di (opra del giuramento da 
predarli da* Rettori delle Città. Inoltre obligò 
- i Rettori medefimi ad eleggere all* iftanze de'Ve- 
Icoui, c degl' Inquiiitori alcune perfone Cattoli- 
che, e da bene, le quali con ogni diligenza douefi- 
fero ricercare gli Hcrctici, e ritrouati condurre 
alle carceri Ecclcfiaftiche. Aggionfe Innoccntio 
alle lue Coftitutioni quelle di Federico , c co- 
mandò a gl’ Inquiiitori di Lombardia, della Mar.- 
ca Trcuigiana, e di Romagna, eh e aftringclsero 
i Rettori delle Città lotto pena di feommuniea , 
cd’ Interdetto a regiftrarlc ne‘ loro Statuti ,& in* 
uiolabilmcntc ad olseruarle . Reuocò i Priuilegi; , 
e gl’ Indulti in vigore de' quali alcuni fi lòttrahc- 
uano al Regiftro, &al giuramento j & ordinò, che 
fi procedcfse contra que’ Magiftrati , che à ciò 
toc.de- fare fi rendclscro difobedicnti , c contumaci^ . 
JfK u Ncfùsì tolte doppo la morte d' Innocentio 
eletto in Pontefice Alelsandro IV.,cherinouò 
gli Ordini à gl’ Inquiiitori di procedere contra 
gli Hcrctici fecondo il tenore delle Cojftiturioni 
«T Innocentio . Rimofse alcuni dubb;,che vi era- 
no : prorogò i termini d’ efcguire il contenuto ig 
- " ’ ~ alcuni 
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alcuni Capitoli di efse ,& altri ne dichiarò a . De- Pcgn.ioc. 
ftinòCommifsari; contra i! Communc di Man- J£ f °cu£ 
toua , che non {blamente riculàua di far regiftrare fe( M* 
fri le Tue Leggi le Coftitutioni d' Innocentio, mà 
perch’ egli haueua publicaco alcuni Editti, co’ qua- 
li la libera giurisdizione de gl* Inquifitori impc- Ffr jj an(} 
diua b , ridufse all obedienza Filippo della Torre P ag? uj*. 
Podcftà di Genoua , puranch’ egli renitente in far 
regiftrare irà gli Statuti di quella Città le Coftitu- 
tioni d’ Innocentio , c di Federico c. Diede mio- ;F«mmd. 
ui Ordini per la loro olseruanza, e concedè mol- p, *’ ea<1 
te facoltà agl’ Inquifitori per la buona dirczio- 
ne de gli affari della Fede d . Pcgn.ioc. 

Seguitarono le pedate d‘ Ale fsandro Vrbano cltato> * 
IV. ,c Clemente I V. Quegli con annullare gli Sta- 
tuti, eie Leggi de’ Prencipi fccolari, dalla dilpo- 
fitione de’ quali poteffe rifultare diretto , ò indi- 
retto impedimento alla Sa nta 1 nquilìtione , e con 
ordinare , che i Decreti Pontifici;, ed Imperiali 
foffero inuiolabilmcntc efeguiti t ; Quelli col re- Pf * nt 
giftrarlc nelle proprie Coftitutioni , e con decre- foi. s** 
tare, che quel le d Innocenti©, fecondo le dichia- 
rationi d‘ ÀIcfsandro,foffcro prontamente obedi- 
te/. Doppo la morte di Clemente, ancorché r«* f 
fìafsc locante la Sede Apoftolica per lo fpatio di 
3 j. Mefi , procedettero nientedimeno vigorolà- 
mentc gl’ Inquifitori al caftigo degli Herctici. L* 
loquifitore di Milano fece gettare a terra , e di* 
w C * “ ftrug- 




fìruggere affatto iJCafteHo di Mozanica , afflò, e 
Corius in riccuero di quegli empj a , ed in altre parti furono 
con vari; fupplicì; puniti. Sin ai Ponteficato di 
FernanH. Nicolò 111. io non ritrouo nuoua Coftitutionc 
pa8 ‘ 56 ' Pontificia, ò alcun’ordine dato agl' Inquifitori 
nella fudetta materia. Nicolò, confermare Je Co- 
fiitutioni de' Tuoi Predccclsori , diede facultà all' 
Jnquifftore della Marca Treuigiana d’afsoluerei 
Veronefi , feommunicatida Clemente IV. pe’i ri- 
cctcojch’ dii diedero à Corrado Vcnofta Reod* 
liaucr fatto vccidere Fr. Pagano da Bergamo In* 

Ezouins 4 u ^ torc di Como , c di procedere contra il me* 
1178 . defimo Corrado, Puoi compiici, cfaucori£. 
Feniani* I Parmigiani furono da Martino 1 V.c da Hono- 
r^n'oc’ r *° IV. caftigaripe’l tumulto c riferito da Fr, Pao- 
«itf n pa g. lo, bench’egli col fuo folito cofiumelo rappre- * 
** fenti cagionato dall indifcretez 2 a delllnquifi- 
tore , colà molto lontana dal vero , come io mo- 
fìrerò piùauanti. 

Honorio pieno di zelo in confcruare illclà la 
Cattolica Religione , hailend ’ hauuta notitia, che 
dal ScnatoVenctiano non erano fiate regiftrate le 
Coftirutioni Apoftoliche , cd Imperialipublicatc 
contra gli Hcretici , mentre ciò era fiato efeguiro 
da tutte 1 ’ altre Città della Lombardia, e della Mar- 
ca T reuigianaj c veggendo , che 1 Hcreffa de’ Có- 
folati s‘ iua auanzando in Italia , e gran parte di lo- 
ro crafi ricouerata nella Città di Vcnctia, died'or- 

- — — _ _ , j ■- • — -- ,. k 

dine 

a • * 
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dine à Fr. Filippo di Mantoua de Minori Conucn* 
tuali diS.Francefco,Inquifìtore nella Marca Tre- 
uigiana , ed in; .Venetia , di ammonire quel Senato 
^riceucrcle Coftitutioni mcntouatedi fopra, & 
inferirle fra'luoi Statuti . Non hebbe queft* ordi* 
bc la Tua efecutionc nel Ponteficaro d’ Honorio : 
onde Nicolò Tuo Succeflorc con Breue particola- 
re agramente fé ne dolfe, fe ne rifentl , & al rifen- 
limcnto aggionfe le minaccie . lo regiftrarò qui 
le parole del Breue, affinché à gli occhi d’ogn* Et Reg»- 
vno appaia la verità del fatto a. * t r j° e ‘cu. 

Diletti Filijs , Nobili Viro Duci , Cotfiliarijs , > ^ ^ 

(djr Communi V enetorum • ’ 96, 

Ifiter citerai folltiitudtnii noflr* curai , illa necin- 
digtiè precipua effe de bet^t circa ea fludeafsV os ha - 
bere fiollicitos , per (ju-e <-vobts commoda fialutii prove* 

. mant , (ffifiam* <-vefìr<t pracomum fufctpiat incremen - 
tum . Dumfiejuidem in minori officio conftituti prò* 
uecli pojlmodumy Diuim di fpofit tonti arbitrio , ad Api - 
cem Apofioltccc Dignitari , accepimui , (juod etfi Ciues 
aliarum Ciuitatum Ai archi* Tatuifiti* Confiitutiones 
conir à hareticam prauitatem editai , acohm deuote 9 
'prompùqi recepirmi , facicntcsipfas in finis Capitala* 

, rtbui annotar 1 , Reci orci Ctnitatum ipfarnm turar 

uermt y fe fiera Aturos eafidem , Ffi facete objeruari ab 
omnibus fin* lurifdi&ioni Cubieclis > V os tamen il lai , 

. quaquàm fiuper hoc ab I nquifitonbus -prauitatu eiufide 
in V enetijs , Marchia ipfia dndum 9 @jr muiifimè 
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per dileSium Frlinm Fratrtm Philipp um de Man tua 
Ordinis Minorum, f nquifitortm prati! taris einfdem in 
farttbusfic prtdiffts de mandato fel, ree, H onori/ Pa- 
pali. Pradccefforis nefiri , ftbt fatto viua '■vocis ora- 
culo prafentibus Fratribusnoftris S, Romana Ecclefue 
Cardinal ibuty de quorum numero tunc eramusy plurict 
requifiti futrìtis , nondum recipere curautftis • Propter 
quod in Ciuitate pr afata prauitatis ipfius peflis leti- 
fera inualefcit , multojque huiufmodt labe pollutos,qui 
Conflati vulgariter nuncupantur , iam proat fide di- 
ente reuelatur afiatibus , contigit inibi reptriri : de quo 
tanto prof undius perturbamury (gr acerbtus fauci amur 
in intimisy quanto ^ os , ({fi Ciuitatem pradtElam am- 
phort f iuore profèquimur , (gr sincerius genmus in <~ui- 
Jceribus charitatis, Quia tgitur inter alta defi deria cor- 
dis nofiri hoc propenfius quarimus , <g jr ardentiùs affe- 
MamuSy'vt hoflium fidei C bri fi tana damnati s aufibus y 
omnino depresfis , <vt ipfius fidei 'vigor de bene ftmper 
augeatur inmelius , extendanturyfauente Domino y 

fineseius , V niuerfitatem <■ vefiram monemus t per npo- 
Jloltca vobis /cripta mandantes , quatenus dtligentius 
attendente s , quod Confittutionum ipfarum prompta y 
quamuis fera fufceptio y vobis penes fidelium populos y 
laudum finora prtconia , (ifi apud Deum meritorum 
cumulum adaugebit , eas a Dtlettts Ftlijs InquiTitori- 
busy vel / nqmfitorc prauitatis eiufdem m ÌF enetijsyffi 
in Marchia memorata , promptis reapientes ammis y 
xumfuper hoc requefitifueritis ab eifdcm y illas in Co- 
" ' ' fitu- ' 
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pitularibus uefbris faciatis , difficultate fubmota qua- 
Itbct , annetari , exinde nmquèm temporibus abolen- 
do 3 T uque Fili Dux , quid eas fcruabis , gfi ab om- 
nibus tu* iurif ditiioni Jubictlis facies ob/eruart , pr*- 
Jles corporaliter luramentum -, ac etiam Inquifitores 
prauitatis eiujdem per dpqfiolic* Sedis prouidentiam 
inV enetijs , (gfr eadem Marchia deputatos , ($r in po- 
I ìerum deputando , non folum fuum corura per/ecuto- 
res tpfiue jìdei permittatis in Ciuitate , $ Di fìnti u ue* 
Jiris libere offìcium exercere ,fed ut in eo effcacìus , ac 
frutluofus habtre fe uahant,eis opportunisfauoribus , 
confilijs , (gfi auxiljs ASS/Ò T AT IS > ita qued per in- 
de uobts , Altisftmi Ftlium , euius in hac parte negotiu 
agitur , mapis , ac magie conjìituatis propttium ,fauo~ 
rabilem, (gfi benignum , Viofque deuotioncmuejkam, 
quam inhec promptam , (gfi facilemcupimus inacetire } 
condigms lau dibus attollamusjahoqum cum circa iam 
diti* negotium fideiftruens , fed tela ncjlra uerfetur 

iintentio , ut ìli* per nojìr* follicitudinis Jìudtum , fu- 
perni fauoris cooperante prafidio , amplum fuf iipiat in • 
cremcntum ,<& ad confufionem fuorutn hojlium , ac 
exterminium perfecutorum ipfus fummopere intenda - 
tnus 9 urgente Nos offici] debito pojloralis , nequaqud 
pati ptterimus quantumeunque uos> (fr Ciuitate tan- 
dem fmeeris diligamns ajjetlibus , (gf hbenter uobts , 
qnantum cum Deo poJSumus deftramus,xobifque u al- 
ile dtfpliceatfìuos 3 (gfi Ctuitatem ipjam tanta, tam- 
que notabtlss > (gfr borrend* infami * turbo tenebrofue 
> . ~ inuol- 
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ir.uoluAtytfuìn per ffòs ipfoSy (^r per Inquiftores eofdcy 
prout ipfis radono efficìj , ($r ex potevate nofcitur con • 
cefi a , competere , cantra hjos , & etiam contra C ittita- 
tem prediti am Jpiritualiter , @r temporaliter , fìcuti 
fatti qualità* fuggerit , (g^ expediens fore pucabitur, 
procedatur , Datum Reate XV . Kalend. Ottobri* an- 
no primo, » .;» •> . •/ t . . ♦ 

In tal guilà cfortaua , e minacciaua Nicolò col 
fùo Breuc j onde vditefi in Senato, e I* efortarioni, 



c le minacele del Papa , hebbe per bene la Repu- 
blica di no n dilatare più l' obedienza ; c quantun- 
que non facefse regilìrarefrà le Tue Leggile Co- 
fìitutioni publicatedalli Pontefici , e da Federico 
contra gli Heretici , prcSe tuttavia Cubito parte nel 
Coniglio de’ Pregadi , con la quale (labili, che il 
Colo Doge , Senza ciré vi fofse di meflieri di con- 
uocare ogni volta il Senato , baucfse piena autori- 
tà di dare l’aiuto necessario à gl’ Jnquifitori,qua- 
lunque volta eglino il ricercassero : in oltre prefe 
rifolutione,che fi elcggefsc vnDcpofitario all ifia- 
zede’medefimi Inqaifitori , apprcfso il quale fi 
depofitafse Sufficiente fora ma di denaro per le (pe 
fe neeefsarie al mantenimento de’medefimi Inqui- 
firari , e del Santo Tribunale , affinch’ eglino non. 
IiaueSsero da ricercarlo altronde, che dall’ illc/sa 



Depofitario , aggionfó alla parte , che l’ vtile dell* 
Officio fi douefse riccueredal Depofitario à prò. 
dei Commune dt.Vcnetia . In conformità di que- 

, * 7 ' ' fie * 
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fte rifolutioni* dal Doge ] e da! Cohfiglio fu fpedito 
mandato di procura à Marco Bébo,& à Nicolò Qui- 
rino, poco dianzi mandati dalla Rcpublica Ambafcia- 
tori al Pontefice, che tuttauia dimorauano in Roma • 
Rapprcfentarono i Procuratori al Papa ciò, che ha- 
ucHano in commifsione dal Doge , c dal Senato, e 
la facoltà data loro di promettere l’ofscruanza di 
tutto ciò , eh' era flato dalla Rcpublica deliberato.’ 

Il Pontefice accettò 1 offerte, c le promefsc, & efor- 
tò il Doge , c’1 Senato al Jord adempimento col fe- 
guente Brcue •' ' ' • ' •• 

Diletto Fili 9 fidili Viro Duci , Conftlicy ,;ii lV;an * 

Communi V pnetorum . f. ij } . ^ 

Accedente s ad J pofìolicam Sedem dihttos FtliosNo* 
biles V vros Marcimi dittum TSembe, (gf JQcolaum Qui- 
rini^Nunctos ) (<gj Sindicos, feu Proc tir atores <veJlros ìt (oli- 
ta benignitene recepimus j tam tjtt* cor am *Ncbts ex 
parte njejtra proponcre r toloerunt , quàm cju*e contmeban- 
tur in procuratori] s ,/ìue in infìrumenttSyfuptreorum Sin - 
dicati* ccnfittts , attente audtuimus , ($r intelleximus di- 
Ugenter . Porro pr afati Stridici iuxta pia commi s fonie te - 
norem in negetio procedentes prò naobiSy Qfr nomine *ùejlro 9 ' 
formitcr prcmiferunt , quid praflo erunt Inquifttonbus 
prauitatis haretica ad ipforum off cium efficaciter exeqrte. 

7~ u Fili Dux y abfque <z>lla requ fotone Confili j fopportur.it 
auxiltum , cum ab eisrequifousextiterisyexhibebis’, tju'od 
que depenes p e cum am penes aliquem in V enetijs , à r vc bis 
communi ter Inqutfoorum ipjorum nomine deputatum. ita 
quod quuiique Inquifoores prefetti prò et uj de m executione 

D ~ offo 
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effìcij pecunia indigebunt , Alibi peeuniam quarere non ce- 
gantur y preut in infirumcnto jiublico yjuper huiufmodi 
promtsfione pleniiis , (gr fcriofius continttur . autem 

deuotionem in hac parte •’veflram , & Quantum fit njobis 
cordi negotium / idei experiri <z>olentes j V niaerfitatem *ve- 
Jkam rogamus , (efi hortamur attente 7 per ApoJlolica co- 
biti cripta wandantcsy quaterne prò Diurna , (dfr A pofio- 
lic* Sedis reuerentia promi sfìonem tandem nomine , njt 
pr*mittitur , zefiro faci am y fic deuotè , folliate , ^ e fi 
ficaciter adimplere curetis , impendtndo Inquifitordus i- 
• pfis fuper exequendo eorum officio confilium y fauorem y 
auxilium opportunum , ajt exinde à Domino primo , & a 
fflobis , dignum commendationis titulum confi qui <vale- 
atis ì nec oporteat, fi feius fieret , per Apoftolic* Sedis prò - 
uidentiam , aliud in hac parte remedium adhtberi - Te~ 
nores autem procurationum pr*dittarum pr*jentibusfe - 
cimus adnot ari qui tales funt . 

In Dei ornine Amen . eiufdt m 2 V dtiuitatisr 

l a $9. die 4. Augufii fecund* / ridici ioni s . ttwor* £4- 

iufmodt publici Indumenti appareat mawfefte , 740^ 
/ llujhri Dm loanne Bandaio Deigratia V enctiarum 9 Dal- 
mati* y atque Croati * Duce , Domino quarte partii , (djr 
dimidi* totius Imperij Romani* e xificnte , cum fuo mino- 
ri > et maiori. Confili io Communis V enetiarumad njoces 
fr*conias , et fonum fampan* more [olito congregati s , 
fuit pars y et ordinatum , firmatum per ipfum 
Ducem , et per predici a Confilia , D. Duxhabeat * 

maiori Confiiio plenam auiloritaiem , <xf ab eodem Con- 
filo fuit eidem conceda f dandi Jolus auxilium Inquifitori - 

bus 
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bus prò officio her etica prdùitdtis exerctndo in Venetijs \ 
quandocunque ab ipfis Inquifitovibus fuerit requifitus, fine 
alterius requ fittone Confili] • Itemquod deponatur pecu- 
nia penes aliquem depuf atum inV enetijs per Commune 
ad nome» Inqutfitorum , ita quodquandocunquc lnqutfi- 
tores itidigerent pecunia prò off do , quod non oportjeret eos 
alium perquirere 5 nifi iftum fic deputatum , qui teneatur , 
et debeat quando rcquifierintfibi dare: et recipiat per Com- 
mune V enetorum omnem ‘vtilitatem y e t prouentum , qui 
ex officio prouenirent , incuiusrei fidem , et euidentiam 
pleniorem ditttis D, Dux mandauit de predtttis fnflru - 
mentum publicum per meMartinum RauignaniNota- 
tium , et Ducatus V enet . Scribam fieri , et fua 'Bulla 
plumbea communir i • Attuml^ enetq.s m Ducali Palatio • 
Ego Martims Rauignani imperiali auttoritate 2 Vota- 
rius , et Ducatus V enettarum Scriba, ijs omnibus inter - 
fui . et de mandato ditti D. Ducts fcripfi , et in publicam 

fcrmam redegt .. ' . 

‘Jtem . In Dei Nomine Amen . ^ »»0 e iti fdem Nati • 
uitatts 1285. <//£ Augufit Jecund* I ndittionis • lllu- 
firisD. I vanne s D and a In s Dei grada F enetiarum Dal 
mati<e , atque Croati* Dux y Dominus quarte partis , ‘ 

dimidi* totius Imperi/ Romani* , denjoluntate , 
exprefib confenfu fui minorisi atquemaioris Confili] , ;• 

Communis V enettarum adfonum Campanarum , r ^" 

r;; preconi as more [olito congregatorum , (g^ ipfa Con fili a y 
(fr Homìnts ipforum Confiltorum cumeodem D. Duce fi» 
mul tvice , nomine Communis V enettarum fecernnty 

confltiueiunt , ordinauerunt fiuos Nane tot f et S mdicos 

- - Da - " 
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et Procuratore s Ntbilts Vìros \ njìdelìcet , Ai are uni 

Bembo, et Jdicolaum Qàirini AmbaCciatores fideles di eli 
D.Ducis inCuria D. Papa licei abfentes, et quemhbet 
forum infolidum , ita quod non ftt potior conditio occupan- 
ti s y et quod fi <-unus eorum incepcrit, alter pofsit prò) equi, 
et compiere ad ojferendum , prtmittendum,et firmandum 
nomine communi s V enet. D. Summo Pontifici , et V en., 
Èatnbus S. Rom. EccUf Cardmalibus , njel alijsqUi- 
bufeunque ruidebitur , quod D.Duxfolus dabit auxilium 
Inqufitoribus baretica prauitatis prò i nqufitionis officio 
exerecndo in Veti et. quandocunque ab iffis /nqufitoribus 
fuerit requfitus y fine alterius requfittcne Confili) . Item , 
quod deponetur pecunia penes aliquem Deputarum in V e * 
net. et CommuneV enetiarum adnomen Inqufitor umetta 
quod quicunque Inquifitores indigerent pecunia prò officioy 
quid no oporteat eos alio perquirereytnfi ifium fic Deputatu y 
qui teneatur , et t debeat , quando requtsierint , f ibi dare ,<rf 
recipiat prò Communi 1^ enet. omnem r vtilitatem , et pro- 
uentus, qui ex officio prouenirentypromittens firmii, et ratti 
babere quidquid fecertnty *vel eorum alter fecerit de pra - 
ditlis yfub obligationc bonorumCommunis V enet. in cu - 
ius rei tejlimonium , et en dentiam pleniorem dtHus *D. 
DuxyCt dilli de Consilio , rogauerunt per me Martinum 
Rauignant ^ lotarium infirajeriptum fieri hoc publtcum > 
Inflrumentum y quod dtclus D. Dux mandauitfua "Bulla ' 
plumbea communir i . A Cium V enet. in Ducali P alati o , 
pra f entibus M agifiro T anto C ancellario , Rujìid uno Be- 
ri intendi y E iliolo de Zaniifiy et Gusinerio de Ai andonio 
Notar) s , Ducat. F enet. Scribi* " , . . , ' 

' — — ‘■ A “ » “ '* «V 
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, Ego JMarttnus RduìgHénì Imperiali auBoritate 
5$ o tari us , et Ducatus V enei. Scriba pradtftis omnibus 
interfui , et de mandato D. Ducis fcripsi , et rogata pr*~ 
dtttorum in publicam formatn redegi . r Dat, ReauV . 
Kalend. Scptembris, anno a. 

Quello è quello , che veramente feguì frà Nicolò 
IV. Sommo Pontefice, il Dogc,c la Republica di Vc- 
nctia, e non que’ Concordati,che con tanta iattanza, 
per non dir sfacciaragine hà publicati Fra Paolojs' c- 
gli procedendo con buona fede. gli hauelsc riporta- 
ti come conueniua , non haurebbe mendicate 1' oc> 
cafioni di riempire la fua Hiftoria, e’1 filo Difcorfo dì 
mille fallirà , c d' innumerabili menzogne. E fi come 
egli è fiato menzogniero , mentre hà voluto dare ad 
intendere, che l' hcrefic nate , ò di/pareri, che fegui- 
tono fra’ i Papi, e gl’ Imperatori , diedero i nata, 
tali all Officio dell' Inquiiìtione j perciocché, come 
habbiamò dimoftrato di fopra , non fu in que* tempi 
nc meno fognato il nome d’ Jnquifit ione, ò d'Inqui- 
fitori , così fi conuince di bugia in ciò , eh' egli dice, 
che la Republica per volerli difendere daH’hcrcfie, 
deliberafse, che fofscro eletti huomini da bene, e 
difcrcti , per inquircrc centra gli Heretici $ che il Pa- 
triarca di Grado , il Velcouo di Cartello, e gli altri 
Vcfcoui del Ducato di Venctia, da Grado fino à Ca« • 
uerzerc giudicafsero dell’ opinioni Ioroje quelli, che 
da alcuno de' Vcfcoui fofscro dati per Heretici , re- 
ftafsero poi condannati al fuoco per femenza del 
Doge, c de.' Cojifiglicri , c della maggior parte di 

loro, 
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loro , perchè dall Hifloure Venete raccogliamo noi 

rutto il contrario. Dice à quello propofito Andrea 
Dandolo. 

Al arimi Mauro cerni Lux prò mulga tur> anno Do» 
mini 12 43 .Iti am pojì renwiaationem PradeceJJorisCh 
ucsl^ csteti in elezione Ducis difccrrdiam ex panlta.tc'vo' 
torum aliai ortam cult are cupientei , [anxerunt , quia si « 
cuti Duxà maiori parte <jua draginta E Ieri or um e li gelo- 
tur , itarmnc per maiorem partem qua draginta nmiut *- 
ligi delcat , @jr elcrius luramentum prafletde conjìitup - 
do probo* V iros prò intuir endis bar et iris , & inuentos ad 
Prxlatorum iudicium comburere teneantur . 

Dalle parole d' vn Hiftorico Nobile Vcnetiano ,fi 
raccoglie cuidentemcntc ,che la parte de gli huomi- 
ni da bene eletti dal Doge , era di ricercare diligen- 
temente gli Hcrctici dimoranti nella Città di Vcne- 
tia , e nello Stato della Republica . 

La parte del Patriarca, e de Vcfcoui,era di condà- 
narc giudicialmentc i ritrouati Heretici. 

La parte del Doge , c del Senato , era di efeguire 
neceflaria mente le fcntcnxe de* Prelati • 

Queflalflitutione è appunto quella, che lì contic- * 
ncnc Sacri Canoni, nc'Concilij generali, e nelle Co- 
ftitutioni Apo Italiche : ella hall? da ofseruare , e non ' 
quelladellc Leggi ciu ili, cfscndo (lato legitimamen- 
tc dalla Chicfa dichiarato,chc il delitto d’.Herefia.è 
puramente Ecclefiallico,c dicuilacognitionenon lì 
può fcpararc dal fatto, cóme vedremo più auanti . L* 
^ntcntionc aduque del Senato con quella partc,ò de- 
libo- 

c — * 
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liberatone fu di dare autorità al Doge ,ch’ egliToJo 
co ft ituifse Huomini da bene per cercare gli Heretici 
dimoranti inVcnetia, conforme alla difpofitione del- 
le Coftitutioni A poft eliche , & alle dclibcrationi fat- 
te pochi anni auanti nel Concilio Vniuerfàledi Lace- 
rano , in cui furono prefenti gli Ambafciadori della 
Republica : e non già di voler dare facoltà al Doge , 

& a’Configlicri , ò alla maggior parte di loro di prò* 
mulgare fentenze contra gli Heretici dichiarati per 
tali da' Prelati EccJcfiaflici j la deputatane di quelli 
huomini da bene fù comandata da Gregorio, e da 
Innocentio, come p c accennato difopra,c nefono 
fiate commendate quelle Città, le quali predando in 
ciò vbidienza al Romano Pontefice, hàno eletti alcu- 
ni loro Cittadini à ricercare gli Hcrericij così appun- 
toClcmcnte VII. diede a molta lode con vn fuoBrc < ^ 
uc al Commune di Brcfcia , mentre per difendere i c et. ì; t c- 
quclla Città dallhercfia di Lutero, haucua eletti tré 
Cittadini à ricercare , & à fcacciare dalla medefima 
Città gli Heretici , & à pi ocurar, che fofsero da’Giu- 
dici Ecclcfiaflici puniti , ma fi come quelli tiè Citta- 
dini non. erano gucrniti di veruna autorità giudichile, 
relnqufitori con tale autorità poteano chiamarli $ 
cosigli huomini da bene, eletti dal Doge, altro non 
doueano operare , che vfàr diligenza per rinuenire 
gli Heretici dimoranti in Vcnetia, &à riccuere le 
notine, che addìi fofsero date , per portarle a" Giu- 
dici Ecclefiaftici,& à gl’ Inquifitori . Quelli formà- 
do poi proccfso legitimo , veniuano alla fenrenza , e 

s ella 
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$ ella era di morte , era fucceflìuamentc , e nece/sa- 

riamentccfeguitadal Doge, cdaJ Senato. Quella 
ntcefììtà importano le parole di.fopra accennate : Ad 
Pr<elatorum ludicium comburere teneantur , 

Matteo d' Afflitto, huomo celebre nelle materie 
legali , ne' fuoi dotti Commentari; , eh’ egli hà fatto 
fopra le Coftitutioni del Regno di Napoli nel lib. f. 
nel tir. de Ha?rcticis« & Pa&arcnis, rub. i. aln. 54. 
dice quefte notabili parole : 

Inc(ices Laici in Regno debent etiam imjuirere H <ereti- 
cos yfcut alios malefatlores : auod intilhpo effe 'verum , 
ad efftffiu y>z>t remittant ad indice 5 Ecdefiajìicos , yuia 
hoc crtmen berejrs e(ì crimen mere Eccltfiafhcum , @r fic 
etus (ogni no , folum ad Ecclefiam pertinet jfed executio 
paeu* corporali s fpeElat ad hidictm Laicum (Sfrc» 

Sfacciata menzogna adunque è quella di Fra Pao- 
lo , mentre egli dice, che li Vtfcoui giudicauano, fé* 
1 ’ opinione de gl Inquifitori conucniua alla Fede , Io 
che fatto, il Doge, c i Configlieri faceuano la fenten- 
za , non come meri efecutori , ma come veri Giu- 
dici , essendoli egli fìnta vna parte à fuo capriccio , e 
non conforme al racconto , che ne fi Andrea Dan-' 
dolo, ili or ; --* * : :• . :■ • 1 

1 Peggiore di tutti è la fallita , e bugia , che cerca 
co (lui di pèrfuadcre, che l’ Officio dell’ Inquifìtione 
nel Dominio Veneto non è dipendente dalia Corte 
Romana; ma proprio della Sereniflìrtia Republica,ed 
indipendente 4 eretto , & iftituito per la medcfima,e 
ftabilico per contrattole concordato con la Sede 

Apo- 
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Àpoftolicij e però deUC figger/! con le proprie con- 
fuetudini, & ordinationi, fenz'obligo di riceuerc 
ordini d’altrouc, cercando di comprouare quefta 
fui ùlfittima. a/sertionc con quattro friuolc ragioni* 

La prima , che gli ordini fatti da Jnnocentio IV. e 
dalli Pontefici feguenti per iftabilire in ogni Città V 
Officio dell' Inquifitionc , non li ebbero luogo nella 
Republica * 

La feconda, perche T Officio dell ' Inquifitionc 
none iflituito in virtù d’ alcuna Bolla Pontificia , ma 
perdeliberationedel maggior Confcglio . 

La terza , perche il Pontefice Nicolò diede /bla- 
mente confenfo à ciò , eh’ era fiato deliberato dalia 
Republica . 

La quarta, perche Je fpefe,e gli emolumenti dell’ 
Officio, erano del pubiico,c non degli Ecdefiafiici . 

£ fe beneà conuincere Fr. Paolo di fa Jfàrio, balìa* 
rebbe il contenuto ne* Breui regifirati di foprajtucta- 
nia veggiimo, fe il Trattato fatto frà Nicolò IV. e la 
Republica di Venetia,fipuò dire Concordato ,ò 
Contratto* 

Il Concordato fijppone vna differenza, ò lite, che 
verta fopra vna materia dubbia<tfrà particolari perfò * 1 
oc s la renitenza , che moftra ilfiiddito d’vbidircal 
Principe nelle cofe giufte, non è lite, ma mera 
difobedienza . 

Hor qual cofit più giufta potcuano comandare i 
Pontefici a’Prencipi fecolari di quella dell* efiirpatio- 
nc da gli Herecici ? s eglino nelle materie di fede (ò- 
. E no 
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no fudditialla Chiefii ,&in confcguenzaal Vicario 
di Chrifto fupremo Capo di cfsa . Comanda Inno- 
cencio IV. che i Prencipi , & i Magiftrati Secolari re* 
giurino ne' loro Statuti le Ordinationi, ch’egli hauea 
ètte per tenere netta l' Italia dalla peftilenza hcrcti- 
calc: il Doge, e I Senato non obedilcono, come 
haueuano fatto tutti gli altri Prencipi d' Italia fecon- 
do il racconto fattoda noi. I Pontefici fucccfsori 
di nuouo efortano , Nicolò IV. minaccia , c vuol ef- 
fercobedito. Il Doge, c‘i Senato obedifeono nelle 
parti foftantiali , contenute nelle Collitutioni d’ In- 
nocenti© : e vorrà dare ad intendere Fr. Paolo , che 
quello fi a Concordato , $’ egli è parto di pura obe- 
dienza ? 

In oltre può ben dire Fr. Paolo, che la Città diVc- 
netianon efegui prontamente gli Ordini del Papa; 
ma non già le Città dello Stato, perciocché molte di 
elle non vennero in potere della Republica ,fe non 
molti anni doppo il Ponteficato di Nicolò IV. 

T reuigi per opra diMaftino della Scala cadde fiot- 
to il Dominio di San Marco l’ anno 1 $ 1 9 *,e da tale 
acquillo,hebbc origine la grandezza dcilaRepublica 
in terra ferma . Padoua fi refle alcun tempo da fic me- 
defima^inche occupata nell’anno 1 2$7.daEzeIino, 
foggiacque per molti anni , contra la fede data , alla 
fiua tirannia , ne venne in potere del Senato Venetia- 
no,fe non dell’anno 1405.^, nel qual tempo egli oc- 
cupò pur’ anco Verona, Vicenza, Feltro, c Belluno c. 
Brclcia pochi ani doppo pcruenne per opra de gli A- 

uoga- 
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uogadri, principali Cittadini di quella Città, nel Do- 
minio della Republica,che la fottrafsero ali’ 1 mpcrio 4 

di Filippo Vifconti Duca di Milano*, & ad efsa furo». 
no aggregate molte Valli . Bergomo nel 1428. fu la- ' pag '' 97 
{ciato ai Vcnctiani nella pace fatta, per mezzo dclCar- 
dinalc Santa Croce, tra elfi , e ’I Duca di Milano, * ;b 
Tutte le imcntouate haueuano di già ammeffi pron- pag. no! 
ramcntegrinquifitori, e regiftrace le Coftiturioni 1?“,™'^* 
Pontificie, ed Imperiali ne’loro Statuti. 7 ii* 

La feconda ragione è pur’anco falfiffima, percioc- 
ché l’Officio dellTnquifitionefu iftituito da’Sommi 
Pontefici, come habbiamo di fopra dimoflrato,&ap- 
poggiaro prima al gloriofo Patriarea SanDomcnico, 
indi a'Frati del fuo Ordinc,& a’ Minori di S. France- 
sco. Sono ben chiare le Bolle diGregorioIX. ed’ln- 
nocentio !V. per le quali fono iftituiti glTnquifirori 
per tutte JcCirrà delia Lombardia, e delia Marca Tre- 
vigiana c y per confeguenza nella Città di Vcnetia, Ja 
che frà termini della Marea Trcuigiana fi contiene, colica. 
Ciò chiaramente appare dal Brcue di Nicolò IV. in ^ 5 !“™ 
quelle parole , ac tttam Inquiftores prauitatis eiufditn 
per Apofìolte <e Sedts prcutdtnttam wh r enetijf ì ffi eadern 
Marchia deputatosele* Neper la parte prefa dal Se- 
nato Venetiano , doppo le monitioni , e minacele di 
Nicolò, fi può dire, che fia fiato ifiicuito dalla Rcpu- 
blica in quella Città l’ Officio dell’ Inquifitione > per- 
ciocché quella delibcratione fù mero parto d obe- 
dienza,& vn’obligo di dare aiuto à gl’ Inquifitori già 
defiinati, c che molto tempo prima cfcrciuuano il 

E » loro 
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loro Officio in tutta la Marca Trèuigiana, fe bene 
con qualche difficoltà nella Città di Venctia, ilchp 
diede motiuo alle minacele di Nicolò . 

La terza ragione è più bugiarda del laltre, percioc- 
ché dal fecondo Breue di Nicolò, regi (Irato di (opra, 
ben fi vede, che quel Pontefice , non diede il folo 
confenfo aiJe dcliberationi, fatte dal Senato lenza di 
lui fàpura , ma riceuò T obedienza dalli Procuratori 
della Rcpublica fopra di ciò , che gli haueua comari* 
dato , lodò la pietà di quei Padri > e gli eforcò ad of- 
fcruar le promeflfe • 

La quarta non riefee meno infelice delle tre pri- 
me . E’ vero , che nella parte prefa dalia Republica , 
e nel mandato di procura , regiflrato di fopra , vi fù 
quella condkione, che ì' vtile dell’ Officio fi douefie 
riceuercà beneficio del publico; ma fi fatta condì- 
rione non fù accettata da Nicolò, come fi vede dal 
fuo Breue j c con ragione , pere h’ ella non era colà 
da concedere per patto, ma folamcnteper gratia. 
Vdiarao ciò, che dice in quefto propofito 1* Autore, 
chcfeguital’Hiftoria del Dandolo . 

Pr*libatus Dux ( nimirum loannes Dandalus ) Patri* 
libertatem , ($r honorem asfiduc recogitans , à Summo 
Pontifice priuilegium obtimit , ejubd bona damnatorum de 
h*rtfì tn Communi Venetiarum debeant deuenire , tta ta~ 
menquod Commune ab hoc teneatur omnes expenfajf acero 
Officio Inqutfitionis opportuna r. a • 

Fù dunque Priuilegio quefto , c non Contratto^ 
canto più , eh’ era tenuta la Republica à fomminiftra- 

rc 
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re le (pefe à gl’ fnquifitori,fcnza poter prenderei' v- 
file delle Confifcationijperciocche, s* egli è doucrc, 
che dell' entrate publiehe fi coftituifca fclario al Ma- 
eftro di Grammatica , & al Medico , & a'Profefsori 
delle Arri, farà molto più co«ueneuoIc,che dalle Rc- 
publiehe , c da Prcncipi Secolari fi coftituifca fopra 
le proprie rendite falario competente à gl’ Inquifito- 
ri , Medici , e Maeftri fpirituali , i quali tengono pur* 
gare c le Città , c le Prouinciede’mali humori, che 
pofiono rouinarle . Sentiamo ciò, che dice in quefto 
proposito il dottiffimoPcgna a . Termo*. 

Alti pepe Refpubltca Lantjlam , alti Grammatìcum , 
alti Ad ed team , alit denique alios Profcjfores , inge- c5a». i jj. 
miarum artium , & Arttfices mecanicarum , magms fa - 
larijs , Jltpendijs condutilos , @r non alet Inqutfitores , 
qui magno labore , malore cum njt ditate et inferuìuntì 

Alebat olir n prophana /cgyptus Sacerdotese publico •era- 
rio, quia I dolor um cult ut 'vacabant, r vt fcubit Romanus 
Ponttfexin r. Non minus • extra de Immtm. Ecclef, (g=r 
Refpubltca Chrifiiana non alet Ccnforcs fidet , per quos 
intaci a Reltgio , tncorrupta pides , (gr retlaCatholicorum 
Dogmatum, obferuatio conjeruatur ? 

Refta adunque prouato, che ciò, che concefse 
Nicolò IV. intorno all' vtile dell’ Officio, fù priuilc- 
gio ,c non Contratto, ò Concordato, perciocché 
l'v\ile fpettaua al Tribunale, e le fpefe doueano di ra- 
gione farli dalla Republica à gl’ Inquifitori. GODO- 
NO di quefto Priuilegio , fc non in tutto , almeno in 
parte malti Principi d’ Italia : nc gode la Spagna , ne 




3 * . .. 

gode Portogallo, nè perciò già mai fi è ritrouato Au» 

tore alcuno, che fi fìa fognato di dire, che per tal ca- 
gione fia 1‘ Officio dell* Inquifitione proprio di que* 
Prcncipi , e de’ i Rè , come hà temerariamente ardito 
di dire Fr. Paolo , pretendendo eoi fatto feguito, di- 
ce egli, nell’ anno 1301, inperfonadi F. Antonio In* 
quifitore , di prouare la fua bugia . lo non hò ritro- 
uato fra i regiflri della Sacra Congregatione notiti» 
di quello fatto . Dico bene , che da efso fi può rac- 
corre tutto il contrario di ciò , che pretende Fra 
Paolo j perciocché fe F, Antonio fà monitorio a Pie- 
tro Gradenigo Doge , che douefse giurare d* ofser- 
uare le Coftitutioni Papali, ed Imperiali, da ciò fi co- 
no fcc chiaramente, che l’Officio dell’ Inquifitione in 
Veneti» nonè proprio della Republica. Nonjiaue- 
rebbe hauura autorità F. Antonio di comandare al 
Doge,s'cgIi fofsc flaroPadronc dell Officio, ne meno 
fe fofscro flati ambidue vgualmente G udici, perche 
far in partm nonhabtt imperium . Fà dunque di me* 
tìieri di confcfsarc, che 1 Inquifitore yfafsc dell’ au- 
torità Apoftolica , con la quale in tutte I parti del 
Chriftiancfimo , era flato iflituito I* Officio dell’ In- 
quifirionc , c non da Prencipi fccolari . 

li Doge con la fua rilpotìa moftrò d' hauer obedi- 
to alle Coftitutioni d’Innoccntio I V.mentr’egliafse- 
rì d ’ hauer preflato quel giuramento, che richiedcua 
F. Antonio, nella fua afsontionc al Dogato. Quefto 
appunto è quello, che haueuano comàdato ) nnoccn- 
cio IV. Aiefsatidro IV. & altri Sommi Pontefici j c fo 

F. An- 
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F. Antonio fi quietò, fi quietò vedendoglieli Doge 
haueua obedito,e non cedette già, pcrch egli hauefi 
fé mala cauli . Tanto baftauaall Inquifitorc col giu- 
ramento d’ eleggere huomini da bene per cercare gli 
Hcrctici , e fargli abbruciare, doppo che fofscro (la- 
ti fententiati da' Prelati, perche in ciò fi compliua la 
fodanza delle Coftiturioni Pontificie. Ma fi fcuopre 
«nche nel racconto di quello calò fatto da Fr. Paolo 
vna manifcfta bugia : dice egli,hauer rifpofto a F. An- 
tonio il Doge in Tenitura publica, d hauer giurato 
conforme à quanto era (laro Concordato con Nico- 
lò IV. e pure nelle prometèe fatte dalla Rcpublicaà 
quel Pontefice non vi è obligo alcuno di giuramen- 
to , come (j vede cfprcfsamente nella Parte prelà dal 
Senato, nella procura fatta à Marco Bembo, c Nico- 
lò Querini , c nc’ due Breui di Nicolò , di fopra regi- 
flrati . L’ obligo di giurar I cft/rparione de gli Here- 
tici fù impollo a' Dogi nell' elezione di Marino Mo- 
rofini, feguita nell' anno 1243» le promcfse fatte à 
Nicolò IV. feguirono dell’anno ia8p.Hora vegga- 
fi , Te può mai clTcre, che Pietro Gradcnigo rifpon- 
defle all’ lnquifirorc d’ hauer giurato in conformità 
del Concordato di Nicolò 1 V. fc 4 6. anni prima era 
(lato iftituito quel giuramento . 

Parta di qui Fr. Paolo alla materia degli Artirtcnti 
chiamatida lui falfamenre col nome d’ Inquificori, 
Titolo, e nome non prerefogià mai dalla Republica; 
e perche non tornaua a lui il conto di ricrouarnc 
1 origine? và fognando antichità immemorabili, e 
*;• ~ ~ men- 
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menzogne inuertfmiliffimejfpero però io di «fro- 
llarne il vero principio» e di moftrarc quanto F. Pao- 
lo fi allontani dalla verità nel racconto , ch’egli fà 
deiraggiuftamento » prefo fopra gli Affilienti in 
tempo di Giulio III. 

Fù tèmpre colpicua la pietà della Republica ne! 
riccucre , & etèguire i Decreti de’Sagri Concili; , e 
particolarmente , mentre fi tratta della contèruatio- 
ne della fede Cattolica ,vnico mezzo di mantenere, 
c di profperarclo Stato. Nel Concilio Lareranenfe 
celebrato Tanno di noftra fidate i a 15. fiotto Inno- 
centio III. Tù importo , come accanammo di fopra , 
vn obligo ftrcttifiìmo a’Prcncipi di giurar d* clter- 
minare da’ loro Stati gli Herctici : fono le parole dei 
S. Concilio nelCan. j.lcfieguenti. 

Adoneanrur autem y (gr mducantur , (efr fi necefse fiu- 
erit per Cenjuram Ecclefiafiicdm compellantur [eculares 
Potefiates^mbuficunque fiungantur offici] s y njtfuut repu- 
tavi cupiunty (&g habtri fide tesata prò defenfìone fida pr*- 
Jìent publice luramentum 9 qubd de terrisfiua l urtfdtÉitoni 
fubiettts , nmiuerfos H<ereticos ab Ecclefìa demtatos y bo- 
na fide prò 'vtribus exter minare flud eburnea quòd 9 qua- 
docunque quis fucrit in potejlatem Jìue perpetuam , fiuc 
temporaiem ajfumptus , hoc teneatur Capttulum turarne- 
to firmare . 

A quello Concilio, come io dif 0 9 furono prefentì 
gli Ambafciadori della Republica, onde come pia, & 
obcdicnte a Decreti Conciliari,obligà ilDoge à pre- 
dare nella fua affandone il predetto giuramento . Nè 

potendoli 
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potendoti eftermìnaré gli Hereticì, fe non ti ritroua- 
uano , volle la Republica, che il giuramento cadeffc 
fopra il deputare huomini da bene per ritrouarli in 
conformità di ciò, «he ilmedcfim© Concilio haucua; 
incaricato a' Vefcoui,& a gli Arciuefeoui nel medeiì- 
mo Canone in quelle parole : <. 

Tresy nicl plures boni tejlimcnij Viro* > 'vel etiamfi 
expedircnAdebitnr , totam njicimam tur Are compellat , 
quod fi quis ibidem Htrettcos feiuerit , *vel ahquos occml- 
tauerit yfeù à communi conuerfatione fdelium <~vita , (dfr 
tnortbus diftidtntes , ees Epifcopo Jìudeat indicare - 
Da quelli Ordini, e Decreti Conciliari hebbe ori* 
gine fenza dubbio il giuramento , che prefla il Doge 
di Venctia, d’eleggere huomini da bene per ricercare 
gli Hcretici . In progrcfto poi di tempo , hauendo i 
Sommi Pontefici cfortato, e tal’ bora comandato 
a'Prencipi , e Magiftrati fecolari d’aflìftcre conia 
podcftà del loro braccio à gl' Inquifitori , conTap^ 
pare da vna Bolla d’ Innocentk>,data in Perugia Tan- 
no p. del fuo Pont eficato 4, dalle Coftitutioni d* A- 
lefsandro IV. date in A nagni T anno €. b , Bonifacio Pc * n# 
VII 1. confermando le Bolle d’ Innocenti© > e tf Ale£ loc. c«.t. 
fàndro , vfa la medefima parola d‘ Alfiftenza nei M * 
cap.'Ttf commisft deb<eret\in6, > * ; , oc Pc c * n * 

Il medefimo Nicolò IV. nel primo Breue , ch’egli 4 s,’ 
icrifse al Doge, & alla Republica, di fopra regimato* 
comanda loro , che non (blamente lafcia gl Ir quiti- 
tori il libero cfcrcitio dell’ Gfiicio, ma, affiihchc con 
piu efficacia^ con più frUttQ Tefcrcititìo,con oppor* 

" F timi 

* t< 
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«miìfiHOri^pnfigli’ > &l*iut| , loro affittano; Hor* 
quello nome d* Affittenti & afsonto dai quegli huo* 
filini da benedetti dal Doge à ricercare gli Hcretici, 
per condurli a* Vefcoui , & a gl' Inquifitori * 

Quello chiaramente lì Icorgc dalla forma, con la 
quale fi deputauano , ed è la feguentc : 

Nos Frane ifius Donato Dux V enttiarumfgfrc* . 
Conofcendo , ninna cofia efièr più degna di Prcncipt 
fhrifliano, thè l ' ejferefludiofp della Religione , e dtf enfio -» 
re della fede Cattolica , il che etiam n e c emme fio perla 
comm tf ione nofìra Ducale , (éfi e fiato fempre ifiitmto dal- 
li ^Maggiori no firt j però ad honore della Santa Madre 
fhiefia , hauemo eletti in auefii tempi col noflro minor Con * 
figlio r voi Diletti fimi Nobili nofiri Nicolo T tepolo , Dot- 
tor F rance fico Cont areni , e Marco Antonio V emtr Deno- 
tare , come quelli , che fiete probi , difirett , e Cattolici huo - 
mini, e diligenti in tutte le azjont <-vofire , e tu afi imamen- 
te doue conofcete,trattarfl dell honore del Signore Iddio. E 
*vi comcttemoyche dobbiate diligetemele inquirere tòtra gli 
Fi eretici ,che fi troua fiero in quella nofìra Città, $ et tana 
admettere querele contra alcuno di loro , che f offro date 9 
& efiere infieme col Reuerendtsfimo Legato, c Mini fri 
fuoi , col Reu. Patriarca noflro , e Miniftri Juoi, col Pene? 
' r> v i rubile Inquifitore dell’ heretica prauità flollecitando ca- 
dauno di loro in ogni tempo , @r in ogni cafo,che occorrerai 
alla formatone de’ procesfi : alla quale etiam farete AS- 
SIST ENT I, $r etiam procurandole fiano fatte le firn- 
/tenie debite contra quelli , che faranno conofciuti Rei . E 
4} tempo in tempo ne auifarete tutto quello , che occorrerci , 
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perche non 'vi mdncnrtmo d* ogni aìute y Qfi f nuore , fecon- 
do Informa della Promotione nojìra @rc* Data li 22» cC 
aprile 1547 . 

Primo, Quella Commiflione chiaramente dà il 
nome à gli huomini da bene, iftiruitidai Doge peri 
cercare gli Heretici,d’ Affittenti. ■ » • > 

Secondo, Non dà loro altra facoltà, che di cercare 
gli Heretici ettragiudicialmente, douendo poi, ritto* 
uati che gli hauràno, anche per mezzo delle querele, 
portargli al Nùcio, Patriarca, & Inquifitore, che fono 
li foli , c veri Giudici delle caule di fede . 

Terzo, La cura loro è di fbllecitare i detti Giudica 
à formare i.proccflì,& a promulgare le Sentcnzejlefè- 
cutione delle quali è fola del Magiltraro fecola re, sc- 
za eh' eglino habbian verun’ altra parte nel giudicio, 
che d‘ vna mera Aflìftéza a , la quale in buon iinguag- « 

gio non importa altro, che vna mera obedienzaa’ 
Decreti di quei Giudici . - j; r - i. ìib% 

Vdiamo ciò, che dicono in quefto prò polito, e $. 
Cirillo , e Procopio commentando le parole d' Ifiia 



ateap. 6 c. : • ì;ì . ' L ■ y. cìv . ì 03 

<■' & dijknbtt ntflij pefegrtnorum muros Regtt 

ectrummmflrAÌuntTibt$‘Ci più _• ciurli 

-1 Dice Cirillo : : . < M> ni o : / : ’jf.oa iina 



’ Roger , htc dtctf , Principe s populorkm ,<jui aspfhmt 
Ectltfiki hrifti yfntelhtto munii tites tam > (gr Isbp ostati 
•Viti#) fi utopia egetcs , ^nifùmmtUkfrMkith^wMt^ 
Megiunò /céptrbm hkbtntep , fiteùfic b sfili uni * 'tdefi y del 
dinne j Asfifientia enim ohe d tenti am fi^mjiiat^itdunt f* 
fA Fa mm 
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nim diuìnis , ac fa ero fanti is rvatìcmtjs , precationem 

Ecckjùe fummo in pretio habent • 

Seguita Procopio : .7 * ; .... 

Hodie Romanarum Copiar um Ducer , regumque ti- 
mor y inftdias ab Bcclefìa propelhty h)el certe , cum, afìan* 
di riserbo , njt legunt Septuaginta V tri , loco illitts , i»rw- 
ftrabunt tibi , rvfus e fi Propheta , obedituros effe , 
Cigmfìcauit , parent entm diurne or acuite j cjuodtubet 
Ecdefx , oww ratiove rvmerantur y (ffr (eruant . -i 

Quefto è il puro Officio de gli Affilienti non feda- 
mente di fa uo rire, c di proteggere gl’ Ittquifitori, ma 
dipreftar loro ogni obedienza con gli aiuti opportu- 
ni , è nccefsarij . 

Non torna ua conto àF.PaoIo di rintracciare l’or?-, 
gine di quelli Aflìftcnti,nc il loro Officio; e perciò fi 
è dimoi! rato ignorante ; ma non hà potuto sfuggire 
il titolo d' impudente, mentre chiamagli Affili enti 
col nome d'Inquifitori: Titolo, come diffi poco an- 
zi, non pretefo dalla RepubIica,ancorche eglino tali 1 
fiora fianfi vfurpata molt' autorità fopra gl' Inqui fi- 
cori,? le caufe del S Officiojonde l’ affiftenza fi ridar; 
ceua alla fijpcriorità,cc|uciraiuto,e fauorè,ebe fi do 
ueua a gl Inquifitori, quando I‘ hauefsero ricercato, 
crafi conuertito in dànofisfima diffrazione del San- 
to T ribunale , anzi a tal fegno $ auanzò Vna voto il 
Senato, che pretefe di far Congiudici nelle caule àf 
Hercfia co’ Vefcoui, e con gl’ i nquifitori i Rettori* 
fccolari delle loro Città , come fi vede dalla parte 
fcguence , l .» \ ** v «; « » u, . - . ■v'-ì’tì 



Digitized by Google 



. _ , ... ... 45 . 

francificus Donato Dei Gratta Dux V enetiarum 

j Tiobiltbùs , Sapienti bus V iris Petro Sanuto de fiao 

mudato Potè flati , 0 ? lo. Francifco Emo Capitaneo ‘Bcr- 
gomi, fdelibus diletti* Jdlutem , & deuotioms off e cium . 

Piammo inti fo con grandi sfimo dtfpiaccr noftro , che in 
quella Ctttàfiritrouano alcuni H eretici y i quali non fola- 
mente non 'viuono Cattolicamente , ma pubicamente di- 
fputanò, e cercano di ptrfuadere a gli altri le opinioni Lu- 
terane , cola , che non <volrmo comportare per modo alcu- 
no . Per tanto col i onjeglto nofìro de X . e Zonta , r vi com- 
metti tno ^ eh, ritrouatoui con quello Rcuerendisfimo V efi, 
coito y (dfr /nquifìtore , dobbiate tnjìeme con loro, e dot Dot- 
tori de t Prim trtf di quella Città y che à <T>oi pareranno y pre* 
diti di buona dottrina , non ofìante alcuno altr ordine for- 
mar dihg nte procejfo in qnefla materia , nella quale <vi 
ritrouarete prefnti in tutto quello , che f operar à , onero , 
fe quahhe fiata , per alcun necef sarto impedimento , non 
potete vidi tntcruenire , farete , che rvi [introni ilV icario 
diruoi Podcfid apprcjja li predetti. Et sfarete ogni diti - 
genica, actoi che il procejfo fa fatto in qu l modo , chef con- 
tinue j e TNot pofami intendere con buon fondamento , co- 
me pajfano le cofe nell irnportantisfma materia predctta y 
e finito che Jarày lo mandante immediate a Ih Capi del 
Configgilo fopradetto , il quale poi che l hauremo <veduto y 
<vi daremo atufo di quello ne occorrerà . Datum in nofìro 
Ducali Palano die 29. Tiouembrts Inditi. 7* 1548. 

A T ergo : 

r Ti 'obi l. {gf Sapient.V iris Petro Sanuto Potè fiati. 



u . vn\i 



(§jr francifco Emo Capitaneo He>gomt 






Qui 
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Qui cominciarono le querele, eie minacele di 
Giulio III., perciocché hauendo la Republica prefi 
Parte nell’ anno 1548., che i Rettori delle Città di 
Terra ferma douefsero infieme co’ Vefcoui , e co gl* 
Inquifitori efier Giudici nelle caufe d‘ hcrefia , fe il 
Papa fcriuere al Vcfcouo di Raucllo , fuo Nuncio in 
Vcnetia,vna lettera dell* infrafirirro tenore: 

Quanto alla Parte pre/a , che li Rettori delle T erra 
h alitano da procedere con gli Ordm'irij ,da m>n canto non 
hà potuto fua "Beatitudine non ha<*ere m confiderà ttone fé 
conferuatione dell' autorità, e libertà EcclfaHua : e a alt 
altro tenendo certo , che il fine d* que Signori non fa le non 
buono , e degno della pietà , e zelo loro merfv il f ruigto di 
Dio , e dell' cfaltatione della no/ira Religione , è Hata così 
fef pepi, rifeiuandofi à farne fcriuere quest altra molta ptit 
rifolut amente l ' in tenti orse Jua . 

Quella fuaintontione gli fu (piegata l’ordinario' 
feguente ap. Nouc mbre nella maniera infr-fcritta : 

• Intorno alla materia della Parte prefa da quei 1^ no 
ri [opra ti dare /' A sf (lenza a i Rettori nelle caufe d ' here- 
fa , il Clarisfmo Ambafciadort parlo hiéri lungamente d 
5 V. S. e fflitcjje mna long a lettera : , che la Sig * erta gli hà 
ferina (opra ciò . £ perche hebbe da S. Bluffi fta molta 
ampia , egiufifeata ,fno 4 moflr digli li Canoni antichi j 
che parlano in termine ^ per li quali ft mede mànifef amete,' 
che ne quei Signori, ne altri pojfonà poker mano in qu'fcà 
motena , la quale e miramente fpirtiual-, fetida itìcohere 
in Cenfurefe métterle 1 ih péntolo ta fanate dell ànime loro , 
con efjer eìid cgufa di cdùiuo eféihpio y apprtfogli altri , li 
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gitali pur troppo fi sforzano d ingtrirfipiu oltreché non gli 
tocca in quefie coJe. y ih modo chi non Jolo fi conclufe , che fé 
ne doueano aftenere , ma anche fi lafcio intendere , che per 
fitta Santità non rifarebbe , che non fi p ubltc afferò , @r in- 
nona fiero per tutto lt Canoni , e Decreti antichi fopr a ciò, 
acciocché alcun non ne pot effe pretendere ignoranza, ben 
defidtrandoyche quei Signori non piglino ombra , o perfino, 
che S, S. faccia tal pubhcatione per loro , ma runiuerfale 
per \t fitti , e ptr debito fiuo , con afirmargli , che qurfia de - 
Itbcrattone della SantitàSua era fiata prefa etiam prima , 
che la lettera di V .S. e l Ambafciadore fofie addito . £ 
perche le parti di quei Signori tantoCattolici e Reltgiofi fo- 
na di far dar braccio à gli Crdinarij per l effecutione de i 
loro Decreti , e fentenrj , gli efertaua à conttntarfi di quel - 
lo /’ Ambafetadore ha promefio difcrtuere tutto pienamen- 
te , onde non accèderà , che K. S. <~oi faccia altro , rimet - 
tendo fi al detto ragionamento . 

Frà tanto pubiicò il Papa nella Capella del Vener- 
dì Santo deli* anno 1 5 5 1, la Bolla feguentc . 

Julius (ff?c. a. 

Licet à diuerfs Romar.is PontifìciLus Pradeceffonbus 
tto/lris, etiam per fpecialts Confi itutiones in corpore /urie 
infertas yfuerit rite , falubnter fancitum,atque dure* 
tum , <vt fecali Potefiates , (djr Domini temporales , ac 
Prouinciarurn , Ciuitatum y T errai am, (3f Locorum quo~ 
rumeunque ReEleres , qutbufcunque Dignitatibus y Off • 
cijs , aut Nomintbus cenfeantur y Dicecefanis Sptfropis y 
& Inquifìtonbusheretica prauitatis tnipfo Inquifitionis 
negotiofaueant y <gr asffiant , Nemoque ex pradtclis Po* 
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teflatibus , Domini s , $r ReSloribus , eorumque Off cult- 
bus de crimine H*refs , cum mere fit Ecileftafttcum , qu$- 
quo modo cognojcatfvcl iudicetyneqi Dicecefano Eptfcopo y 
rvel I nquiftori , ipftus Inquiftionis negotio mcumbenti , [t 
opponere^aut ipfum aliquatenus impedire , r vtl impedien- 
ti bus a uxilium ,aut fauorem fctenter date audiat , per- 
petua damnationis fententia m costui contro, predilla fa* 
cerent , promulgato : quam fi per annum animo fufltme- 
rint pertinaci , extunc <velut ti -eretici londcmncntur v fj 5 
4^0 f 4 wr» in omnibus fere non Jolum / /vti/* , <uerum 
etiam alijs Prouincifs , Ctuitatibus , 7 errts , (gf Loci J 
complunum Laicorum , 'xtf accepimus , mundan* glori* 
procesfit ambino , o»r/ Sacrorum Canonum infcttia , ori 
i£rc/ fiajìic* dif cip lina contemptus , <T>f in animar um fua- 
rum permctem } atque interitum Dicecefanos Epifopos y 
(§f Inquifitorcs , 4 .SW* /Ipofi olle a tnjìttutos , inquifitionts 
Off cium extreentes j 4/// fub tu fitti* pr<etextu , ne n.ili 
jcilicetfìat iniurta , impedirei alij Hjcro fub pietatis colo- 
re j atf Jontcs feilieet feueniis puniantur , /<? i ^~/ 7 j Dicecefa- 
ms Epifcopis , Inqufitonbus ad tulio ere , ^«4 <-«;» 

m de ipfoìotrefs crimine cognofcere , procefsus fot mare y 
fotmatofque fuo Iudtcto fubmittere non trubefeant .Cut fu- 
ne morbo tam mmis late progredienti , folitam , ac fa luta- 
re Ecclefi* medicinam prò nojìra Paf orali folhntudinc 
ajferre cupiemes peculi Poteftates , E omino s temporale! y 
ac Proutnctarnm , Ciuitatum , Ttrrarum , iocorum 
Jf cìlores fupradiSlos , necnon qualunque alias facula et 
Ptrjonas ytàm priuatas , quàm public 0 quouis munere 
fungente s , requirimus , monemus , *c «x Iefu Cbnfti 
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Kedempterìs noftri ( euìuf adctt , Iteti immiriti ,geumui 
in terris) nomine precipimut , ne Dice ce f ano s Epi/copct , 
Qfr Inqtùfitotet ipjot in fino Inquifìtionts neg tio , •vllo mo- 
do imptdiant , fin pertmbent j ncque fs in herefts fumine 
cegnojccndo , *vel indicendo quouts etiam Afstfientte , (g$r 
fauoris colore, caùfa , "vel occafiont (nifi quaterna ab ipfis 
Dieccefanis Epifcopit , aue Inqmfitonbus fpontanea ,(§ 
ftfavs corum rvolumate fuerint requtfitt ) fe tngerant a * Or- 
dinet ione s , promfiones , (gfi léges qnefiunque de tplìus he- 
refis cognitione letas Sacra C omnibus obfiftentes , (pfi Ec - 
clefiaflicam ! un fdtEl toner» impedientesfine more abroget, 
& deleant , prout ottdm ?S Tos eas omnes inualidas fuijfe, 
& effe decernimus , & declaramus , ac ex nunc prò abro- 
gata , @r de! età habert mclumus , (efi mandamus . Qui 
munita hit nofìrts nonobtemperauermt , quitte jetenter in 
predilla conJUùtm , auxilntm, (jèf fauoremdcdtrint , no- 
ttertnt , fenonfolùm per jacrat dtSlorum PradecèfforuM 
nofiroremConfiituttoncs, r vtìum etiam per hanc nofiram 
fenttionem , fitte Jententi'aw'Wgfi declarntionem perpetuò 
duretwam ( quem auSlor irate omrópotentìs Dei, ac *Bee - 
forum dpofioloeum P’etri $ Pduìt j ei'nofkd m ipfof 
noTf obtempereutes, qualunque Hit prefulgéartt dtgmtaté 
in hit far iptis profertmus) communtene fideitum , o~’ 

mniu Ecclestafitcorum S a crem et or um pérceptione prtua 
tos j ec nudediflionis , (gfi excomumcationis eterne 
esalo Itgatoe^eHathetnatt/que, acmatoraéxcàmmunicatià*' 
hit tnucr otte 'pire ufo s , ai t netno r vnquam tu prem iba de- 
linquens ,hisi dTtiobir, et Succe(Jortbtts nofirts canonie è iti? 
tram tb tu, etiam pretextu quarttmcttHqm fat tritatura , 
i . ±*~ G con- 




concefsionum , et gratiarum / edam cónfesjionalium tutti* 
cppatarum 3 etiamàNobu et diti a Sede hatten us ema - 
notar ut») t vel in poflerum emanandomi » , fpccficam , et 
exprejjam , ac alias quam per •verba genera li* de profen - 
literis nofìris jnentionem non facientium , proter qui 
in mortis diferimint , abfolut pofiif • Qutbus etiam Cen* 
fitris tpjos Dioecefanos Eptfcopos y et inquifitores fubiacere 
ruolumus yfi Laico s fecum quomodocunque de ipfò crimi- 
ne cognofcere , aut indicare permiferint . V t autem prò - 
ad eorum noi iti a m , quorum inter efi , dedu * 
catjturytjullufque de eis ignorantiam tujle protendere pofi- 
Jìt , rwlumuSyCt Apofioltca auttoritare decerntmusyquod 
pi ofentes Utero per alt quo s Curjores noftros 3 aut Notorio* 
publicos in basilico Principi s Apojlolorum de V rbe , et 
Ecclesia L ater anen.y ac Cancellano Apoftolico njaluis , 
nec non in acie Campi Floro , <x ’t mons eft y publtcentur > 
eorum exemp/o in singulti njaluis , huiufmodtaf- 

fìxo , <rf dimijfo . omnmo hominum liceat hanc 

pagtnam noftro requisitionts , procepti , declarationis , 
mandati , pr ola t ioni s y *voluntatis , (g^ decreti infringere, 

* vel et auju temerario contraire . Ji autem hoc atti- 
tare profumpferit , indignai ionem ommpotentts Dti y ac\ 
’Beatorum Petri (Jjfi Pault Apojlolorum eius fe ncuerit in*, 
t urfurum . Datum Roma apud S, Petrum Anno Incarna* 
tionisDominica miUefimo quingetefimo quinquagesimo pri*K 
Wo , k^aUndis ApriliSy Pontificatiti no fin Anno fecundo .ì 
. Hauurafi in Venctia Notitja della pubJicarionc di> 
quefta Bolla , ordinò il Senato al (ilo Ambafciadore 
chefe nc dolche agramente col Pontefice, ftimandop 
• . • j s * * efi 
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eh’ ella in odio de* /ùoi Affittenti fotte fiata panico* 
larmente pubiicata . Il Papa per dimofirare à queiSe- 
Datori, che li doro lamenti non erano fondati fui ragr 
oneuole , /pedi à Venctia Achille de Gratti, eletto di 
Monte JFiafcone , con la Arguente I finizione . 

• Le Caufe,per le quali propriamente mi mandiamo^ fa 
no due , mna per pigli tre qualche buon aggi ufi amento nel- 
le caufe d' herefìa . Si tiene , che l /lJZtfìenzjt della Pode- 
Jla fecolare in quella Città , e Dominio fia nere)] aria , que- 
llo non improutamo , anz^i lo defdenamo , purché fìa Jenzj % 
ingerì rfi nella cognitione , e fentenzjt , cofa contraria alla 
dtfpofìtione della ragione commune , come appare per la 
Cofìitutione di Bonifacio , qua incipit: V t Inquifittoms 
ne got tumide Haret . in 6. la quale !^(oi hauemo nnouata 
per mna 'Bolla particolare publicara ,eflampara ,conag- 
gtongere folamcnte , e dichiarare , che ì affolutione della 
Jcommunica (ìa riferuata à 5 Vfl/j an^i potrete mederla , pi- 
gliarne mna copta , e portarla con moi : ci contentar emo d 
agni forma grata à quella Repubhca atra cognitloncm ,(g^ 
Jententtam , al quale articolo non confentiremo mai , cum 
Jìt crimen mere Eccltjtafttcum e prima lafctaremo dormi- 
re l Inquift ione ^rimettendoci alla Proutdenzj, Diurna 
doue non laflerà la diligeva humana . Li altra caufa deli- 
andata moflra e per fare capace la Signoria della g- 
fi catione noflra dell imprefa di Parma . 

Giunto a Venctia l’ eletto di Monte Fiafcone coi 
Vefcouo di RauclloNuncio ordinario, trattò fopra la 
materia in Senato, c diedero ambidue parte del loro 
negoriaco al Papa . Fece egli adunare guanti di Tela 

G * Con- 
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Congregatione del Concilio, in cui mteruèniuano 
ì Cardinali Inquifitorij e lette in elsa le lettere del 
Nuncio,fè rifonder loro dal Cardinale MafTei con 
le Tegnenti paròltf . A 

H attendo N,S. fatta chiamare la Congregatione dd 
Concilio y nella eguale mteruengonoancoìi Reverendi (imi 
ìnquiftoriy S. S mi commi/cyche io leggefi i le lettere.dello 
S tgnòrte V V.J critte nella materia dell ' herefie , le quali 
per ejjer degne dt confderattone y e perla confa iftejfa ^ per 
fi / petto di quella Republtca,e porgli auuertimenti,che dà* 
no in anzi chef evenga alla rtfpofla delle lettere yC necef 
fario di fare alcune preme (j e , e preftip porre , che in queflo 
cafo dell htrefa S»S. non hà mai hauutay ne di prefente hi 
altra mira , che t * honorty e feruigio di *N offro S ignore Id - 
dtOy e di quella S. Sede j e che la Ho Ila, che f publicb il V e- 
nerdì Santo , nonfu ad altro effetto , che per proue derei 
gl' incouenienti , (gip abufi non tanto in V enetiay e di cote - 
fio Stato y quanto de i Minifri , e Magi firati Jecolartd' 
altri Principi , i quali f rito diuerfì pretefii impedifcono di 
procederò contra gli H eretici nella loro giurifdizjrne . E 
• "venendo al particolar di V enetia , dico che S. S. è per di- 
chiarar la 'Bolla fopr adetta y fecondo che più volte fi hà 
fatta ifianzji in quella parte dell' Asffienxjt , come diro di 
fitto r ogni <~L>olta che l J lì ufìrifs. Signoria faccia dal can- 
to fuo quel che deue , cioè dt riuocar la parte prefa l anno 
p affato di procedere contra gli Hcreticiy fecondo la forma, 
della parte r vecchia degli Stregoni dt Href eia , effendo i a- 
traria alli Canoni , e Decreti de Sommi Pontefici . Fatte 
quefie Premeffiy evengo alle lettere delle S ignorie VV. e le 

. _ s dtcoy 



Digitized by Google 




dico , cht Ancor A) che •vi fojfero diuerfe opinioni de i Rene* 
rendtfsimi / nqutfìtori , nondimeno S% S. riajjumendole tut- 
te , e facendo dtflintione dalla Città di Veneti a al Domi- 
nio y fi rifolfit , che l Afstflenzjt de i tre Gentiluomini de- 
putati al T ribunale dell' Incjutfìtione infieme con 1‘ Inquifì- 
tore y (ff altri Ad ini Uri Ecclefiafitci , fa non (olo buona , 
ma necejjaria per le ragioni , che le Signorie VV .fcr tuono , 
e per 1 efperttncjt del p a (fato ; mafstmamente per il f duo - 
re, che porta all Officio /* autorità loto , e per C efecuttone 
del braccio fecolare , non ejfindo tanto inconuemcnte , che 
Perfine tali intendano le coje , che fi propongono , e dicano 
anco iì loro pan re 5 purché le fentenzjty Cèfi t procefsi , chef 
fanno siano in nome degt /nquifitori y e G tudtct Ecclefiafitcl. 
Solo e d dnertire,che fi faccia tlettione d huomini da bcncy 
di buona cofcienza y e timorati dell honor di Dio , ome s in- 
tende , che fono quelli , che bora fi trouano in C fficio . Qua- 
to al Dominio , S,S .non può approuare in modo alcuno la 
Parte prefa dall lliuflnfsima .Signoria l anno pajfatoi e 
però hauendofi à pigliare quali he ej pediente , come parecchi 
quegl lllu fin] s. Signori imi unno , (ffr e ncccfjano di fare , 
La prima cofafi hà da reuocare la fopr adetta Parte , o 
almeno moderarla , perche quando fi comportale y che u 
inter uemjfero i Rettori delle Citta , e Luoghi , che ordina- 
riamente fono Gentiluomini V enetiam } e Perfine honora - 
te , per le ragioni dette di fi òpra della riputatane dell f fi- 
fe io , e dell efiecutione più facile , non e però da comporta- 
re in modo alcuno , che f vifiano ne Dottori , ne altri huo - 
mini delle T erre , t quali col nudare i Procefii , e con a l - 
herentjt de Par enti offendo intere fiati, fan ano piu tefiofer 
’.J.jI - • impe- 
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impedire , che per far Itene edcuùef Oltre che t hautr ti ? 
guardo alla caufa ,<& aUempe , cftfit prefa quella parte 
ryecchiaialla caufa dico per cote degli Stregoni dt F al C*y 
nontea , dette è gente ignorante r @r infatti, quafitutsi di 
fuperfiitioni ,che d herefie. £ quello fùcafo parttcol*r*À 
tempo , che a pena fi fapeua , che fojfero H eretici ,m a fi ime 
in cjuefle parti d' Italia ,@jr in perfone menti d ingegno ,r 
di lettere J edotte dal Demonio , come bora fi trottano j r le 
cofe umiuerfalt, non e hanno da regolare dalle particola + 
ri , come fu quella , alla eguale prouide la Signoria ,e con 
furi rimedio . E tanto piu bora , guanto per li peccati no- 
firi quejìo ajeneno del Luteranifmo è fparfo non felo per le 
Città , ma per le Prouincie , e Regnile confeguentetnente fi 
ha da prouedere con rimedj r vniuerfali , conforme però à 
gli Ordini della Chieja , a Ih Canoni antichi , con queh 

la moder adone , che ricerca la qualità de’ luoghi , e la ne t 
cesfità de tempi . Queflo è quanto occorre à S. S. in quefio 
propofito » parendole , ihefìa r z>na uia di mezjf , e propor- 
lionata a tempi presiti ,Jecondo la quale le Signorie W m 
(he fi trouano in fatto , fi pofi ano governare, ha vendo lume 
della mente di S, S. eh e in fomma , che li tnjlifiano ca- 
fiigati j t che fi conferai l autorità Ecclesiafiica, dando 
quella fodisf azjone , chef può honejìamente , e con digni- 
tà , alh Magiftrati fecolari , rimettendo tl rtfto alla pru- 
denza, egtudicri delle S tgnorie F F. dalle quali s afpet- 
ta d‘ intendere quello , che baieranno negottaro in quefis 
materia con quella I lluflrifsima Signoria, auriche S. S m 
‘-vi pofia pigliare quella nfolutione, che giudicar à effe» 
diente . 

Trac- 
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c TrattaroaDÌNùnci/ fecondo 1 * ordine del Ponv 
ttficc , diedero conto del lóro nego t iato j e '1 Papa 
à * 6 . di Settembre del medesimo anno fece dar lo- 
ro quefta rifpofta • 

' Quanto alla parte dell ber efia S, S.hà intefo con pia- 
cere jthe gl Illujlrifimi Signori confrontino col •volere di 
S. 2 ?- in moderare la Parte prefa l anno p affato , e trouar 
forma , che i trijlifiano cafhgati , come ricerca l honore di 
Dio , e la dignità di quella Re pub he a ; la quale Infoian- 
do da parte oggi altro rtf petto , pub efereficura > che con la 
mutatione della Religione , fi muta anco lo flato , come ci 
neofita l efempio della Germania , e dell' altre Prouincie 
infette d’ herefia . In tanto (ìaremo afpettando la •venuta 
di Monfi^. de G taf si per intendere il tutto , o pigliar quel- 
la rifolutione , che farà efpediente , cosi in quefto , come an- 
che nel conferuare la Giurifdtzjone Eccltfiafliea , e Ubera-* 
tre nma molta S. S . dal faftidio di tante caufe priuate , 
ger le quali le •vien data ogni giorno qualche molesta . 

Monfign. de Graffi arr iuò à Roma, c dalla lettera 
fcguencc fcritta al Vefcouo di Rauc Ho 1 (otto li z. d’ 
Ottobre 1 5 5 1 .fi raccoglie la conclusióne di quclnc- 
gotiato • . '■ • 1 « - ( : 

y. Prima d’ ogn * altra cof* FV‘ REVOCATA LA 
PARTE PRESA dalla Rcpublica fopra la giurifdizio- 
ne, che pretendala di dare a’ fuoi Affittenti di cono- 
scere co‘ Giudici Ecclcfiaftici le caule d‘ herefia. 

Secondo, H Papa pcrmife , e fi contentò dell’ Affi- 
Renza di tré Genrilhuomini di Veneriate dc'foli 

Rettori delle Città dello Stato; ma fenza veruna for- 

__ - - tcd . 
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ce di GiUrìfdiiione »< t co’ modi fauoreuoli al Santo 
Tribunale . Si dice nella lettera : ; * o 

Monfig. de Grafiti gionfc à faluamento , ($■ badato 
lonzamente conto del negotiato , cosi per conto di Stato , co- 
me della materia del T herefìa , à S. 39. ,la quale refi a fodip- 
fattissima , e dt Sua Signoria , e della P oflra , parendo" 
le , che il tutto fifa trattato , con dignità , e prudenza . €t 
bieri ejfendo 'venuto il Clarijsimo Ambafciadore all ev • 
tlienz/t ,S.S. mo/ìrò molto contentamento del riporto del 
fopr adetto éMorfignore , ringraziando 1 1 llufìr fisima Si- 
gnoria DELLA REVOCATlOfiE DELLA PAR- 
T E DELL H ERESIE , come S. S. intende, che fac- 
cia amo V. S. con la prima occafione , rallegrandeft con le 
loro Adagmfictnzj della gratta , che fi. S. iddio le conce- 
de , di fi a biltrequel lo S ta to , conferuando infieme con la 
libertà la purità della Religione noflra in tanta confufione. 
Sarà dunque ofiteio diV tnfiare,chefì effettui l ap pun- 
tamento fatto co fi) , reputandolo S. S. neceffario ,@r fisti- 
le, e parendo à S.S. , che fi sia fatto non picciolo guadagno 
con la REV OC aTIOfiS DELLA PARTS , con leua - 
re li Dottori delle Terre, e toni addinone di quelle paro- 
/<r VOCÀTIS . 

* L’appuntamento, che fi pigliò, fi raccoglie da vna 
lettera di Monsignore di Rauello, Scritta alli 19. d* 
Ottobre 155 1. al Vicario di Bcrgomo, e fùcccfiìua- 
mcnte à gl’ Inquieto ri dello fiato, del tcnor feguéte. 

fi.S . mifà feritici c per queflo ferriere evenuto da Ro- 
ma, che S.S. si contentaceli ' aggiuftamento pre/o à que- 
Jh dì con quefiafillufitr fisima Signoria nel m odo del prò- 
. cedere 
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et diri e entri gli H eretici : il qual maio è, che c*n l' Ordina- 
ri» , e coni / nquiftere •v intervenga la per/ina del Retto- 
re del luogo, che prò tempore deputare l lllufìrifs, Signo- 
ria y e non altri y fe non quo nto alti predetti Ordinario 
Jnquiftore parerà di chiamare per Con/ultori fecondo /' oc- 
corrente le per Corte , che le piaceranno , £ per non incorrer, \e 
centra Canoni ,e la “Bolla puhlicata •ultimamente da SS» 
V ,S. farà aue r tire , che ne III Procefsi , e Scritture i Deere - 



ti, che fi faranno in quefìe materie con la preftnta del Ree - 
tare , (gr altre per Jone , quando fi chiameranno, fi dica , £7* 
CVM ASSISTENTI A CLARIS i/Ml D.N.Y& 



CaT lySEV RE§Y 1S1T l,V ELVOCaTORY 
S£Y REQY ISlTORY M , quando fofero più’, perche 
cosi fi fedtsfà a' Canoni , $r aluoler del Dominio , che •ij, 
interumano li loro M agi frati, e li trifli no •vadano impu- 
niti . E farà anco ben fatto , che Y.S. ordini col fUnJstmo 
Rettore vn giorno della Settimana , quale le parsa ptà 
comodo per conuemre , e dare •vdtcnzji , e fare efptdttioni 
per quejlo conto , come anco hà detto l lllufìrifs . Signoria^ 
ia quale hà già di que fi ordine data nottua aSt Juot Offi- 
ciale: e cost a laude di Lto,efodtsfazjene di S. S . e di que- 



jlo Ecce llentif unto Dominio, fi proi edera innanzi , eh ca- 
ligherà chi lo menta , lenta contr adizione , e rumore , E 
q ue fi a farà per tifpofia alla lettera , che Y.S . hi feruti 
l opra qutfia materia : e proceda pur gagliardamente corn- 
erà quelli , che mangiano carne , e fanno altri difordtni % 
0 autfiquà, quando gli occorrerà 1‘ opra mia, 

J n cal guifà furono fopire le contcfc frà Papa Giu* 
lioJU.cia Republica 3 (opra gli affari del Tribunale 

H ' * r " 

, i • • » 



Digitized by Google 



58 

della Santa Jnquifirione. 

. Prima d' ogn altra cofa , fu riuocata la Parte pre- 
giudiciale alla Giurifdiz ione del S. Officio. 

Secondo, fùpermefla dal Papaia femplice, e nu- 
da aflìflenza de’Rettori delle Città, priua in tutto 
d’ autorità giudiriale • 

Terzo , volle, che negli atti apparifsc efler’clla ri- 
chieda dall’ Ordinario, e dagl Inquilitori , e non da- 
ta di propria autorità dal Senato : eh è per l’ appunto 
ciò,che comandauano Innoccntio IV. Aldlandro 
IV. &altri Sommi Pontefici nelle loro Coftitutioni. 

Quarto, Finalmente il Papa contenti à d<*tta Affi- 
fienza pc ’1 folo fauorc del S. Officio, &.affinche piu 
facilmente i Decreti, c le fenrenze contra i Rei del 
Santo Tribunale follerò cfeguitcdal Braccio feco- 
lare. . - , - - 

Da tutto ciò fi può chiaraméte comprendere, co- 
meF.Paolo habbia alterato il raccóto di qucdoT rat-* 
tato, perciocché primieramente egli non narra la ve- 
ra cagione del ritentimento di Giulio Hli-che fu. 
quella della Parte prete dalla Republica , con la qua-* 
le, come fi è'derto , ella prcrete di dareautorità a Ìli 
Rettori delle Città dello Stato, c giurifiiizionc di co- 
tiofcer le caufed’herefia.Mà inorpellandola fua nar- 
ratane per dimoftrare, che il torto fofse dalla parte 
degl’ lnquifirori, d'ce folamente, che la Republrct 
ricordò à Tuoi Rapprt temami il loro debito, accio-? 
che per negligenza n n fofse introdono qualche a- 
bufo j c fcrifsc à tutti li Kettor i , che douefsc ro tra* 
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tiarfi prefenti alla formatione delli Procedi nell' in- 

quifitione. 

. Non fa mentione veruna della riuocatione della 
fudetra Parte , c quello , che più imporra , ei non ar- 
reca intieramente le parole dell'appuntamento pre- 
‘ fu, per le quali li mettono in làluo , e l' autorità della 
Santa Sede, e Ja cofcienzà dc’Senatori Veneti, fa- 
cendo folamentc menrione della Claufula : 

Cum dfsiftentio, , & pr<femia DD. WN. 
tralafciando le parole V oedtorum> feu Rctjutfìtorum , 
vuole, che ftia in libertà anche de' Ketton,iI chiama- 
re quei Dottori , che parerà , com' egli dice , conue- 
niente; e pure quella fola libertà rifìede negli Ordi- 
nari; , e negl Inquifìtori, come appare chiaramente 
dalla lettera dei Vcfcouo di «audio , di fopra da me 
rcgiilrara. Aggiunge nel $.capirolo,che occorrendo 
cafo nelii Cartelli, cVille^a Ipediro nella Città prin- 
cipale co li medclimi Orainijcofa, che ,,comcappa- 
re da’ nollri regih ri, ne anche fù fognatalo che prò- . 
polla, e rifoluta . E parimente caduto nel difetto di • 
poca (inceriti in quello racconto Andrea Morolini 
vltimo Scrittore dell Hilloria Veneta; perciocché 
ne pur' egli fa menrione della Parte prefd,ne della fi- 
uocationedi efsa . Vuol mollrare, che le rifolutioni -, 
pigliate furono parto della pietà , e della Religione 
del v enato;aggionge anch’ egli l’articolo del calo , 
che può occorrere nelle Ville, e nc’ Cartelli; attfi- 
buifce quanto fu conclufo à legge particolare della 
Kcpubhca,e finalmente cerca d’infinuarc con magni- 

H 2 fiche 
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fiche parole, che f Aflìftenza de* loro Magiftrati alle 
caule del S. Officio, è non meno necessaria per la co- 
fcruatione della Religione Cattolica , che pc'l man- 
tenimento della libertà della Republica. 

Qui adunque egli è neccfsario di fermarli, e di ben 
confiderai , che fi come non fi può chiamare Con- 
cordato quello di NicolòlV. per le ragioni , ch« 
habbiamo addotte di Sopra, cosi al trattato fatto in 
tepo di Giulio 111. non fi può dar quclto nome. Nel- 
le materie , e nelle caufe in tutto , e pcrtutro Eccler 
falliche , ciò che il pontefice concede ,ò permette. 
Hot* de- ^ ^4 da riputare mera gratia , e non contratto * . Se 
taf hora fono chiamati col nome diConcordati que’ 
i-p-j.tc- priujJcgjj 9 che da Sommi Pontefici fono fiati conce- 
duti ad alcune Prouincie del Chrifiiancfimo , per 
isfuggire vn maggior male , reftano tutrauia apprefso 
1 autorità loro come Semplici gratie , e priuilegij re- 
uocabili à lor talento b . Non cadono le materie Spi- 
rituali in commercio } ma fe alcuna cofa concede di 
• efseilPapa, tutto fi fpedifce per via di graziar j e 
à(, si. à. quello nome di Concordato, ò Contratto in quelle 
j. iiu i. marcr j c } è improprio, ne fi può foltcnere , fe non So- 
lo ad t ffetto , che fi creda renderli difficile il Papa à 
d derogargli^. Ma quando il Papa cfprefsamente vuol 
£pr«. derogare, non vi è dubbio , che lo può fare ; maffi- 
mamente quando il feruigiodi Dio, della Religione, 
e della c<:ufa publica lo richiede . Elsendo adunque, 
s C'ò che fu fiabiliro da titolò l V., e da Giulio III. 
nelle materie del S. Officio conia Republica, mera 

gratia 
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feràtia \ è priuìlcgìo dique‘ Pontefici per confcffiont 
di Fr. Paolo * fi pocria riuocare , non che dichiarare : 
ond‘ è vanità il dire, che non dourà nuocerli punto 
qualfiuoglia decreto , che fi faccia . 

Sarebbe veramente vn bel fatto, le FAttiftenza co* 
mandata da Pontefici pel folo fauore,& aiuto del S. 
Officio, non potefse efsere vietata , s‘ ella , quafi car- 
ne nbellante allo fpirito, volefsc oltraggiarlo, & in 
vece d' aiuto, recarle danno , & ingiuria . Di già hab- 
biamo veduto , che al tempo di Nicolò IV. la Rcpu- 
blica non diede alcuna colà del filo al S. Tribunale, 
ne alla Sede Apoftolica, onde fi pofsa chiamare quel- 
la obedienza, che pretto per mezzo de Tuoi Procura- 
tori il Senato al Sommo Pontefice , Concordato , ò 
Contratto . Il medefimo fu olseruato in tempo di 
Giulio 1 II. Piglia la Rcpublica vna Parte, contraria 
alla difpofitione de' Sacri Canoni, e che in veruna 
maniera fi può fottenere, volendoli per mezzodì 
quella vlurparc la Giurifdizione Ecclefiaftica , che ri- 
fiede fidamente ne’Vcfcoui, e negl Inquifitori. Il 
Papa fc ne richiama , eia fi riuocare . Prerende il Se« 
nato, che per maggior beneficio del S. Tribunale, 
debbano attìfterc alla formazione de’ Proceffi nelle 
caule d’ herefie i Rettori delle Città : confentì il Papa 
à quell' Attìftenza , ma con le condicioni preferitte 
dalle Cottitutioni Pontificie , cioè à dire , s’ ella farà 
ricercata da i Prelati Ecclcfiattici. E che cofa hà dato 
del fuo in ciò li Rcpublica al Papa? Hà fatto altro, 
che preftare quell obedienza jch era douuca alla pie- 
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tàChrifttana? Hanno dunque conceduto gratiolà- 
mente e Nicolò IV. c Giulio HI. del Ioro,fcnza ricc- 
nere dell 1 altrui . E fé vorrà il Senato di Venetia cor- 
rilpondere all' antica Tua pietà ,. c coofcruare nel Tuo 
Dominio la Cattolica Religione, farà douere,ch c- 
gli rice uacon ogni lòmmilfione,riuerenza,c rilpato 
i Decreti, e le Bolle de* Sommi Pontefici nelle u are- 
rie Ipirituali, e particolarmente dell’ herefia : ne 1 giu- 
dico della quale dichiarò con molta ragione Grego- 
rio XI V. che non potcua intrometterli la Podcfta fe- 
colare ; e Fr. Paolo fa gran torto alila pietà della Ke- 
pi blica in volt r dimoftrare, ch’ella fù cótrariaa’C 6- 
cordati, perch’ ella non hà già mai prctcfo,che li Tuoi 
/Mli denti liano Giudici di quello delitto , ne Inquifi- 
tori gut rniii d‘ autorità giuditiale j anzi nell’ appunta- 
men o preló con Giulio IH. crprefsamenre fi dichia- 
ra , eh' eglino non habbiano veruna forte di cogni- 
tioncnede’procellì, ne delle femenze j e loconfefi* 
fi Fr. Paolo nel cap. 4. del fu o Dilcorfo . 

Nel eftmpio , eh egli arreca dell’ Inquilitione di 
Spagna , fa al propolito , Primo , perch’ egli è fallo , 
che 1 Inculinone di que Regni ila foggetta al Rè • 
Se con io, è parimente fallo, e h’ ella colà lìa Hata fta- 
Jbi li* a per « oneordaro . Terzo è pur bugia, che per 
nona Bo’Ia,òOrdinauonc fatta a Roma gli Spagnuo- 
li non habbiano voluta alterationealcuna : onde per 
chiarire quelli pumi , fa diintflieri diritrouare 1* ori- 
gine nelle Jnquilìrioni di Spagna . 

Egh è certo ,che introdotta da Sommi Pontefici 
. ~ nel- 
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nella Chriftianità la delegata Tnquifitione ,& appog- 
giata à Frati dell’Ordine di S. Domenico, c di S. Fra. 
ctfco j fino da quei primi tempi furono deputati ne’ 

Regnidi Spagna Inquilìrori dell' Ordine de'Predi- 
carori, come appare da vna Bolla di Clemente IV. 
fpedita 1 * anno 1267. a; ed a vn’alrradìCleméte VI. ^ 
fpedita 1 " anno 13 50.^5 e da altradi Bonifacio IX. ori*, io-, 
fpeditaf anno i>s>4 c> Nelle quali que' Pontefici 
diedero autorità a’ Prcuinciali dell Ordine di S Do- n - 7 
mcnico di deputarclnquifitori del Ior Ordine ne Re- p. r *m io 
gnidi Leone, di Cartiglia, e di Portogallo :& è in ciò coc ** 
chiarillìmo il Teftimonio d’ Alfonfo Toftato Vrfco- Para»; 
uo d’ Auila,il quale ne' Tuoi dotti Commentari; Co- g < ] c,cit,n * 
pra i Libri del Paralipomcno// dice: ,1 u d 

Hi enim funt ap'<d *Nos ItiquiCuores burette* prauita- .Tot», m. 
tiS, qui tnqu runtcncqeoS^qui Junt trijAmati de baresi . • c . , 7 . q . 

Scopertili poi nel tempo di Ferdinando il Carro- **• 
lico, ed’ IfibeJla fila moglie, vna mano di perfidi 
Chrifiiani giudaizanti, nè cfsendo quelpatfi* netto 
dall’ empietà Maomettana , fupplicarono quei Rè Si- 
ilo 1 V. all bora Pontefice, à voler deputare vn’lnqui- 
fitor Generale in rutti i Regni, da erti pofseduci ,C ó* 
difeefe alle loro iftanze il Papa , c depurò fenza con* 
dirione ,ò parto nell'anno 148*. PomafodaTor- 
rccrcmata dell’ Ord'nedc’ Predicatori . Qucflade- 
puratione fù poi confirmata da innoccntio VI I l.có g 
ìùo Breue dato inRoma Panno 1484 terno Idus Ftbr. Bre«e re. 
< fecondo del fuo Pontefìcato t . Dal qual Breue fi 
vede chiaramente .che il Papa non confermi alcun' 
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Inquificore nominato dal Rè, maio deputa di' moto 
proprio: c così han fcguitato i Sommi Pontefici fino 
a quello fecolo,di deputare di moto proprio di certa 
feienza , (efr non ad alicuius injìanttam gl’ Inquifitori 
„ di Spagna a, . 

V Offld* ® ^ ^ cnc ^ fo§c ctto > c h c fi fià da deputare, è rac- 
&c. J comandato al Papa dal Rè , non è tenuto il Pontefice 
diriccuerlo ,èdi confermarlo. Hora queft’ Inquifi- 
tor Generale non hà veruna Soggezione al Rè : anzi 
quando i Rè han voluto alterare la fua giurifdizione, 
vi fi è oppofto,& è conucnuto al Rè di cedere, come 
manifcftamcntc appare da vn fatto, che fùccedè al 
tempo di Carlo V. Pretefi ro al principio del fuo do- 
minio i Chriltiani nuoui (con tal nome fono chiama- 
tinc’ Regni di Spagna i difccndenti da Mori, c dagli 
Hebrei) d ottenere da lui, che i nomi de’ Tcfti mo- 
ni j cfa minati nelle caule d' herefie, fi publicafsero , 
c propalafscro a’ Rei , & offeriuano al Prcncipe nuo- 
uo, ebifognofo, ottocento mila feudi: s oppofe 
all’ iftanza ,& all * offerta F. Francelco Ximcnez In- 



quifitor Generale j cede Cario alle parole diXime- 
i ncz ,c fi ritrafsc daii imprefa . 

kgh è vero ,chc pe l gran beneficio, che ne rifulta 
« c. J« a* alla Cattolica Religione in quei Regni, hanno i Som- 
* no Pontefici, & i Rè medefiini arricchito quel S.T ri- 
bunale di molti Priuilegi; ; ma non fimo fiali gii mai 
i Rè , ò gl Inquifitori cosi poco pi; , e rifpettofi ver- 
fo la >. bede , che habbiano ricufàro di riceuerc Bol- 



le, c di obojdireà gir Ordini de Sommi Pontefici. 

Inno- 
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Innocentio X. di fcmpre gloriola memoria coman- 
dò al Vcfcouo di Plafcncia Inquifitor Generale, che 
• mandale à Roma vn Procedo, eh* egli haueua fa bri» 

- caro contra vn gran Pcrfbnaggiodi quc’Regni; ohe- 
•di, domandò per vn’cfprcfso Miniftro di quella 
Generale Inquifìtione « . E qualunque voltai Ponte* Ex J fgr _ 
fici hanno voluto ò Rei, ò Procedi , ò hanno publi- «ri* s. Of 
catc nuoue Coftiturioni , e Decreti nelle materie di 
fede fi è moftrara dall' Jnquidtor Generile,? daTuoi 
Miniftri vna pronta obedienza* * ’ • 

Ma ritornando a! noftro principale idituto:Io non 
«ò , con quale fróce F. Paolo voglia rimprouerare di 
poca fede chi hà regi finto nel Direttorio Rampato 
in Roma T anno 1 5 84. vn Brcue di Leone X. diretto 
à gli Ordinari; , & Inquilitori del Dominio Veneto , 

Dato in Roma l’anno 1 5 a 1. del liioPomeficito fot* 1 
tauo,* con voler dare ad intendere, che non lì a vero* 
come non canato da luogo autentico : che non fù e- 
feguito, ne forfè veduto; perche il Breue non può e£ 
fere più giuftificato di quello eh' egli fia, e per ciò dì» 
inoltrare , io lo regiftrerò qui di parola in parola è . 1 ?t * 

LEO X» 

VniHcrfisifér fin^nlts locorum Or dinari] s , & hareti- 
t* pramtatis In^ufioritus in Dominio V enttorum confi u 7* 
fienili) mi yfoluttm , 0- Apofelicam Tttnediflionem - //#» 
neRis pitoni tura •votis hktnttr annuimus , eatjue fattori » 

Itus profi^uimnr opportuni > . Alias ad potitionem Dite fio» 
rum fiiiorumjfolnlium V irorum Dncts , $• Domini] V ir* 
netorum , eumon Hnxitnfi % Xorgomenfi C t»ttattl>us i 

l # uj 
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(gjrOicecefibutquoddam botnìnum penut pernici ofiftimum^ 
ac damnofifsimum , tnfettam labe b<ercttca , per quam fu- 
fieptiomm renunciabatur Xaptifmatis C aerammo yÒo- 
mmum abnega barn , ($r Satbanx , cuius confile* fiducia 
bantur , corporei , @r ammAs conferebant tilt rem 

gratam fot cren : , j» necandis /tifatoti bus pafiitn (Inde* 
barn , (djr alia maleficia f ertilegia exercere non njtre- 

latitar, Jjhtod ita fattum e fi e nndebatur , 1 A ad forum 
eprorem ojcttrpandum , opportuna odbiberentur reme dia., 
V olente s et lam e tu! dem generis nonnulla, indicibili penò 
ebfimauone^omnmb a>itam potius perfide emittore * quam 
m or cmfuum cagno fiere tnaluijje @r proptereà de rigore* 
fio mmum ( njt dicebatur ) 'vtftrorum Ordmariorum co* 
tra talee procefiìo , dubitante ! , V tnerabilemF, Eptfcopit 
f oltufim nefir um,^jr Apofiolica Sedie apud eofdem Die- 
tim , (ef Domimum d^uncium , rvobis adiungendum die - 
ximus , cum j acuitale, mel per /#, niel p^r a bum, (cu ali » 
Wpproccjfut, per 'voi habitos , fiu fattoi. efcaminandt, (fr 
reuidendt , Etfi'vos Inquìfitora proce fius predici os rite^ 
(frette * ac iuxta formar» luris b a bitos 3 fecffiefis [t con - 
t tra tale bominum damnatorum genus ) a>nd'Zobi({Hpi prò- 

l 1 ctdtndi , (gfr inquirente : neepon Procuratore ! , @jr Adua - 
\ > • catoSyScrthas, caler ofque ad /nquifitionitprafataexen i- 
l .V *ium rwefidrios, & opportuna, Officiala** M iHiftro 

fumcompefemibus/alarqe deputandi , $r bormnts prae* 
ditto s y qui udire ad Ecclefia •zinitatem *vellent > clemen - 
ter (tifici ptendiyCifiqne peenitenfiam J aiutar emimungendi, 
(gficos abfolucndt x etiam in r vtroqne foro , (gfi incerrigtlti- 
(({ condannando & fattcbio feculart ttadtndi , catena 
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qu* rvét di Tutt i 'Vii confuet udine facire pijfetis , de- 

ber et is, factendty ge rendi , exercendt , exe^endt, prouttn 
Uteri s de fuper confetti! contwetur . , . t 

Cum ìgitur cémmtfi tonit hdiufmodi 'viger* j p r *f itut 
V^unctus V inerdiv lem Fratrem E pjfcopum I ufimopoti- 
unum ir* parttbu! tilt! commor antem , ad prumifa'imd 
rvobifcttt», per tr attenda > & exctjuenda fuldelegauerit, 
rve>f<jue,& ipfe fub delegata! m V alleCommunicd 'BÙxtÌ M 
Dia? cefi! i ubi maxime huiufmodt damnati generis ho- 
mines 'vigent, & pullulata } procepr itit , & netmuHoteuk 
palila repertosy & Curi * fecuUn tradendoti necnon etiam , 
condemnatos habuerttis , a>t detur y^uod per V enetorum 
Collegiunt Pretori TSrixtè*. mandatum fuerit , ne fenten- 
ttas huiufmodt exetjueretur , (g^ r vobu , eidem falde 

legato y ne ad executtonem illarum procedcretisy minierete 
prout inhtbitum fuit j ac expenfas , (tfr faldriapro butup^ 
modi Inépuifitionis negctio necejfarta fubmaueret y^jf -rf~\ 
traheret , necnon precefjm cantra culpabtlet pràdiflot ha* 
bitos , $- fattoi y ett tranfmittetet. y feu trdnfmtttt face-, 
ut : (£r tfuod deterius cft 9 fubdclegatum pr<dittom t a4> 
cor am ett inCiuitateV enetiarum ccmparendum CQgerehsX 
(gf ccmpellcrety prout coattus, cempulfus fuit^Et yuta 

própter ditta! Itteraj > in ijutbut dtttm fiunctuf 
Bus fuit y ab alufutbut beftatttr , an pxopter hoc facuitas \ 
r veflra d tramuta exijìaty ita quod prout ante datashuiuf- K 
modi Itferat potuijfctis procedere , non pojlttit iwdectpf*^ 
eput y (gr contra tur *! , ($r Sacrorum Canonum d tipetto?) 
nem , ac EkcleJiafieam libertatem extfat ■yLattat de^ 
p*rfomt 0 (fjr caufjhjEàtfaRiett ? *Hki (tot 
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mitiittam a <vobìi executionepc, adimplere , nifi prece fsi- 
Imi , ac ftnttntijs per eos^vifit , ex ammattì , «*r ^ ipft 

in Clerico * , caufajyue Ecctefiaflicas fuperieripattm , 
lurifdittionem babercnt , cùm t a meniti Clericet , caufaf- 
quehutufmodi Lami nulla facultai attristita ft y ejuos 
obfeqttendi , (g^ exequendt manet necefiitat , fio» auttort- 
tas tmperandi , propter tjttod tnter Cbrifiifideles tien md- 
dtcumfurgit fcanualum . • iii - ■ ' ' t ■' • 

Noi tgttur , ne , f alatene Animar um , (g^ iA 

Starum caufarum facilierem expiditionem introduttum 
éft y in damnum , Qfi ptrcellationsm conuertatur , (g^ 
ptcrea ob diuturna atc temporit infelice! anima bmuftnodi 
peccata magli grautntur y @r ad omne circa hoc dttbium 
tollend u m J r L>ci, prout ante datai dittai literas de ture } (£r 
canJuetudine y Joù priuilegio procedere poter atif y necnon ed- 
am centra malefica ,& fortilegoi , & à fide apoftatantet y 
preut crimini s pojfulauerit ejua/itas precedere poflc , & 

auttoritate Apoftohca tenere prafentium decorni- 
mus , (gfr- deelaramue . obi Komtntt tenta , (§£• manda* 
tes , nt* eofdem V enetos , & tllorum Ducem 5 & Cfficia- 
ies fuof y ne ipfi alteri us in huiufmodi caufìs Ce introno ite de , 
/rW tmunttasfibi executtones, (djr forte miungendar t 

pefiijuam repuditi fuertnt sfitte altana proctfiuum , per di- 
ttes Ecclefiafttcos tu dicci f attor um , <itfione y *vel e xa* 
minatiene , promptè exeejuantur , mone atti , hertemini \ 
Et fi hoc facere negli xermt , 'i;*/ recufauerint y •nei eet per 
Cenfuras Ecdefiafttcar , #r alta iuris opportuna rimedia 9 
appellatane pofipodta compiliate . Pramifiu , rfc Con/ti* 
tnttembus , « erdtnatmtbui dpofiohus , Jtatutififue , et 

C#«; 

Digitized by Google 



fra 

Cm/uetudinìlus Ciuitdtum , et Dìtcefum pradiclarum 
tur amento firmatis^pofìoltcd , fi*/ tjuauis firmiate alia 
tvkoratiì, oeten/cjue contrai ys non objìantikus quilufcun* 
tjue . Datum hom* apud S. Petrum (uh annui» P ij calo- 
ri s t die 15. Fcbruarij 152!. Ponnjìcatus nojbri anno 8. 

Quelle fono parole del Brcut: Vediamo bora, chi 
lo Rampò , in che pc ccò concra la buona fede . 

La buona fede non vuole, che fi faccia vn Brcue,ò 
Bofla , che Ha contraria à i patri, & alle conucntiani; 
Confideriamo, fe negli appuntamenti prefi fotto Ni- 
colò 1 V.c fotro Giulio Ili. quando fi porefsero chia- 
mare Concordati(hauendo noi dimottrato non efser 
tali ) fe vi fia alcun capitolo , nel quale fi conceda al 
Senato Veneto, &à fuoi Magiftrati alcuna forre di 
giurifdizione nelle caufe del S. Officio . Certo è,che 
nella Procura fatta dal Dogcà Marco Bébo, Se à Ni- 
colò Quirino , Se in tutto quel trattato, che non fù , 
che di mera obedienza , & ofleruanza verfo il Ponte * 
lìce, e '1 S. Tribunale, non vie alcuna parola, ò indi- 
rlo veruno di tal cofa ; anzi dalla Parte prefa dalla Rc- 
publica nell'anno U4J.difopra regifirata , fi vede 
chiaramente, che il Doge non haueua altra parte nel- 
le caufe dherefia , che di deputare alcuni huomini 
da bene per ricercare gli Hcrctici, edi farli dare al 
fuoco pcx efecutione delle fentenze de* Prelati . 

Nell* appuntamento prefo fotto Giulio II [.non 
fola mente nó fi cócede à gli Affittenti autorità giudi- 
cale , mà onninamente fi toglie loro* femplicemen* 
cc fono permeili per riputatione , aiuto, c fauore deh 
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1* Officio, e per agouolare 1 cfecutione delle feneen* 

zc degli Ordinarie degl lnquifirori . Onde che pec- 
cato commifc Leone à dichiarare, che nelle materie 
Ecclefiaftiche,e particolarmente dell’ hcrcfia,il Ma- 
giurato fecolare non habbia che fare , e fololìa obli- 
gato d’ efeguire la firnrenza fenz' altro ? Non era fia- 
to ciò comodato tati fccoli prima da Bonifacio Vili? 
e. vt in- 4 Vdiamo le parole della fua Coftitutione : 
golfa re Prohibtmus epuotjue diflrittms Potejìatibus , Domini è 
karct. in temporahbus , et Rettonbus , e orundemcjue Officialibu* 
fupradittis , ne ipfi de hoc crimine ( h-trefis ) cuwi mire ft 
Ecclefiafiicum , (juc uo modo cognofcant indicene , 
fitte captai prò eodem crimine , abjepue dittar um Eptfeopo • 
rum fine Inejuiftorum , aut Jaltem alter ius forum , hetn- 
tiA , <zel mandato, à carcere hberent , aut executionem fibi 
prò huiufmodt crimine a D uree] ano , r vel Inquifitonbus , 
feit fmjmftore , imunttam, própte ( pnut adfuum fpettat 
off cium ) f ac tre , feu adtmplere detrettent , utl alias 
Dtoecejanorum , 'vel Incjufnorum udicium ,fententiam y 
fine procejfum dirette , atei indirette impedire p' sfumarti* 
Vdiamo qual pena ftamifea Bonifacio contrai 
trafgreflori. ; '] !; ; :> 

Si tjuts r vero de p r sdtttis Potefleuihu f, Domini s tempo • 
r alt bus , Ktttoribus , ■xr/ ecrum Lffictaltbus , feu 'Ballici 
uis contra prsditta / fieri t , aut pr sfato fidtt negotio , fe- 
pe fatte , Di ce ce [ano Eptfeopo , r vtl / tujwftoribus meu m- 
btnttyfe oppencrr forte prs/umpferit, t vcl xpfum aliquote- 
tms impedire '> titcnon qui fetenut jn prsdittirdedent a 
xihum ycotfdium , •vai fajtorcm , tttnmmttmcattouisfc 
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ir ouerìt mucrone percuffum , <jua\n(t per annum diurno 
fujìmuerit pertinaci , ex fune r veluti hxretieus codemnetur . 
• Non haueua confirmata la Coflirutione di Bonifa- 
cio Giulio IH. nella Bolla , Licet ex diuerfs , di (opra 
regiflrata,e dichiarata , che il MagiUrato fccolare 
non haueua che fare nelle caule d' hcrefia,prima che 
fi ftampafsc doppo il Direttorio la Bolla di Leone ? 

Hora fi confiderino gli afferei C scordati, *e fi veg- 
ga fe per cflfi fia (lato derogato à quella Collitu- 
tione , ò pure fe fi a Hata preferuata , come fu efprefi- 
famente nell’ appuntamento prefo Cotto Giulio III. 
di fopra da noi regiflratò . Adunque fe così-è, Leone 
non fece con la fua Bolla atto alcuno contrario à det 
ti Concordati» nè fi può tacciare per atto di poca 
buona fede la ft?n)pa della dettaglia > ò Breuc , Ben 
fari atto di peffìmafode quello d/.jfo P^ploin ypler* 
dare ad incendere con vaa m.anp.di menzógne ,ch* 
quel Breue habbia offefa la Giurìfdizione dc’RapptCi- 
feoranti della Rcpublica * : Cv.:: : : 

Il Breuc è vero , e fi hà ne’ Regiftri di Leoney ne 
perche iofje ordinato, tréta giorni doppo la daradel 
Breuc, che non filante: le fen.teoze datai dal Vefcoup 
di Limino, fofTqro rifatti i Rr oc-dii., fi h&da dire , che 
il Breue^ipn fofièefeguitd jperjphr da matto, coma 
fu quello* fc pm 1 fu vero, non- fi può argomentare di- 
fetto di Podeftà nel Pontefice, c che non habbia ha- 
Uttto effetto nel fiio.Br.eue , mentre e quella parte , e 
la fatta al tempo di Giulio IH. furono riuocate , c fù 
ridotta 1 * autorità Rapptcfcnunpj ad vna mera 

*"'j~ Ò . " Afli- 
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Aflitienza :& hoggi così fi ofìerua , come s‘ ofserua- 
ua prima di quell’ atto. Onde chiaramente fifeorge, 
che il Breuc di Leone nello Stato Veneto c nella fu* 
verde olscruanza. • 

Di qui pafsa F. Paolo à persuadere al Senato Ve- 
netiano con vna man di propofitioni àeo hcreticali , 
efser ncceftariodi mantenere que'Concordari , peri* 
che la Corte di Roma non mancarà già mai di Some* . 
tare la Tua pretensione , la quale è > che gli Affilienti 
fi a no meri tfccutori delle fentenze de gl’Inquifi- * 
tori . 

Dice adunque, che la Podeftà , che hà il Principe 
fecolare , viene immediatamente da Dio, onde n?n . 
ia può lafciar diminuire • • - / 

Secondo, che quella Podeftà è data perbene^ 
Zio del Popolo , ma con tal condizione, che il Preti- 
cipe non hà obligo alcuno al Suddito di gouernarlo, . 
Fhàperòa Dio $ onde la protezione , che ne tiene 
verfo il fuddito , è grafia : verfo Iddio , è debito • t 

Terzo jdouerfi auuertire da Prencip ; ,che l’ auari* 
tia , e T ambitione ( à fuo dire de gli Eccleliaftici , c 
degl’ Inquifitori ) non dannifìchi il priuaro . 

Quarto , che quando vn Potentato non hà la gte- 
tia di chi comanda le cofc Ecclefiaftichc , la Reli- 
gione fcruc per prerefto d ' opprimerlo . Per autenti- 
care quelle lue pcruerfè opinioni, mette in campo 
alcuni fatti Succeduti in tempo di Giouanni XXII. 
narrandogl' in tutto, e per tutto conrrarij alla verità , 
come fi vedrà nel vero racconto di cufcfecduno . . 

Quelle 
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Quelle Propofitionì , dettate da F. Paolo nelle 
fritture , eh’ egli conipofc in altra occafione , furo- 
no non fidamente riprouate da dottilfimi huommi , 
ma condennace dalla Sacra Congregatone del S.Of- 
fìcio , come da me fi è accennato di fopra .Dirò ben* 
io, che vno delli A ili orni politici iltillato dal Demo- 
nio nella niente de’ Confcgheri de’ Prencipi , è, che 
il Papa Cotto preteso della Religione cerchi d’ occu* 
pare con li giurifdizione Ipiritualc anco iloroDo- 
'rnini; . In quella fucina fi fon fabricati lo Scifma , e I* 

Hcrefia j perciocché perfuafi dallipóco pij Miniftri i 
Re, e gl* impcradori, non folamente han cercato d* 
-atterrare la giurifdizione Ecclefiaftica , ma feordati- 
fi d* efser Pecore dell’ Ouilc di S. Chiclà , di cui Ca-‘ 
p9 vifibile è il Sommo Pontefice , han* olàco tal ho- 
. ra di pareggiarli fcco nella Podcftà,c di fepararfi 
.dalla ftcflà Greggia . E pure ne’ tempi migliori quan- 
do la pietà C hriitiana regnaua ne’ cuori loro , non s* 
vdiuano altre voci , che d’ obedienza , c di fommif- 
fioneverfoi Sommi Pontefici, dalle mani de* quali 
gl’ Imperadori , e i Re pigliauano i Scettri , e le Co- 
rone : c la fiefla Repub lica di Venetia ne fuoi Natali 
riconobbe quella fuprcnia autorità inDeodato Som- 
mo Pontefice, all’ hora quando per mezzo de’ fuoi 
Ambalciatori Io fupplicò, V t wjhtuendi , eltgmd’cj ? 

Ducer 9 Pontifex dpojhlta* aumentate Jus Venati per - 4 

jpetuo conjìrntant 9 come dice Pietro Giultiniano*. ^Pctr.ra; 

Ludouico il Bauaro nemico arrociilimo della Se- v"n«. u 
dia Apoltolicafù vno di quelli, eh hebbe ardire di pag ’~ 

K ~ non 
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non volere riconoscere la PodeSU Imperiale dal Pa* 
pa ; s’auanzò ranr’ oltre, che pretefe di poterlo an- 
co caligare. Hcbbe egli i Tuoi Confultori non men 
politici di F. Paolo , i quali a piena bocca aftlrmaua* 
'no, dcruareT Imperio immediatamente da Dio. 
Ma fi come Giouanni XXI I. ripreflc l’ ardire del Ba. 
'©urie uaro , così dannò per HcreticiifuoiConfultori*- 
7! Nel t mpo adunque , che Cudouico perfeguitaua la 
o j.& Cbiefa , vfurpaua i Bcm, e gli Stati alla Sedia Apollo- 
lica , moiri ^ignori d' Italia, che feguiuano le Tur par- 
ti, fi nbillarànOrtnch’effi al Pontefice. Vno di co- 
{loro fù Matteo Vifconri , di cui per trala /cìarc ciò , 
che ne dice il Papa nella Tua Bolla , vdiamo, erme nc 
r y parla il C oirò diligentiflìmo Scrittore d Jlc cofe di 
^J^Milano*. ‘ * 

5 Ve' medefìmì tempi ( die* egli ) Gettarmi Pontefice 
hauendo molte 'Volte i Tirannici Italia ammoniti , che 
mole [fero rimanere nella fua obedùnzjt , e quJh più contro 
di lutcrefccndo , fatto precetto di ftommunica , e d efjere 
interdetti di wtouo^lt ammonì y à 'valere in tutto torna- 



re , quando per la Santa Chiefa gh foffe tm^oflo , ali * ohe - 
d lenta di quella,feccndo f antica co^fuetudincy altri men- 
te come ribelli , t ^violatori della fhrtfìtati* Religione col 
rigore di giufht<agli andarebbe contra ; ma efi con alcune 
fìmulate par [g gh •* pò fero , ebet Domini* fwi di ragio- 
ne appai tene nano all mpertale Maiejtt , e che anco ‘-va- 
cando l % Imperio 'veruna copi appartenuta al Pontefice : 
Ancora t V tea iati, e Potè (lati già concefi per l Impera- 
doce y non ji pAeuaw r ompore } e benché gli potè Jfè molefla - 

"> • 
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r#, peio non gli fot tv* efiirptre . // perche di rucuo il Pon- 
tefiecol ( onctjloro de i ordinali cenno c- fioro Jujcttò co 
Mone Trocesfi > ammomtioni , fpectalmente cono o di 

Alatteo V t/ conte , (gr è fi fienale , # fucile fecondo el cof.ee- . 
me della Cketfa fece celare , el che dilatandoli in molte ter*, 
meni , ninna congrua parola non rifpondeuano . Per la 
qual cofa finalmente di communeConfeglio f tuono inter del* 
ti , e d indi Alatteo co* figliuoli diuulgv per H eretici , non 
folo perche haue/fer o'rott t 1 Juoi comandamenti , ma- fig- 
giongeua , eh erano comprcfi in brutt fisima hnefia , offen- 
do denunciate al Pontefice d alcuni errori per Tronfiano di 
F arra G tur if per ito , Laurent to G alliba , e molte altroché 
in qut tempi dmorauano nella Corte del Pontefice . Fu 
dunque oppofto à Alatteo , (ejf à figliuoli , che arra nano ne- ' 
gli articoli della fede , malsemamente della Rifurrnj»ne f 
rubbauano le cefe Ecclefiafttche , le tergine /aerate 'viola- 
vano , ntcndcuano , tormentavano di ogni gmtrattone di 
Sacerdoti . Secondo , eh erano fautori degli H eretici , im- 
pedendo gl Inqufiitort di quelli % T erip , che fiati ano perti- 
naci nella f communio a . Quarto , che fouente fiata doma n- 
etaua il ^Nemico dell' humana natura } e tra l altre cofit 
gli opponeua , chehaueua confieruata runa meretrici bere fi- 
ca y nominata Gugleeima , della quale habbiamo detto di 
J opra , Per queftt accujdtori fimeli cefe fi opponevano Z. 
Alatteo y e figliuoli yd e l che efiendone fatte alcune fruoue f 
rimafero dal Pontefice interdetti , e dannati con atroci 
ycommuniche . Sin qui ii Coiro. ; ; . . ,-j •_'« 

Qudte furono le vere colpe di Matteo, per lesqu»- 
lifufcoiiimuaicato, & interdetto * c non già perdi' 
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egli feguitafle le partì di F udouico il Bauaro. Ma fé 
per quefta fola caggionc fofsero fiate fulminatele 
Ctnfure , haurebbero feco recatala domita giuftifi- 
catione, perciocché Ludouico diuenuto perfido ne* 
mico di 5. Chiefà , non fola mente con tirannica vio- 
lenza le occupo il filo Patrimonio , e le file Città, ma 
Violando le Diuinc leggi, el' humane , hebbe ardir* 
di eleggere rn' Antipapa; e diuenuto có efso Scifma* 
tico; tentò di abbattere il vero Vincano di Chrifto T 
e di rouinare la Sedia Apofiolica . 

Contro i Scifmatici, ed i loro adherenti, hanno in 
- m tutt’ i fecoli i Sacri* Concili; , & i Sona Pontefici mc- 

Schif. c. defimi fulminate Cenfure, & Interdetti a . Onde 
»5. <e q. ua iJ molto giuftificatàmcntc Giouanni comandò alIaKe- 
CoÉnaUo P u ^ ,cà > c ^ e nontenefle commercio con Matteo , e, 
nini. co* fuoi fiidditi. Portò fcco la medefima giuftifica- 
tione, e‘l precetto, ò mentione fatta da Guido Ran* 
gone Vefcouo di Ferrara, eda F.Buonp Inquifitore 
alla Rcpublica, affinché non renefsc commercio con 
Rinaldo, & Obizo da Eftc, & i loro adherenti,e 
fudditi per hauerli ’1 Vefcouo, e l' Inquifitore con- 
dennati per Hcretici ; perciocché niuno, ancorché 
mediocremente verfato nell' Hiftoric, vi è che non 
fappia le ragioni del leggitimo Dominio, chehà 
femprc tenuto, ctuttauia ritiene la Sedia Apofiolica 
R , y J aId fopra la Città , e Ducato di Ferrara b . 
ar». 1 3 io. Fr. Paolo conia fua malcdicenza chiama i Ponte* 

fici occupatori, & i Tiranni ricuperatori. Rinaldo , 
& Obuo da Eftc, jdTvfo degli altri Tiranni d' Italia, 

va* 
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valendoli dell' occafionè \ che recaua loro 1* afscnza 
del Pontefice, contro *1 proprio giuramento , s'in- 
trufero con l’ adhercnze de’ Cittadini nel gouerno di 
quella Città, eia riconobbero da Ludouico il Baua- * 
ro già condennato per Hcrerico , c gli giurarono fe- 
deltà. Ordina il Pontefice à Tuoi Delegati, che gli 
ammonifeano à refiituire Ferrara alla Chiefa : fi di- 
moiano difobc dienti, e contumaci , e perciò fono 
fcommunicati. Indi dichiarati fautoii d’heretici,c 
la Città interdetta 

Non curano le fico m mugiche , prezzano l’ Inter- 
detto. Comanda il Papa al Vefcouo di Ferrara, & 
all' Inquifitore , che contra i contumaci proceda, efi 
fendofi refi fo/petti d herefia , anzi heretiei formali, 
mentre così temerariamente fprczzauano le Cenfu- 
re, & adheriuano ad vn’ ImperàdoreScifmatico, & 

Hcrctico j fono pcrciò,comc tali, fofperti d’ herefia 
condcnnati a , . Sarà dunque ragioneuolc il precetto , Ray * a[d> 
fatto alla Republica di Vcnetia dal Vefcouo, c dall’ a»- 
Inquiiirorc, che non haucfsc commercio con cfso 
loro. Hò detto di fopra,che ne’ tempi migliori, 
quando la pieràChrifliana regnaua ne'cuori dc’Prcn- 
cipi , non s’ vdiuano fe non voci d' obedienza . 

Furono fcommunicati i Vcnctiani da Clemente V. 
per haucr aneli* effi occupata Ferrara: 1‘Hidoria è 
afsai nota , e dagli Scrittori delle cofi Venere regi- 
mata . Ricorfcro alla clemenza del Pontefice , c 
chi clero 1‘ afso Unione non Solamente per fe ftcffi,ma 
per ì loro fautori, &adheremi. Queftc fono le pa- 
role 
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rolc del mancato di procura , fatto dal Doge , t dal 
Senato , à Carlo Quii ino , & à Francefco Oandalo : 

Jìd prxfentandum fe ad ped s Sanciti si mi Patrisffi 
Domini mftrt Clementis Diurna Prouidcntia Pap * V . (djr 
fanBitati , (0 clementi a fu<c otnnem ntt-rett t^m txh.ben- 
dam , (0 ab eius benignicate r vemam , grattam , 0 mi * 
Jtricordtam humiliter implcrandam->C0 ad fupplr .in di m 
eidem humiliter , 'vt abfolutioms bentjì.iHm hiundum. 
formam Bcclefu à quibtifuts exeommumeat onumfnten - 
tijs , (0 cu’pts , ojjenfts , excefsibus , tniurijs cxpmfis , @ 7 * 
damnis darti ,^jr altjs qutbufcunqu- n. iBcntij y per pe- 
tratti, commisfis, 0 tllatts per diùlos Dommum Dui em, 
(djr V enctos , <*c perfonas qaafcunque CiuitatisV enttiaiu 9 
(0 Diflr ictus fingulares pep/onas ipfius Ciuitatts , 

LiflnBus , cerumi y, ualitores, auxihateres ì compicci ,0 
fautores , 'xW 4 // 0 X mandato tpjorum in Ctues (0- Ctui- 

tanni t errarienfem , Comitatum, @jr Dtfiricium tcrum 
ipjumqi auxihatores , salito' es , dcfen/oies , (gre. 4 

• Da che chiaramente fi comprende, con qusma 

* ragione Guido Rangoni Vefcouo di Ferrara, e 1 .Buo 
no Inquifitorc ammonirno la Republica a non dare 
aiuto, & non tener commercio con giiEUenli , fcó- 
irunicari, per 1* inuafione di quella Città , c dichiara- 
ti Hcrctici per la loro oftinata contumacia » 

Col medefimo fondamento procede Innocentio 
VI. contro la ftcfsa Republica, acciocch'ella non 
porge fsc aiuto ài Malate fii,à gli Orde laffi, & à i N à- 
fredi . Erano i delitti di Francefco Ordeiaffi atrocijfi 
fimi , e lo iprezzo , eh’ egli faccua delie Cenfurt , fa- 

cri’ 
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«rilego a . Potcuano i Pontefici contra (imigianti v- 

/ùrpatori, come contra rei di Iefa Maefta , e ribelli 
procedere anco alle pene temporali >6000 (blamen- 
te valerli delle fpirituali > ma vollero con la loro pie- 
tà fpegnere 1 vlùrpationc , e non gli vfiirpatori. 

Se vn Cittadino della Republica, gouernando vna 
Città di quel Dominio, s impadronifse di elsa, (ireb- 
be reo di quel delitto , che commifero gli Eftenfi, c 
glialrri nominati di fopra . Se contro di lui (ì proce- 
desse col rigore de* Bandi, e con pena capitale, e con 
la prole rt/ione, non potrebbe ciò recarli ad ingiuria; 
Ma fé pene ito del fu o fallo , ritornando all' obedicn- 
za relìuuifse la Città occupata al Senato , & il Senato 
li conrcntalse di concedergliela di nuouo in gouer- 
no , dourebbe lodarli come pietose non calunniar- 
li, come Fr. Paolo tenta di calunniare i Pontefici,! 
quali vfando pietà ,c clemenza con gli vfurpatori del 
Dominio delle Città della thielà , glie le concede- 
rò in Vicariato , come prima le tencuano . 

Dottilfimi Autori b giufiificano queli'azionedc' 
Papi, c de gl* Imperadori, di creare Vicari; i Tiranni 
delle Ciità: 7 a qualità dc’rcmpi, e la d ure dc'Popoii, 
che finalm nte è la fiiprcnn legge > moucuano l’ani- 
mo de Principi (ùpremi ad vn atto di tanta generofi- 
ta , e clemenza . Non è adunqueVerociò , che dice 
Fr. Paolo , chele condanne d* herefia andauano rn 
fumo imm diramente, che gl' imputati fi conrcnr.t- 
uano di riceuer Je Terre dal Pontefice in Vicariato : 
da che ne caua chiaro, & indubitato documento > 

<. he 
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che l’ impùtationc d’herefia era folo per grauàrè \t 
coflringere alle conuerfioni humanc difsegnateipcr- 
ciocche i Pontefici non riceu uano a! grembo di $. 
Chielai Tiranni infetti d' herefia, fé prima non la- 
feiauano i loro errori, nè li ricetieuano in gratia, fe 
non rctlituiuano l'occupato delia Chicli . 

Due atti di pietà vfàuano verfo coftoro i Papi , 1’- 
vno Spirituale , c 1* altro temporale j c fc lo Spirituale 
non precedeua , non feguiua il temporale . 

Taccia Fr. Paolo il Pontefice Paolo IV. il quale, 
; com’ egli dice , tanto con gli Ambafciatori , quanto 
in Concilforo , e con ogni forte di perfone , diceua, 
che il Rè Filippo , c 1‘ Impcradore fuo Padre erano 
Heretici . Io non voglio fcufarc qui la natura di Pao- 
lo IV. forfi più fcruida di quello , che conueniuaad 
' vn Pontefice: dirò bene, che forfi egli hebbe qual- 
che giulta caufa di prorompere in parole di fdegno , 
quali erano quelle, fe pur fon vere, eh’ egli proferiua 
contra quei Prencipi , maflìma mente doppo hauer’ e- 
gli hauura notitia delle rifolutiom dtlRè Filippo non 
conformi alla confùcta pietà di quel Prencipc , le 
4 quali fi pofsono vedere nella vita di lui deferito da 
fib.ì,. # c 6. Luigi Cabrerà a . 

Intorno poi à libri ferirti da F. Paolo, c da’fuoi ad- 
herenti nelle controuerfie giurifdizionaii,hò già det- 
to à baftanza , cfserc flati Jcgirimaim me i ondennati 
dal S. Officio di Ron»a , per coitcnere herefie for- 
mali, non efsendofi vergognato F. Paolo di afserire 
incili, che fe i'LccIefiaUico hapodeità , ò giurifdi- 

zio- 
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fcione per correggere qualfiuoglia delitto , non 1 * hà 
da altroché dal Prcncipe fccoIarc,à cui folo Dio 1* hà 
data , come fé Chrifto hauelfe detto , Pafce oues m;as 
A Celare , e non à Pietro . In oltre , che le bene gli 
Ecclcfiaftici fono fuperiori a’ Laici nelle materie fpi- 
rituali , nelle tcmporalifono foggcrtial Magiftrato 
fccolare : propofitioni tratte dalla dottrina di Mari!- 
ho da Padoua , ò da altri peflìmi Autori , che diffefe-* 
ro Io Scifma , la difobedienza , e l' bercile di Ludo- 
uico il Bauaro , e cacciamo fuori f opinione, che i 
Freneipi nelle materie temporali non bino altro Su- 
pcriore, che Dio. Opinione giuftamentc dannata da 
Sacri Concili/ , e da Sac. Canoni, come ben proua 
il Cardinale Bellarminio, c creduta non già da vna 
quinta parte de' Cattolica, ma ben si riprouara da chi 
fa profeilione di buon Cattolico > elfendolì prattica- 
ca la contraria doppo che la Sedia Apoftolica àin 
piedi , e '1 Vicario di Chrifto la regge . 

Mà del pericoloiò cafo,chc fucccife in Milano cir^ 
ca l’anno 1 5 So. come dice Fr. Paolo, io non ne hd 
potuto rintracciar cofa veruna nè dagli Scrittori dell' 
Hiftorie di Milano , nè da quelli, che fcrilsero la Vita 
di S. Carlo. Anziioritrouo nei Giuliano, enclRi- 
pamonte Autori di molta fede ; c particolarmente il 
Giufsano , che vilsc al tempo di S. Carlo ,e fù molto 
fuo confidente, e notò tutte le lue azioni, che il San- 
to Prelato nel vilìtar le r erre foggette à gli Hcretici, 
non fedamente non hebbe contrailo veruno, mafìì 
hoaorato da i Podeltà anco Herecici, e da tutti indif» 

L fcreii^ 
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fcrcntemènte. Veggafi ilcap. i£. dellib. a. della Vi-, 
ca del Santo, feritea dal Giufsano,e'l cap. 29. del me* 
defimo libro ,c‘l eap. 6. del lib. 6 . c’1 cap. 4. e j.dcl 
lib 7. che da elfi fi ftuopre la verità de gli honori fat- 
ti a S. C arlo da' mede fimi Hcretici, e del flutto, che 
il 'auto fece in quelle Vjfite,fenza incontrare impe- 
dirti» nro veruno. Vero è, che hauendo egli inuiato 
alla Dieta di Co^ra Monfignor Morra per operare* 
cheiGrigioninnn ammetteflcro nel loro Dominio 
A pollati, e Religiofi foralbcri maluiuenti, ma JafeiaF 
f.roin libcità i Popoli di prouerderfi di buoni Sa- 
cerdoti, ancorché non fodero natiui del loro paefe • 
Hauendo egli ottenuta molta parte di quello, che 
S» Carlo defidcraua, & eden do egli ftaio honorato 
anco da Grigioni Hcretici , come Minidro del San- 
to, li Predicanti ingeloliti della mi(fione,e temendo 
d*cfsere difeacciati da quel Dominio , doppo la par- 
tita del Motrada Coira , fi prefentarono a quella 
Dieta, malignamente cercamo di perfuadcre, che 
gli andamenti di S. Cario in quelle parti , e partico- 
larmente nella Valle Mtfolcina , erano fiati va’ atto 
tur batiuo della loro Giurilclizione, onde i Mefolci- 
ni , Ì quali haueuano riceuuto il Cardinale, erano de- 
gni di gaftigo , maflimc hauendo egli introdotto 
nella Valle vn dotto Inquifitorc { che il Cardinale 
era Prcncipe adherente di Spagna } che poteua rom- 
pere la Confederazione, eh' eflì haucuano con Fran* 
eia, e ch'egli caminaua con dilsegno di leuar loro i 
paefi di quà da Monti à nome della Corona di Spa- 
gna 
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gna $ chelacomo di Triuultio Tuo Zio altre voice 
volle tentare Jo ftefso , Con si fatte perfuafioni in* 
dufseroi Grigioni Heretici à far carcerare alcuni di 
quella Valle, i quali poi furono 1, boraci all’ iftanze 
del Cardinale. Iodi hauendo mandato à Chiauenna, 
6c à Pofchiauo alcuni Sacerdoti , hebbero anch elfi 
qualche contradizione ; ma tutto fù fedito , nè li 
vede già mai , che à gli Suizzcri cadefse in pcnficro 
di mandare Ambafciadorc à Milano j ma quando pu- 
re fofse feguito qualche difordine > poteua nafeere, 
perche il mandato da Suizzcri Heritici à Milano , ò 
non fi dichiarò Ambafciadorc ,ò dichiaratoli non 
diede nota di fe, e della fua comitiua all Inquificore, 
Come doueua fare per li Concordati fatti tra lo Stato 
di Milano, e i Cantóni Heretici. Efeil Gouernatore 

10 fc'lcarcerare fenz hauer riguardo alle ragioni dell* 
Inquilirore ,non fi può imputar l’ Inquificore d' indi- 
fcrc rezza, ma il Gouernatore di violenza , fe pur è 
vero/ he lo facefse fcarccrare , perche io credo, che 

11 Gouernatore vfafse preghiere, e non autorità . Ma 
pome F. Paolo fugge dalla Medicina il veleno, così 
vuol date ad intendere, che tutto ciò che fi fà da 
Magistrati fecolari in disfauorc del S. Officio, nafea 
da zelo di buongoucrno, c venga cagionato dall’ 
indiferetezza degl’ Inquifitori ; ma fe i Prencipi , ed 
iloro Miniftri proteggefscro con ladouuta Atfiften- 
za il S. Tribunale, e fi opponefsero alle difobedien- 
zc de Malfattori, & ài tumulti eh' eglino , ò i Pa- 
icci,& adhcréti loro, vano fucgliaudo per (ottrarfi ab 
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lepene domite, no firccederebbero (cadali, ò rumor/. 1 

Seguì nella Città di Parma T anno 1 275». il tumul- 
to, di cui lì è fatta di fopra mentione. Haucua l’I nqui- 
fitore di Lombardia rilalciata ai braccio fecolare 
vna fcmina ricaduta , e rilafsa in herefia : Colici fu di 

é 

ordine del Podeftà condotta al luogo del fuplicio . 
Mentre i Sergenti del Podeftà ftauano intenti ad ac- 
cendere il fuoco per abbruciarla, alcuni macchiati 
della (fella pece , e della vii plebe, tumultuofamente 
coifcro al Conuento de' Frati di S. Domenico , rup- 
pero le porte della Chiefa , oltraggiamo i Religiofi, 
anzi diedero loro moire ferire, in modo tale , che 
vno di cllì pochi giorni doppo mori , e dato il tacco 
alle fuppcllettili làcre, c profane del medefimo Co n- 
Prgnl j n “cnto, sforzarono ipoueri Frati a partirli dallaCit- 
coiica. in tà 4, & a dare luogo alla nequitia di quegli empi; . 

Dalla ferie di quello racconto fi vede chiaramen- 
te, che il tumulto hebbe origine dall’ infolenza del 
Popolo , c non dalla indifcrctczza dell’ Inquifitore . 
Perciocché altro non fece quel buon Rehgiofo ,chc 
fententiar la femina alla pena del rilafso fccondola 
dtlpofitionc de' Sacri Canoni, c 1 Podeftà diede efe- 
cutione (com’era tenuto di dare) alla fentenza deli* 
Inquifitore : c fc il Popolo ribellante fi oppofe alla 
Giuftitia , egli fu il delinquente , e non 1 ‘ Inquifitore. 
Quali nel medefimo tempo eral’ erario della Repu- 
blica Vcnetiana e/àulfo per la guerra , eh ’ ella haucua 
nella Grecia, e nella Liguria j (timo ella necefsario 
per mantenere l’ Armate d’imporre vn nucuo Tri- 
buto 
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buto in Vcnetia. Fattafénea pena la publicatione, 
furibonda la Plebe fi armò , corfc al Palazzo del Do- 
ge, fcagliò contro la di lui pcrfona,e fterpi,e pietre,© 
riuolra ad vna fiera feditione, focheggiò le Cafe de* 
principali Cittadini , e piena di mal talento , mancò 
poco , che non violafse il fupremo Magiftrato • Fi- 
nalmente fu fedato iJ tumulto , e fattafi dal Senato ri- 
gorosi inquifitionc contro gli Autori di efso,furono 
pofeiai rubelli fcucramentc caftigati a , . Ben sò i°»*p err *| U . 
che F. Paolo non haurebbe ardimento di dire , che ftinùn.iìb 
quella folleuatione fofse fiata cagionata dall' indi* 3 ’ pas 7; ’ 
fcretezza di queiSauij Senatori, ma ben sì dall’ info- 
lcnza popolare . E pure l'atto d' impor Tributi, ben- 
ché fia proprio della Podcftà del Prencipe, può non- 
dimeno per molte circofianze cfser' accompagnato 
da queirindifcrctczza , che è quali Sempre lontana 
da i procedimenti di Giufiitia . Non precedendo gl*- 
Inquificori contro la parte , Senza eh* ella fia vdita , c 
diSclà , e come Sogliono procedere i Prcneipincll* 
impofitione de' Tributi. 

Vdiamole cagioni del tumulto di Milano. 1 

Nell'anno 1*52. gli Herecici di Milano diuifi 
nelle Sette dc’Catrari, dc'Gazzan, de’Conuenanti;, 
c de’ Credenti , adunati infieme , iftabilirono qcI lo- 
ro Conciliabolo di fare vccider F. Pietro da Verona 
Inquifirorc di Lóbardia .Succcdè il fatto per le mtni 
d’ empi; Siccarij, mentre F. Pietro da Como andana 
à Milano . Vno de' Malfattoci, chiamato Carino,chc 
era fiato imprigionato nelle Carceri Secolari, doppo 
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à ieci giorni Tene fuggì, hauendo i medefimi Hcre- 
tici corrotti con denari i Guardiani delle prigioni. 
Per la fuga di Carino fi commofje il tumulto } come 
’ racconta il Coiro con le fedenti parole a , 

// che intendendo]! dalla Plebe , quanto da J^obiltyfor- 
fer» al Palazzfl > dotte ejfendo il Podefià co fuoi Giudici , 
conjeghandofi cip , che btjognaua fare per la fuga di Cari- 
no , ejfa diligentemente tutta quella nnttefù ricercato , pur 
alla fine tenuto il giorno , fìt menato prigione con tre Giu- 
dici al Palante dell' Arciutfcouo , (gfi il fuo Pretorio fu 
faccbeggiato , con fatica perdonandogli la * vita , con ciò 
fofie che lafunofa turba richiedeua il capo dJ Pretore . 

Non accade à far commentario, ò chiofa fopra 
quella fiippofla feditione , ò tumulto ; fa bene di me* 
Àie ri di mariuigliarfijcomc F. Paolo cerchi d' ingan- 
nare i Prencipi , c i Popoli , allegando alla sfuggita e- 
fempi , i quali* risedutine’ loro originali , lòno con* 
tranjftìrai al fuo intento , 

No riefee meno infelice l’elsempio delle Streghe di 
Val Camonica.Nciranno 1 5 \8. fi feoperfe vna gr| 
quantità di Streghe in quella Valle : cominciarono à 
procedere contra di loro 1* Ordinario, e f Jnquifito* 
re . Il Doge di Vcnetia, (limando, eh' eglino vfalsero 
nella fabrica de 1 proccfso foucrchio rigore , fupplicò 
il Papa ad aggiongerc loro vn terzo Giudice . Depu, 
lò*il Pontefice per terzo Giudice il Nuncio di Vene* 
tia, con facoltà di fuddelcgarc altri in fuo luogo. 
Suddclegò il Nuncio il Vefcouo di Capo d 1 Uria ; 
Quefti con l’Ordinario , c con l’ Inquifitorc di Bre? 
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fcia fabricò nuoui proeefl), e remar i termini di ra- 
gione , condennarono tutti c tré molte di quelle 
Streghe ad elfer reiafeiare al braccio fecolarc . Quan- 
do fi crcdeuajche dal Podellà di Breccia fi doueftero 
efeguire le fentenze di quei Giudici , viene ordine 
dal Senato > eh egli non fedamente non l’ efeguifea , 
ma vieti di più à i Delegati Apoftolici , & ali' Ordi- 
nario il profegui mento di quelle caufè ; non fommi- 
ni^ri più loro le fpefe, mainuij à Venetia le copie 
de* procedi i e quel che fu peggio, faccia intendere 
al Vefcouo di Capo d IRria ,che fi prefcntiauantiil 
Senato , com'egli fu forzato à fare a . Ogn’vnoho- Pc * a . 
raconfideri,fe quello tumulto nacque dall’ Inquifi- coMeà.! 
tore , ò pure dalla Republica. Ali' Inquifitore era p» p g °i%« 
dato per Congiudicc il Vefcouo : ad ambidue ag- 
giunto il Vefcouo di Capod Iftria.Epenferà F.Pao- 
lo dipctfiiaderc, che le rifsolutioni del Senato ha- 
uefsero motiuo dall’ cflorfioni , & indiferecezze de* 
Giudici ? Chi farà colui si peruerfo d'animo , e d’ in- 
tentione , eh e voglia credere , che due Prelati dello 
Stato Veneto nel medefimo Stato , forto gli occhi 
del Podeflà di Brefcia, hauefsero ardimento d cftor- 
cere da i fudditi di quel Dominio denari , e robbe,e 
conculcare la Oiuiiitia ? Manco male che il folo In- 
quifitore non era il Giudice di quelle caufe ? Ben fi 
potè fofpettare , e ’l fofpetto fi verificò dai feguito, 
che la Kepublica valendoli di quella occafionc 
volefse prenderli 1‘ autorità di conofccrc le caufe 
delle Stregarie hereticalijC qualificate, quali erano 
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Je commefse da quella gente federiti . Ella comin- 
ciando dalla Rinuncia del Battefimo feguitando con 
la negationc di Chrifto SignorNoftro,fi fottoponcua 
all’imperio del Demonio , col donargli l’anima , c’1 
corpo. L’euento, come hò detto , (coprì l’inten- 
tione del Senato, perche poco doppo egli pref« Par- 
te , che non (blamente nel delitto delle Stregarie , 
ma in quello d’ bercila i Rettori delle loro Città fof- 
fcro Congiudici co’ gli Ecclefiartici. Mali come (e 
ncrifentì à quel tempo Leone X. così Giulio IH. 
oprò, che la Parte fofse riuocata, come habbiamo di 
(opra dimoftrato. 

il tumulto , (deceduto in Roma doppo la morte 
di Paolo IV. non fu certamente originato dall in- 
difcretczzadegl'Inquifitori ,ma dall' odio conce- 
pito dal Popolo contro i Ncpoti di Paolo , efsendo 
egli Tempre (lato di fanriflìma intcntione. Vdiamo 
ciò che ne dice vn Maeftro delle Cerimonie ne Tuoi 
Diari; • 

Anno r 5 5 p, die 1 8. Augufii inter 21. ($r il, horas, 
PattlUs IV. Pontifex Maximus fijtitttfiimam antmam 
magna cum d uotione reddtdit • Eodemdie Populus ar~ 
matta in eius odium infianda fiagitia pcrpetrauir.Quoctr - 
ca maximum pafiijunt dolorem , <jut fanttam ditti Pon- 
tifica mentem, (gr mtcntionem fetebant . Semper emm in- 
cubuit reformatiom morum V rbis , (gr totius Reipublic * 
Chrifitana ; (g ir 'vere habitum finte , (juod fi à futi in mul. 
tisnon fuifjet deceptus , (Efi precipue ingerendo bttlum , 
1 jfic.fi itjjet reputatiti fianttior propemodnm , quam mllnt 
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almi, qui fuerit d ùiuo Gregàrio rvfqut ad fuum Ponti f- 

catum .T amen negar i non potè fi rfum femper optimum, (& 
fanttam intenttonem habuerit , (gf àftcndcrit in cunEtts 
fms aEliombus , pnejcrtim in perfequendo H*r etico s, 
njfuranos , blafpbematores , (gjr ahos facinorosi honn- 
nes(^rc. a. 

b F. Paolo medefìmo non sì negare nella lùa Hi- 
ftoria del Concilio di Trento, che la feditione non 
nafcefsc dall’odio concepito dal Popolo contro tur* 
cala Cafa di Paolo b . 

Mà dato, che 1' odio del Popolo Romano fofsc 
Rato contro Paolo medefimo , vdiamo, da quali 
cagioni procedette. 

jQuia Da honorem zjlatus e fi ad Chrifii formamiquia 
de medio fujiuht impios j quia flagris c<ectdit blafpkemos y 
quia a predoni lus intatta efl negotiantium merces ; . quia 
fiamma aeait h*reticos , (gfr p<ed icone si quia in erga fiuta 
coment Apofiatas ; quia netti mi m permtft impune mar- 
ch ari ; qu a / ud<eos con! pteuo fpni difìinxtt à ( hrifiianis ; 
quia quofdam indignts nolnit in Senatum adlegere j quia 
siuU mores * retto tramite deuioscorrtgere fiuduit ,* quia 
Orbem legibus fa tur art bus coercuit jquia fratris fui filios 
ip fernet eiecit . Demque quia janctis prorsus m^nbus qua* 
ad r vixtt , cwtuit c . 

Quelle furono le vere cagioni dell’ odio della 
plebe Romana contra la perfona di Paolo ,• e non già 
la fua imprudenza , ò indifcretezza . 

Anco alle Statue de’ più Santi, c Religioni Impera- 
€ori/urono tagliate le tcRe</:Anco alla statua di vn 

M - alerò 
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altro Sómo Pontefice nella Città di Bologna fu rot- 
ta la tcfta,doppo hauer’ egli fatti fegnalatiilimi bene- 
fici; à quella Città a Jl Popolo c vna fiera Bdlia,che 
non fi muouc dalla ragione, ma da! proprio appetito. 

Rcfta per vltimo il tumulto di iManroua piùd'o- 
gn’altrofaUorcuoleallaS.Inquilìiione. Hcbbe Pio V. 
noriria, che nella Città di Manroua molti, anco della 
Nobiltà , erano infetti d’ herefia . Per apportar rime- 
dio à sì gran male delfino colà Inquifitorc F. Camil- 
lo Campeggi (oggetto di molta bontà, e di gran dot' 
trina, ch’era (laro vno de’ Teologi del Concilio di 
1 rento. Gionfe egli in Mantoua del Mefe di G;ug no 
del 1 5 67. fù accolto lietamente dal Duca Gulicmo , 
& lubbe da quel Prencipe fin promdla di far lo ì bir- 
ro in propria perfona , quando ve ne foilc Rato il 
bifogno. Cominciò il Campeggi con molto zelo ad 
cfercirare la fua carica , c doppo hauer procdfati , c 
carcerati molti delinquenti, otto di dii con Jcnnò ad 
vna pubfca abiuratone, & ad altre pene. Volle egli 
far l'atto dell’ abiuratone nella Chiefa di S. Domenù 
co conforme allo ftiic , che fi prattica nel Tribunale 
del S. Officio. Fra il Popolo, che in gran numero có- 
corfe allaChicfa, vi furono molti Parenti di que’ Rei . 
Coftoro procurarono d'eccitare tumulto in quella 
Chiefa per impedire fatto dell’ abiuratone, ma non 
forti loro 1 * intento . Seguì la lettura della fentenza , 
l’impofitione degli Habitellf, c fabiuratione. Irrita- 
ti perciò ancorché ingiuftamente, i Parenti de’ Rei , 
fi diedero a perfeguitar l’ Inquilìtore, à cercar di far- 
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gli perdere la grafia del Duca , & ad infidlare aperta- 
mente alla Tua Vira . Auucnne, che hauendo il Priore 
di S. Domenico la Notte di Natale dell'anno 15 58 . 
mandaci due Frati a celebrarla Mefsa al Monaftero 
di S. Vincenzo, ipoueri Religioni furono aftalitida 
quei federati , mal trattati , c fcriri, ancorch’ eglino 
non fofsero Miniftri dell* Inquifitorc . Tanto era lo 
(degno, di cui effiardeuano contro quella Religione. 
Quello ecccfso difpiacquein diremo al Duca refe 
bene per li mali vfficij, fatti apprefso di lui córro 1*1 n- 
quifitore, era in lui fermata gran parte di quell' amo- 
re, che gli dimoftrò fui principio del fuo arriuo in Mà- 
toua, publicò nondimeno vn fcucriffimo bando con- 
tra i delinquenti : e dubitando , che alcuna colpa non 
fi potefsc à lui imputare, ò afferiuerc à fuoi Miniftri , 
per non haucr continuato il I or fauorc all' Jnquifito- 
re , & al S. T ribunale , fpedi al Pontefice T eodoro S. 
Giorgio per iftufarfene. Indi per dar qualche fodi- 
$fationeai Popolo fdegnato, ordinò al S. Giorgio, 
che faccfse ifianza al Papa per la rimotionc del Cam- 
peggi , e per la depuratone d’altro Inquifìtore. Sen- 
tì il Pontefice con qualche ripugnanza il S. Giorgio , 
c fé’ nipondere al Duca, che l’ ecccfso,feguito la not- 
te di Natale in Mantoua , haueua turbato in cJrcmo 
l' animo fuo j e fe bene non fi crcdeua,ch'ei fofsc (la- 
to commi (so col di lui confentimento , ad ogni mo- 
do non fi potcua negare, che i delinquenti non ha- 
uefsero prefo ardire perhauerlo veduto tiepido nel 
fauorirc il S. Officio, e l’ Jnquifitorc . L’ ammoniua à 

M » pre- 
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predargli ogni aiuto , efauore; che non folamente 

non volea rimotiere il Campeggi, ma gli faceua Tape- 
re , chequalfiuoglia offe fa ,chc &à lui , & à Frati di 
S. Domenico fi fofse fatta, l’haurebbe Itimara fua 
propria . fc fc in auuenit e fofse fucceduro non limile, 
inà ogn’ altro minimo incoueniente, fi farebbe a lui 
aferitra ogni lolpa; nè egli haucrebbe potuto manca* 
tea! debito del fuo Paltoralc Officio, c fi farebbe ap- 
pigliatoà quei rimedi; , che gli fofscroflati infpirati 
da Dio a . Si moflrò il Duca ofsequcntc à cenni del 
Pontefice ; e fi refe anco alle perfuafioni di S. Carlo 
Borromeo trasferitoli à Mantoua d‘ ordine del Papa , 
per dar maggior calore, e riputacene alle caufi,che 
s agitauano in quella Inquificione . Onde in quattro- 
Meli che il S. Cardinale fi trattenne in quella Città , 
furono dall' Inquifitore /pedice caufe grauiffime , c 
da lui fatte abiuratieni publiche con l'aflilfenza de' 
Magifìrati fecolari, e delle Guardie del Duca . E prò- 
mofso il Capeggi al Veftouado di Nepi,fùcon mo!r 
honore trattato da quel Prer.cipe , che volle alliftere 
di perfona alla di lui confccratione . Se il Duca non 
fi fofse intiepidito nel fàuor’, & aiuro,che douca pre- 
dar all’ Inquifitore , non farebbe feguito il tumulto > 
ma la fua tiepidezza diede ardire a’ Malfattori . 

Dal vero racconto, che habbiamo fatto de* tumul- 
ti accennati da F. Paolo, fi feorge con chiarezza , & 
cuidenza, che f infolenza del Popolo , e della Plebe, 
e la freddezza de Prencipi fecolari in fauorirc le cau- 
fe della Fede, le cofc della Religione, c nel dar aiuto,. 

e brac- 



Digitized by Google 




91 

c braccio agl* Tiiqulfitori , c non già 1* ìndifcretezza 
de' medefimi Inquifitori , gli cedra , e li fomenta . 

Hauendo io dunque finquì chiaramente dimodra- 
to, che 1* Officio dcU’inquifitione e (lato iftituito 
nella Città di Venetia, e nell' altre del Dominio Ve- 
neto da Sommi Pontefici,’ che non è proprio della 
Repub. ma tutto della Sedia Apoftolicaj che i fonda- 
menti addotti da F. Paolo per prouarc il fuo affioma, 
fono falfi i che non vi è Concordato, nè Contratto 
fi à i Pontefici e quel Senato j Io cercherò di rifon- 
dere ad vnaad vnaalle C hiofe di quei Capitoli * che 
mi pareranno più nccefsarij • 

Al 11. e TI 1. Capitplo non vi è Chio/à veruna , di- 
cendo F. Paolo . che nc n han bifogno d'efser mag- 
giormente dich'aiati, c prouati . 

Ma io mi fermo fui II. Capitolo, cdico , che la 
deliberatione fatta dell anno 1548. chcincafo, che 
alcuna volta per neccfsario impedimento niuno de' 
Rettori potefse intcruenire, de bba il Vicario del Po- 
dcftà ritroua uifi : ouero quando quello ancora fofse 
occupato per caufa Iegitima, vn altro de’ Curiali, ò 
d’altra perfbna mandata particolarmente dal Retto- 
re. Qjjcfta c quella Parte, che fu per lappuntamento 
prefo dell anno 1551. totalmente annullata , efsen- 
dofi iflabihto , che nelle Città dello Stato debba per 
Affiliente interuenir nel Tribunale del S. Officio U 
perfona del Rettore, e non altri, fe non quanto ali’ 
Ordinario , & Inquifitore parerà di chiamar per 
Confultorijfccondo 1 occorxenze.Di modo che non 
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fi può sfuggire quello dilemma : ò f appuntamento 
prefo frà la Republica , e Giulio 1 11. è Concordato , 
ò nò ; s egli è Concordato, la buona fede vuole, che 
fi ofserui per l'appunto fenza veruna alterationc la 
fua difpofirione. 

Difponcndofi adunque in detro appuntamento, ebo 
il fido Rettore debba interuenire per Affiliente nel 
S. Officio , quando fi agitano le caufc di Fede, e non 
altri , non può bora la Republica valerli di quella dc- 
liberatione annullata pc’i detto Concordato. Se poi 
non vi è Concordato, non può la Republica fare da 
fe flefsa dclibcrationi , che pongano in fcruicù il 
S. Tribunale, Nè fi dica, che quello cafio , che ri- 
guarda la fola ncceffità,fu omtncfso nel C oncordato 
di Giulio 1 1 1. Perciocché quando ero fofse vero , la 
materia fi riduce alla dilpolitionc della ragion com- 
mune , cioè a dire de Sacri Concili; , c de Sacri Ca- 
noni. Onde non può la Republica vJerfi d' vna par. 
te, la quale , feelufi 1 afsenfo , e Japprouaiione 
del Sommo Pontefice > non è valida : ma F. Paolo 
hà voluto far quello , che fanno i Poeti , di pre- 
fupporrc collantemente per vere le £iUole / cd i Ro- 
manzi. 

Anco la deliberatione fatta dell’ anno 1574 . c bc 
in vece del Rettore habbia il carico d' A Rìdente il 
Camerlengo di maggior età ,non fi può folienere , 
perche ella è prefa doppo 1 appuntamento aggiulfato 
con Giulio. Ma da quello pafscròalla Chiofadcl 
Capit. IV. 

In 
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In quello Capitolo fi dice , che 

1! carico degli Affittenti non i d’ intrometterli giudìeialmente in alca# 
na fp ed rione , che fu Tana nel S. Tribunale « né quanto alla cogaìtione • 
né quanto al'e l'cntenze: hanno eglino (blamente di preftar l'afllftenzai 
turco ciò) che dalli Giudici Ecclcfiaftici fari fatto. 

Sia Iodato Dio, che F. Paolo confefla , che gli A f- 
fìftenti , non fono nc Inquìfitori , nè Giudici j adun- 
que farà vera la confequenza , che il Tribunale della 
S. inquificione non è proprio delta Republica; adun- 
que farà pur vero anco , che f Officio non è mirto $ 
adunque chiaramente fi ridurrà il carico degli Alfi- 
fìcntiadvna nuda, c femplice Aflìllenza, che non 
può hauer’ a’tro fine, che di dar* decurione alle fèn- 
tenze deTegitimi Giudici , quali fono l’Ordinario, 
c l’ fnqui licore . 

Quelle confegucnze fono eonfellàte dall’irtesfo 
F. Paolo , perciocché hauendo egli infinuato nello 
fìcfso Capitolo, che in quattro forti d’ occorrenze , 
che pofsono auuenire , deuono operare ne’ modi ef- 
predi nello ftcfso Capitolo . 

Nel primo appertamente dice, che 

Se firà farra del bcratione adhonordi Dio* eflirpit’one dell’ fletette, 
«cafligodc'colpeuolidi tali fcelerafczze, diuono gli Affi denti efeguit 
prontamente la dcliberatione fatta* ouctodat fauorc , braccio* ed agiti*, 
to nelP efccu itone •. 

Non hà adunque di bifognodi Cliiofà quert’af 
fertionc, «{fendo per fe ftelfa chiaridlma,e prom 
concludentemente le confegucnze , e le illationi da 
noi fattemon hauendo altra facolti gli A (fidenti, eh e 
di efeguir le fentenze, date da i Giudici Ecclefhtìtici, 
c di dar loro il braccio per f decurione, 

li fecondo cafo è , che 

Se 
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Se l’azione de gli EcclefiaAic! fi Vedette efìcf con vfurpationc detI**Q- 
torità temporale » ouet’ operationc prccipitofa , che potette capitare à 
fcandalo , eturoalto della Citta »ò dello Stato , e turbationc della publi- 
ca autorità >e tranquillità , ò pure con ingiufla,e mani fetta oppi t ttìonc 
del fuddito fotto pretetto di calligareil delitto > il carico dell' Atti ttetitc 
farà d’operare con ogni pt udente » c deliro modo » che l'Ecclefiaftico (i 
fiducia à i termini della g/ottitia, cd equità, fu fatto capace dell’ Itone» 
fio . Il che quando non polla ottenere, altro non dentri fa re, che ouuiare 
l’ cfecutionc, dando conto ai Frenc/pe » Si afpettando i Tuoi comman- 
da menti. 

Poco differente c il terzo cafo dal fecondo , per- 
ciocchcin eflo fi difpone il niedefimo , eh' è fiato 
di/pofto nel fecondo cafo , aggiungendo fi fola- 
mente, che 

Nc’cafidubbijdeir vfurpJtione dell* autoritàtemporale, dìprecìpi- 
toù rifoltttione > che potette apportare fcandolo,ò eccitar tumulto di 
raanifetta .eingiufta opprcttìone, facciano foprafedet nell’ cfecutionc» 
leticano al Prencipe li mot iui del fuo dubbio , e d'afpettarne r fpolla. 

Io non haurei grande fcrupolo di confentire a 
quelle dcliberationi, quando fi ofserujfse le regole 
della modcrationc, egli Affilienti , e ’i Senato cer- 
cafsero con modi decenti di ridurre l’ opcrationi de- 
gl' Inquifitori entro i limiti della lor podeftà , quan- 
do l' ecccdefsero j e quando vi fofse 1 eccelso ine- 
mendabile , ricorrefse il Senato al Sommo Pontefi- 
ce , eh’ c il folo , & vnico Giudice degl’ Inquifitori • 
Ma ben farebbe contro la Pietà , e la Giuflitia , fé gli 
Affilienti noo vfafscro i prudenti , e deliri modi ac- 
cennati in quello Capitolo, e dal Senato non fi ricor- 
rere al Papa j ma per ogni ben minimo capriccio di 
qualfifia Rettore , ò d‘ Affiliente , fi mandafiero 
ordini precifi à gl’ Inquifitori di non proceder nelle 
caufe , e quel eh è peggio fi chiamaflero à Vcnetia , 
fi manda fsero fuori dello Stato , e tal’ fiora empia- 
mente 
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mente fi carcerafsero. Potrei addur qui vnà mano di 
cali fucceduti nelle perfone de gl* Inquilìtori , ca- 
gionati dall' indilcretezza de' Rettori delle Città, e 
lojo Vicari; Pretori; , ò Confultori > ma non vorrei 
col loro racconto derogare all’ antica Pietà della Re- 
publica i pure io non polso far di meno di non regi- 
Ararne due de' più moderni . 

F. Gio. Nicolò Picinnini Inquifirore di Cencda, 
haueua con l’Allìtlcnza di Gabriele Giorgi Podelèà 
di ConigJiano cominciato à procedere contro An* 
tonio Feltrano da Fileto, denonciato d’hauer per* 
cofse alcune Imaginide Santi, Arhaucndo procedu- 
to lino alla cattura , il Giorgi fi partì , c diede luogo 
ad vn altro Nobile Tuo Succcfsore . Quelli fomenta- 
to da vn fuo Vicario giouane fcolaro del Cr c moni- 
no , cominciò à pretendere , che la caufà del Feltra- 
no appartenere al fuo foro , e de fatto efàminò li 
teff] moni/ nominati nel procefso del S. Officio, c 
coliiruì il Reo. 5’ affaticò 1‘ Inquietare per fargli 
conofctre, chetai caufà non toccaua ad altri , che 
al S. Officio, ma indarno. Da quella conteft , che 
finalmente hebbe fine fauoreuolc al Santo Tribuna? 
Ie,haucndo Tlnquifitore con l’alfiftenza del me- 
•defimo Podcllà , condannato il Reo non folamcnte 
all’ abiuratone de veht menti , ma alla Galera per 
alcuni Meli a , lì alterò l'animo del Podeflà contro 
I Inquilitorei onde per trauagliarlo, fcrilse in Col- 
legio vna lettera , in cui gli opponeua tre cofe . La 
prima , eh’ egli haue fse fatto rn Decreto fenza la fua 

N Afsiftcn* 
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Àfsiftenza . La feconda, eh’ egli hauefse publicata la • 
Bolla della San: mem- di Pio V. conrra coloro,! 
quali hanno ardire di offenderei Miniftri del S. Offi- 
cio ,ei T chimoni; eliminati nel S. Tribunale nelle 
caufc d herelìa , che comincia Si de protegendis , con 
{bandaio del Popolo : Laterza , che T Jnquifitore 
s* arro^a/se di far le caufe non pertinenti al S. Offi- 
cio. Quei Signori fenz 'attendere alla dignità dell’ 
Inquilìtorc Delegato Apoflolico , con Parte parti- 
colare lo chiamarono à Vcnct/a , e giunto eh' ei fù ; 
gli fecero ordine , che fi trattencfse nel Conuento 
de’ Minori Conucntuali del Tuo habito, fino à nuoua 
prouifione.Sirifentì il Nuneio,e parlò le filatamente 
in Collegio fopra la chiamara dell* Inqu nitore, me tre 
era certo , eh’ egli non haueua commefso errore al- 
. cunoj e fe pure egli 1 hauefse commefso , non fi do- 
ueano trattare in talguifagl’/nquifirori, sipe’l gra* 
do della loro dignità, si pel feruigio, che predano 
alla Repub. iftefsa, col mantenere nel fuo Dominio 
la purità della Fede Cattolica , ma auuifàr lui , eh' era 
loro legitimo Superiore , che in conformità de loro 
errori, e difetti, gli haurebbe ammoniti, e caftigati. 
L* InquifitorciTòn haueua prefà la denuncia del Fol- 
trano Lenza TAflìficnza, il che raanifcftamente ap* 
pariua dal proccfso : Non haueua publicata Bolla ve~ 
runa, ma hauend* il Reo hauuro ardire di minacciare 
chi l' haueua denunciato, era fiato dall' Inquifitorc 
prìuaratncnte ammonito, & auuifàro delle pene con- 
tenute tu detta Cofiitutione : nè appari ua io vc- 

f rua 
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«in modo , eh* egli tiratici Tele caufenon fpettan- 
ti al S. Officio. Simigliami affronti toglieuano U 
riputatione all* Officio , e la Dignità alle perfo- 
nc, facendo , che da’ Popoli non vengano Rimati 
in prcgiudicio cuidente delle cofe , che trattano 
appartinenti alla Fede no lira , e della Giuflitia me* 
deli ma, 

$' accor fero quei Siguori d’ haucr troppo creduta 
allor Miniftro riprefero quel Podcftà , chiamandolo 
Dott$rttto a per ifprczzo ,c rimandarono con honore *. 
l’ Inquifitoreall' cfcrcitio della fua carica.Rifponden- nuocOa! 
do il V. Doge, che per la malaria del Doge affifteua 
in Collegio, che quando s era chiamato à Vcnetia 
1 * Inquifitorc di C cneda , non «' era fatto per altro , 155 ?* - 
che per intendere da lui llcfTo le differenze , che paf- 
fauano frà cfso , ed il Podeflà di Conigliano $ che fi 
fè andare à Frati , acciocché , mentre non poteuano 
all’ hora afcoltarlo , ftefse nel fùo Conuento } che nel 



rimanente fi è rimandato al fuo carico con parole 
amorcuoli si, eh' egli n’c rimafto fodisfatto ; che non 
fi è hauuto animo di metter mano , nè di aggrauare 
niun Delegato della S. Sede, della quale , come an- 
co di S. S. la Republica profcfsa d’ efser partico- 
larmente diuota } che quei Signori hauranno più 
particorlar confidcrationc à quanto egli haucua 
.detto l> . 






b 

Ex litcns 
ciufdcm' 



F. Agabito Vgone Inquifìtor di Viccqza , fc’ con 
la lolita Affiftenza carcerare vn Carlo Sala reo di nei 1614. 
grauiffimc colpe fpertanci alS. Officio. Coftui era 

" N 2 pur 
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pur reo di graui colpe nel Tribunale del Maleficio 
di Padoua . Pietro Mocenigo Capitano , e Vice Po- 
dcftà della Città di Vicenza giouinc di 28. anni a 
quel tempo , pretefe dall' 1 nquifitore la confcgna di 
Carlo al Tuo foro , fpedita chcfofsc la caufa del S. 
Officio . L' Inquifitore fi feusò con dire non poterla 
fare fenza ordine efprefso del Papa , non efsendo già 
maifolitoii S. Tribunale di confcgnar carcerati ad 
altri Giudici , Te da medefimi non gli hanno riceuu- 
ti. Non fi quietò il Mocenigo, mi efsendo giunto 
fra tanto in Vicenza il Giudice del Maleficio di Pa- 
doua col fuo Cancellerò per altri affari, fù egli fpinto 
dal Mocenigo ali' Inquifitore , à cui parlò in quella 
forma. La prego J fedire quanto prima cjuefta caufa , 
perche fpedtta che fa >fara necefario , che il Sala fi pre- 
feriti a Padoua . Fù fpedita la caufa , e riiafeiato il Sa- 
la con figurtà di 2000. Ducati di prefentarfi nel S. 
Ex meri* Officio toticsquorics,&c.tf. Nò fi prefentò a Padoua 
immifito- il Sala, ne meno fù confegnato alle mani del Moceni- 
§°> di ch’egli fdegnato fcrifse in Collegio, che i In- 
quifitorc hauea riiafeiato il Sala contra la parola data 
al Giudice del Malefìcio di Padoua , di confegnar- 
glielo dopoi , che fofsc finita la caufa, che contra di 
lui s‘ agitaua nel S. Officio . 

Quei Signori fenza vdire le ragioni deli’Inquifì- 
torc , fenza far motiuo veruno al Nuncio,fpedifcono - 
vna Ducale , la quale letta dal Mocenigo all Inquifi- 
• tote , conteneua in foftanza , che hauendo egli data 
la parola à i Signori Rettori di Padoua di non rila- 

feiare • 
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fciare Carlo Sala , & hauendolo rilanciato, fia il det- 
10 Inquilitorc fatto chiamare auanc* il Rettore, c gli 
fi a intimato forto pena dell * indignatione publi* 
ca , che immediatamente debba partiti! da que- 
flottato , come il pouero Inquifitore , per non 
foggiaccre à maggiori pregiudici; , fù sforzato à 
fare . 

Reftò grauemenre offefso l'animo della Saru 
ihem.d' Innoccrio X.per quello sì brutto , e difdice- 
uole attentato , ne parlò in maniera con l'Amba* 
iciadore refidente in Roma , che ben tofto la Repu- 
blica , fenza fraporui dimora, fece intendereal Prior 
de* Frati Predicatori di Vicenza, che chiamafsel’In- 
quifieorc ad efcrcitare la fua carica . a Dal racconto # 
di quelli due cafi chiaramente apparifee la poca di- 
fcretezza de* Rettori delle Città nel pretendere da Apofh 
gl* Inquifitori ciò, eh’ eifi non poisono fare,& à quali sep^brì* * 
calunnie eilì fiano (oggetti. Si feorge anco comeil ,6 n* 
Senato taf bora corra con le Ducali à pregiudici; 
contro gf Inquifitori, i quali per lo più, efsendopo- 
ueri Rcligiofi , & opprelìi dall autorità de' Rettori, 
ftanno attenti di non arrogarli maggior’ autorità di 
quella , che le tocca , nè di commettere altri errori, . 

Ma quando pure per fiumana fragilità fdrucciolalse- 
ro in qualche djffctto , non dourebbe la Republica 
chiamare à fe i Delegari Apollolici , refiringerli in 
Conuenti , e tal’ fiora nelle carceri, cornei! vedrà 
più auanti j perche ciò non gli c permefso , nè dalla 
ragion Diuina , nc dall' fiumana ; i Sacri Canoni, c i 

Concili; 
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Concili; Io dannano;Priuilegio non fi moftra,nè pud 
ino flrarfi . La confuetudinc io quelle macerie quanto 
è più antica , tanto più è biafimcuole. 

Fà dunque di meditri, che il Senato , fe non fi 
vuol dilongare dalla Tua antica pietà, ricorra al Papa, 
eh è il folo,c fupremo Giudice de’ Tuoi De legati, à 
cui tocca d’ emendare, c di caligare gii errori de- 
gl’ Inquifitori , e d’ ogn* altro Giudice Ecclefiafìico, 
da lui deputato. 

In tempo di Clemente V. fi riconobbe quella ve- 
rità , perciocché a lui he bbero ricorfo coloro , i qua- 
li pretefero d' efier grauati dagl’ Inquifitori; nè i Pré- 
cipi fecolari ardirono di dar rimedio al male , mà di 
afpcttarlo da Clemente. Quella è la vera confeguen- 
za,chc fi ritrahe dagli Ordini Pontifici; regillrati nel 
Corpo Canonico della Clementina prima, De interni* 
cis ; e non la fatta da F. Paolo, con cui cerca di voler 
perfuadercalla Rcpublica d’apportare da le della ri- 
medio à gli eccelli degl’ Inquifitori . Dourcbbc egli 
edificarli del zelo de’ Sommi Pontefici, e chiarirli, 
eh’ eglino non fométano i mali Mini Uri, li correggo- 
no , li caftigano ,enon infegnarc vna pedìma dottri- 
na, che per tale cagione la Republica debba fog- 
gettareà fc il Tribunale del S. Officio; ed in vece di 
fauorirlo , e di proteggerlo , (ereditarlo , & oppri- 
merlo. Sauio confeglio fùria dato il fuo, s’egliha- 
uefle perfuafo al Senato Venctiano di ricorrere à 
Sommi Pontefici per rimedio , qualunque volta fi 
fcoprifse, che gl* Inquifitori non fi portaflero con la 

, rettitudine 
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rettitudine douuta neiramminiflratione del S. Tri- 
bunale; perciocché haurebbe fatti quei Sauij Senato- 
ri degni di quella lode, che hi refo immortale Co- 
fìantino il Grande, hauendo cglirimefso i memoria- 
li , e le querele , date contra i Vcfcoui, a’ Padri del 
Concilio Niceno ; nè già mai tentò con la lùa auto- 
rità Imperiale violare quel Priuilegio, che alle Perlo- > 
ne , & à i I ribunali Sacri è dato da Dio , e gli hau- 
rebbe fatti imitatori d’ vn grand ‘ Jmperadore, il 



<]ualc moftrò 1 honore , c la riucrenza, che ti deue al ! 
Sommo Pontefice , quando fi tratta delle Pcrfonc 
£cclefia(Hche , con le feguenti parole « • 

5Vos reddentes honorem Apojìoltca Sedi , V ejlra Iurtio fa 

Sancitati , <juod ftmper inasto fuit , e(ì } *z>t |' CT f ' d ^ CB ‘ 

decet Patrem , honorantes V ejìram Sanclitatem , omnia , d« Trini*. 
<%*■£ ad Etclefarum fiatum pertinent , f e firn Ammusai Otholu. 
tiotitiam V ejìra ref erre /antidati , ffic. • °* 

Seguita F. Paola con la firn folita malediccnzain 
dire, che 



Dato, che fnqnìfitore neffuno «ccedcfle lì termici della Podeftifaa, 
quella però non écuJÌben tegolata, che non habtia bifogno d’efl’cr fite- 
nuta con molta prudenza . ' 

£ per certezza di quello porti 1‘ aurorità del Di- 
rettoli© ; Ma vediamo s' egli fi adduce con la verità,. 
© fincerità douuta . 



L* Autore del Direttorio nel principio della terza 
parte , in cui tratta del modo , che deuefi tenere da- 
gl* loquifirori nel cominciare i Procedi delle c^ufc 
d’ herefia , hauendo infegnata la forma deif intima- 
zione da far fi al Magistrato della Città, à fi neh 'egli 

prc tìi 
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pretti il giuramento di proteggere, e di diffondere la 
C hiefa , e d’ ettirpare gli Heretici , conforme all' ori 
dinationi Apoftolichc , moftra parimente il modo , 
che s hà da tenere , quando egli contumace, e ribel- 
le non voleffe preftarlo , & è , 

Che I. con i douuti termini di ragione', fi dichiari 
{connnunicato . 

I I. Si aggrauino le Cenfure . 

III. Si fcommunichino coloro, che feco hauran- 
no communicatione. 

• JV.Si fottoponga la Città all’ Interdetto • 

y. Si priuino gli Officiali delle loro cariche . 

VI.Sipriui la Città del commercio dell altre, c 
della Dignità Episcopale. Che modi fono tutti (fa' 
tuiti da* Sacri Canoni a . 

Soggiunge pocodoppo Eymcrico, b T amen me- 
liusejì , yuod ad tantum pawam per Inejuijìtortm non prò - 
ctdatur , ftd Ciuitatis contumacia Domino JSloJlra Pap * 
exponatur . 

Il Dottilfimo Pegna comentando qucfto auuerti* 
mento , c dice : 

Smaniare tjì hoc Eymtrici documentum j quod ejì in 
•magnis caufis femper objeruandum . T utius emm f e • 

cursus e fi pttnrttoncm dijferre , ($r Principem con/ulere , 
yuàm , dùm celeriter proenratur , tumultum excitare^cum 
jTxptfìimè contin/ at populos non ita delega t ss luduibus y 
aut Gubernatoribus } ac Principtbus ipfis obcdtre . Btjì In-, 
tjuifìtores njclUnt pote/latis fu* omne tmpertum exercerep 
facile ad feditioncs cunEtos commoutrent , 

F. Paolo 
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F. Paolo hà recato per confermare la fua peruerfa 
conclufione l' vltima claufula, tratta dal Latino, cioè. 

Se gl' Inquifitori voleflero efercitare furto l’ imperio iella loro podo- 
fià facilmente tuonerebbero tutti afeditione» 

lafciando le parole antecedenti , cioè . 

Perche fpesfifstmc f volte auuiene , che i Popoli non ohe* 
difeono à i Giudici delegati a i Governatori ih quel mo» 

. doy che fanno à i Prencipi . 

Le quali parole , congionte con le fufleguenri, da- 
rlo à diuidere , che i tumulti non fono eccitati dalla 
Podeftà degl’ inquifitori, ma dalla ceruicofa di/òbe- 
dienza dc’Popoli, non potendo eflì toIerare,che la 
Giuriidizionc delegata fia vguale all’ ordinaria , e £u- 
premadelPrencipe. Anzi da quelle autorità delPc^ 
gna , c dell' Fymcrico , fi raccoglie , che la Podeftà 
degl' Inquifitori è cosi ben regolata, che quatunque 
poteliero di propria autorità fenza dar conto al Papa 
procedere a pene sì graui, hanno nondimeno l’ordine 
d‘a(lenerfcnc,e di rapprcfentargli la qualità dell’cc-i 
celso . 

Dice in quello proposto il medefimo Pegna*. 
tì r verb pcent , de cjuibus hoc loco Eymericns , non de - 
hent acerba -videri , cum di lift um fuerit grauisfi.num . 
PHam non obedire Inquifitori in his,qu t ad F idem f peti ant 
ignens fcclus cfl]poterut a ut e aloè mittercs excogitari ì (g^c. 

lllui tamen efl hic diligenti sfirn è obfemand um> tn pu* 
niendis A4 Agtfìratibus multa prudentia opus effe , (et/- ca- 
nendum efl , ne illi fuperbta efferantur , magis pecc4nt % 
ac tngramores errores incidami Quamobrtm priuf quarto 

O ad has 
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fid bas angu/liat , $r difficultates ptrueniatur , canari 
debent Inquifitcres falubnbus mcnitUntbns cos < ommone- 
re ad obediendum mandati* Ecdtji * , (g^ raro etnico cum 
itfts agendum imperiose . Mtminennt inquifitores fe im • 
belle* effe , ac egerefecularium Mtgiftraiuum auxtlioy 
quorum proptereà amu iti am , bcneuolentiam debent 
ftbi conciliare . C<eterùm ehm ad ha* tandem mentum efl 
ca'amitites , mt tilt obedire renuant y (gr proptereà fmt 
puntcnit , (tttius ed wfcrinrtbus /eiijuifìtoribus, mt fnperi- 
ore* confulant , mt G entrale* Inquifnorcs , Stimmufue 
Pontifexjlatuant , x» tàm grani caufa agcndum mi- 

deatur . hoc maxime obferuandmn eft in liberi* Ci- 
uitatibus , /» fjuibus Principes , Af agiflratus nullum 

dirunt fe rteognofeett Super loremytn bis entm raro potei unt 
inquifitoresjnamomnem 'urtfdtflio emexerecre <. 

De rumuiti di Val Camonica fcguiti l’anno 15*8* 
diquclli fucceduti doppo la morte di Paolo 1 V.e do 
gli auuenun in Mantoua 1 anno 1 568 . s é di (opra di~ 
feorfo à baftanza, e parmid'hauer fatto chiaramente 
conofcere,che nacquero non dalle deliberationi ec- 
cedenti, c prccipitofe degl’ Jnquffirori>mà dalla con- 
tumacia de i Popolile dalla renitenza de' Principi nel 
darlorol aiuto neccfsario. 

Nella Chsofa della quarta parte del IV. Capito- 
lo radduna vna manod opinioni pcrucrfe,ed hereti- 
chc,nonper fondare la fua difpofitione, la qual' è, 

Ciicil Rettore. ed Affittenti, cedrino all’ efccutionedeU’Cfficio con 
aefirczza gl’ Inqy '(itoti , quando foflfcro negligenti i 

Ma per dar loro autorità fopra l’Officio della Santa 

Jnquifi- 
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Inquìfit ione fopra le caufe d’ herefia , e di Fede, anzi 
(opra le pcrfonc mcdefimc degl’ Inquifitori . 

Che il Magillrato fccolarc pofsa con deftrczza 
ammonire gl' Inquifitori a fare il debito loro , non 
farebbe propofitione difdiceuolc , quando il fo- 
colare fi contencfscfrà i limiti d’vn modello auucr- 
timcnto. Non fi fdegnò Gregorio il Magno di 
pregare Tlmperadore adauucrtirlo , s’ egli haucftc 
errato d. 

Ma F. Paolo vuole , che l' auucrtimcnto fi a atto di 
Superiorità ,come ben fi (c orge dal cauillofo efe m* 
pio, eh* egli adduce del Padre , e del Figlio, à cui 
hà dato moke rilpolic vii dottiamo Autore b . Dirò 
(blamente, che fc il Figlio per la dignità , ch’eifo- 
fiienc , diifiene efente dalla Podeltà del Padre, in 
niuna cofa relìcrà a lui foggetto , nè meno nelle cole 
donKfìiche, c dicala. Dirò d auantaggio , che il 
Prencipc non può vfare la podeltà economica del 
Padre co* lùdditi perch’egli non J’hà,òpure fel’hà 
è impropria . Quella, dìcui è gucrnito , è podeltà po- 
litica , a cui non lòggiacciono gli Ecclcfialèici, e par- 
ticolarmente gl'Inquifirori Delegati Apoltolici, i 
quali non (blamente deuono attendere a tenere il 
Popolo mondo dall bercile pe 1 feruigio di Dio fo- 
lamentc , come dice F. Paolo , ma anco per la con- 
feruationc del Regno temporale . Vdiamo ciò che 
dice a quello propofito San Ccleltino Papa à T eodo- 
fio Giuniore c, 

Pro •’veflri cnim falute Imperi} geritur quicquid prò 

O a quiete 
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Muiclc- quiete Eccltfi 4 , njtl fanti* Rth/tonìs nutrenti* Ulti 

rius in_* 1 ■* 

Moiur> ratur. 

ito* aie' Q uefta fatica guernita di Giurifdizionc , non hà 

**• paj. origine dalla podettà temporale , com* empiamente 
774 ' dice colui , ma dall’ autorità , che Dio hà dato alla 



s 

Suarcz 
de fide dif. 



fu a Chiefa . Hò già detto , che quella fu opinione di 
Marfilio da Padoua , difefà da Gulielmo BarcJaio, 
e da vn certo Roberto Inglefe j ma ttimarada buo- 
ni Cattolici erronea , e gli Autori loro tenuti per 
fofpetti d’ hcrefia , di manifcfta fautoria degli He- 
rctici£. 



mììl sciì meno fciocca c la ragione, eh* egli adduce per 
comprouarc la fua falla opinione , cioè a dire , Che 



nel giudicio vi concorrono tre parti , la conofcenza 
di ragione , cioè quali fiano f opinioni herctichc j la 
conofcenzadelfatto , cioè qual perfona fia colpe- 
uole j e la fentenza : vuole , che la prima parte fi a 
pura Ecclcfiaftica , l’ altre due temporali lafciate agli 
Eccicfiaftici per conccfsione de - Prcncipi . Hò detto 
cfser fciocca la ragione di F. Paolo, perciocché fc be- 
ne vi fono alcune caufe Ecclefiaftiche, nelle quali il 
fatto fi può feparare dalla ipirirualicà ,c dalia ragione; 
tuttauia nelle caufe d' hcrefia non fi può feparare il 
fatto dalla ragione. Non batta , che fi proferivano 
paroIehemicali,ch’c il fatto , fe non appare, che 
colui, che l'hà proferite, le habbia dette con fetenza 
dell’ errore, e pertinacia di credulità . 

Pe ’1 primo capo niuno fi dirà heretico,nè fi potrà 
«alligare come tale da verun Giudice j fa dunque di 

mdtieri 
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rneftieridi conofcere vintamente, e delle parole he- 
rcricali ,c della faenza , c pertinacia del Reo, per 
poterlo caligare come heretico . Quindi è, che il 
primo Capo rclla infeparabile dal fecondo^ ,& in Petrus 
confequcnza , fi come niuna giurifdizionc , doppo 
che il delitto d' herefia fù dichiarato puramente £c- ff r,i I . 
clcfiafiico , hi potuto haucre in efso il fecoIare,così moaio, * 
è vanità il dire , che la cognitione del fatto , e la fa- 
colta di promulgare la fentenza nelle caufe a’ hcre- 
fia, ha Hata conceduta da iSecolari a gli E c delia dici, 
non potcndofi concedere giunfdizione da colui, 
che non 1’ hà . 

Et egli c certo, come fi è dimofirato di (òpra, 
che la Rcpublica non concedè quelle due cole a gl’ 
Inquifitori nell’ anno 1289. mentre già mai hauute 
le hauea. 

Di qui pafseremo alla Chiofa del V. Capitolo. Si 
contiene in efso , che 

Gli Affittenti non preftotannogi‘urnmentodf fedeltà, e di fegrerezza, 
è di qual fiuoglia alita cofa in mano dell’ /nqtiifitore,ò d’altro Ecclefiafii- 
co > ma ben faranno renati all’ vno, Se all’ altro per la fedeltà» c fegte» 
lezzi , che deuoao al Prencipc . 

La difpofitione di quello Capitolo fi afserifee di- 
pendere da vna Parte prcla , ò deliberata in Senato il 
dì 5. di Settembre i 6 c$. 

Ballerebbe per gettare a terra quello Capìtolo U. 
confezione di F. Paolo , eh* ci fiatlato inabilito ncl- 
l anno 1^09. perciocché, fenc’pretefi Concordati 
di Nicolò IV. c di Giulio III. non fi legge vna tale 
©rdinatione , farà fiato atto nullo l’ alterare le Con- 
cordie, 



Digitized by Google 



4 

Ixcómu- 
nìcamus 
$• Itaque 
de Harrc- 

tic/s . 
C.Ad abo* 
lcndam_j 
§. Sratui- 
«iiusjcod. 
tir. 

c. Vietò- 
ciù S- Sta. 
cuimus . 
cod. ly.in 

*■ 



i ro 

cordic , e quando qucfio articolo fo/se fiato ome£ 
fo,fihà da ricorrere alia difpofitionc della ragion 
commune, coin’ altre volte fi è detto. 

Non hà già mai prctefo la S. Sedia, che fi giuri,da 
chi che fia , fedeltà agl’ Inquifitori . A’ Magirtrati fc- 
colarihà ben importo l'obligo di giurare d'ertirparc 
da Tuoi Stati gli Heretici a . Nè hà obligato i Magi- 
ftrati fecolari à preftar quello giuraméto in mano de- 
gl' Inquifitori : balìa che il giuramento fia pubica- 
mente preftato . Vdiamo le parole del T elio . 

Aloneantur autem , (pfi inducantur , @fi fi ficcete fue - 
rit per Cenjttram Ecclefiafitcam compeUantur f<ccu/ares 
Potejlates quibufiunquc fungantur tffì'ijs , <-vt ficut repu- 
tari cupiunr,(éìj? htbtn f de tesata pio defezione Fida pr<- 
ftent publtcè luramentum , qund do 7 arrts fux lurijdi - 
filoni fubieflis, •xniucrfos Htrctuos ab Ecclefìa denota- 
t os bona fide prò njinbus extirpare fìudebunt , ita quo- 
d ammodo , quando<uttquc quis fuertt in potefiatem fiut 
perpetuar» ffiue tempo aUm afiumptus, hoc teneatur Ca - 
pitulum I tiramento firmare . 

Difpofitionc fatta nel Concilio Latcranenfc da 
Innoccntio ili. cornei è detto di fopra, in cui furo- 
no prefenti gli Ambafciadori della Rcpublica 

Nè fi può credere , che quei Pontefice hauefle in 
cuore di far preftare quefio giuramento in mano de- 
gl' Inquifitori, perciocché, come habbiamo vedu- 
to , non era à quel tempo nato J’ Officio della Santa 
Jnquifitionc. Balla adunque, che tal giuramento fi 
prelti ò à Dio , ò in mano deli'A ntcccllore nel Magi- 

firato, 
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Arato, poco importa.In tàlguilà appunto fi preda dal 
Doge di Venetia nel giorno della Tua elezione , anzi 
ne pur vidi' obligato il Magidraco focolare di giura- , 
re nelle mani degl’ Inquifitori di predar loro aiuto, e 
fauore quando il ricercaflcro . 11 che fi vede manife- 
ftamenrc dallo Statuto di Roma 4 nel quale fi dilpo- ^ 
ne in quella materia con le parole infraferitre. 

Senator (ìattm cum Capitoli um afeendertt ad off cium 
exercendum , turetin minibus Conf.ruatorum ad Sanata 
Dei E u Angelici , (gre. /nquiftoribus bare tic* pr unitati* 
contra Hxr ticos 3 quandocuique fuerit reauiftus , fauo- 
auxtltum prafare . 

Quello giuramento fi preda dal Senatore in mano 
de' Confcruatori , non dell’ lnquifitore , ò Comm i£ 
fario del Santo Officio . 

In quedo adunque caminiamod'accordo conF. 

Paolo, 

Il Pegna b parlando di quedo giuramento dice * 
queOc notabili parole,: cornai..!* 

Jnttreji autem faculanum Ai agijlratuum^^ Principum 
non modo equiftos ^fd etiam fpontaneos , hoc tur amen* 
tum prati arraffi Hareticos debellai e ehm facile cannane 
Pnnapatus , tgr Regna , in qutbus H aretta impune per- 
mittuniu' habitare . 

Mà fc hoggi quedo giuramento no n fi preda, & è 
irò in de fu . radine , ciò c accaduto , come dice Ou*: r 

Andrea , c allegato da F. Paolo, per la trafiuragme c> E * C S, 
de’ Vclcoui in queda parte afsai vergognofa fecondo m „, 
nota il medefimo Gio : Andrea ; ò pure > perche per 

grada 
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grazia di Dìo Tltalia à quel tempo eri (tata in gran 
parte purgata da quella pede , che 1* infettaua, quan- 
do furono publicatc quelle Conditutioni Pontificie . 
Màfein qucfti tempi fofsc ncccfsarioil rinouarlo , 
niuno benché di mediocre indegno eh' ci fia , vi 
è che noi conofca, per isfuggire quei mali effetti, che 
il tralafciamcnto fori! di cfso hà cagionato, noti à 
tutta fcuropa,onde (àggiamcntc cfclama il meded- 
4 moPegna,*. 

co»' m Si Qì l °d r vtinam nunc r Zsbi<jue , in rvfum reuocaretur , 

«n fin. tmnolabiliter atjìodirctur . 

Vn’ altro giuramento vi è non di pura, e fempliee 
fedeltà, ma di fedeltà ncll'cfercitio dell’ Officio, cioè 



b Auth. 
iufiurld. 
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(fittur ab 
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à dire d’ cfcrcitarlo legalmente, c conforme al diritto 
della ragione . 

A predare sì fatto giuramento fono obligati tutti 
coloro , i quali fono afsunti a qualfiuoglia carica , & 
in ogni ben regolata Repubiica non s‘ ammette ve- 
runo a publico Officio, fe non con tale giuramento, e 
cioè dato comandato da ogni legge Ciuile,c Cano- 
nica b . 



in Confi ’ ^ tanto ncccfsarioqucdo giuramento, che s’e- 

Kcgnì sì. gli fi omcttefsc,non (ariano validi gii attiche faccfse 

cil/a: tìt. • « 

dcSacram UptOUluOC. 

doà^Ba" ff° ra f £ quefio giuramento c tanto nccefsario, qual 
iuiii.Kb. ragione vuole j ch’egli non fi predi dagli Affittenti 
cuìn^àfas di dare efecutionc alle fentenze ,& a i Decreti degl! 
5 ?iifnP&- loqiiifitori con ogni fedeltà, e predezza ? Nè i mede- 
litica Kb. fimi inquifitorilono tanto fupcr(titiofi,che , fe bene 
****'* - - - l’Afli' 
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I* Aflìfienia vien data fecondo f appunta mento pre- 
fo (òtto Giulio III , alla loro ifianza come s’è ve- 
duto di fopra , pretendano , che quello giuramento 
fi dia nelle loro mani ; mà balla loro, eh' ci Cu dato, ò 
nelle mani del Doge, ò de gli Affilienti loro Anre- 
cc libri, ò pureà Dio lolo ,* non hauendo altra mira i 
Sommi Pontefici , e gl’ Inquifitori, che di conferuarc 
la Fede Cattolica, e che i trilli fiano cafiigaci, e non 
già d' vfurparela giurifdizione temporale della Re- 
publica, della quale non hanno fatto mai vn punto 
d acquillo. 

11 terzo giuramento èdeU’olseruationedel fegre- 
ro tanto necelsario per la buona direzione degli af- 
fari grandi , fra quali il maggiore c quello della con-» 
fcruationc delia Fede, e dell* eftirpatione degli Hc- 
rctici. Nè vi è alcuno , il quale habbia fcritto fopra 
la buona amminillratione della Republica , che non 
habbia detto efscrnecefsario no’ Magiftrati ilfcgrc- 
to a.Jn modo tale, che fono fiati puniti di pena ca- 
pitale quei Senatori , i quali hanno hauuro ardire di 
riuelarc i Decreti fatti nel Senato i.Esk bene la Re* 
publica come tratta i fuoi Senatori, quando fcuopro- 
r.o anco minima colà di quelle, che fi fono rifsoince, 
anzi trattate in Senato. 

F. Paolo non difobliga da quello giuramento i 
Confultori focolari, od altri Minifiri j ma folamentc 
i Rapprcfcntautipublici, per due ragioni, V vna per- 
che il Tribunale diii' ir.quifitionc , die* egli, in 
Vcnttia è milto ; f altra , perche gli Affilienti 

P ' ~ ' non 
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non dependono dagli Écclefiattici . Ragioni ambi- 
due friuoliffime, come fi è veduto di fopra j Percioc- 
ché chiaramente fi è fcoperco anco per corife fi- 
fio ne di F.Paolo, che il Tribunale della S. In- 
qufitionc nello Stato Veneto , hà la fola Iftitutione, 
e dependenza dalla Sedia Apottolica $ Che gli Affi- 
ttenti non hanno veruna forte di giurifdizionc , 
affittano al S. Tribunale chiamati da gli Écclefiattici, 
a finche dianreputatione all* Officio, & decurione à 
i Decreti , & alle fenrenze deglTnquifitori. 

Ma quando pure eglino hauefseto alcuna giuri- 
fdizione nel Tribunale del S.Officio ,c nelle caufe di 
Fede, quetta , come data per maggiormente fiorire 
ilS. Tribunale, non può appellarli nè laicale, nè nu- 
lla, mà tutta Ecclefiattica . a. 

Sentiamo ciò, che ne dice vn Autore difensore 
acerrimo della Giurifdizione temporale h, 

Gaudet temporale lunJdiBio /pintualt traimela fe 
naturar» fpmtuahs faptre. 

L’altra ragione è affatto contraria primieramente 
à’commandamenti de Sommi Pontefici, ne' quali se 
ordinata 1* Affiftenza, quando farà ricercata da gl’ 1 n- 
quifitori,& all' appuntamento di Giulio 1 1 1, che vol- 
le clprdsametc, che s'aggiungefsero ne gli atti del 
S. Tribunale, ne’ quali fono prefenti gli Affittenti le 
parole fiottrattc da F. Paolo ; 

VOCATI , SEV VOOITORVM. 

Hora con quelli fiuppofti, qual ragion vuole, che 
i Rettori non haitiano da frettare il giuramento del 

fegrcto 
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Segreto , fc fanno I‘ officio d* Affilienti? 

Per quello giuramento egli è certo, che non di- 
tientcranno fudditi degl' Jnquifitori, ancorché fipo- 
tefsero da effi punire, quando co mni eccelsero in ciò 
mancamento. Dall* haucr difobligato F. Paolo gli 
Affilienti dal giuramento del fegreto, fono nati , e 
nafeono ogni giorno infiniti pregiudici; al S. Tribu- 
nale, perciocché i Rei Tono auifaci delle loro colpe, e 
fc non cffiji loro Parenti j fi dà addito a* medefimi di 
prepararli alla dififelà con maniere pur troppo cforbi- 
tantiifi fanno tutte lerifolutioni, che fi fanno nel Tri- 
nale, in modo rale,che fono minacciati i Tcftimoni;, 
i ConfuItori,e gl' ifteffi Inquifitori,efucccdono tanti 
altri difordini , che tal'hora farebbe più a propofito 
lafciar dormire il S, Tribunale , e Iafciar la cura del- 
la fua caufa à Dio benedetto , come appunto diccua 
Giulio ili. 

Confiftendo adunque il ncruo delle eaufe del 
Sant'Officio nell' ofseruanza del fegreto , la Sedia 
/> poftcfica hà non folamentc obligato i Minillri in- 
feriori del S. 1 ribunalc ad ofseruarlo fotto pe- 
na di fcommunica da incorrerli tj>fo fatto , ri- 
feruan Jone l' afsolurionc a’ Sommi Pontefici , & alla 
Sacra Congrcgationc della Suprema , & Vni- 
uerfàlc Inquifitione , ma pur anco i Vcfcoui c gl In- 
quiftor» , anzi i Cardinali medefimi Supremi Inqui- 
(itori 4 . Nè vale il dire, che fc gli Affilienti fofsero 
cbligati à tal fegreto, il Prencipc non farebbe auui- i.tn.M* 
fato di ciò , che giornalmente auuicnc nella materia ,0 * 

P % d'hcrefi* 
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d’herefia (c pure fu ftabilito nell* anno I547. che 
gli Affiflenri douefsero dar conto al Prccipe di qua- 
lunque colà fi farà ne! Tribunale , e truffi me di quel- 
le , che riputeranno cfsere d' importanza , ò di con- 
feguenza, come fi dilpone nel fello Capitolo) per- 
che fegii Affittenti, come dice F. Paolo , afsiftono 
come fe fofscro il Prencipc, adunque batta la notitia 
loro per rimediare à quei difordini , chedall’ofser- 
uatione del fegreto fogna F. Paolo. Seafsiftono co- 
me fautori del S.T ribunde,chiamari dagl' I nquifitori, 
non fono tanto lùperftitiofi gl Inquifitorfinè la Sedia 
Apoftolica,che non pofsano difpcnfare gli Afsittcnci 
nell* obligo dal fegreto , quando il bene della publi- 
ca caufa il comporta . 

Nella Chiofà del Vl.Capitolo F.Paolo và di nuo- 
no replicando, che 1‘ Officio dclllnquifitione è mi- 
(io, fondamento già da Noidimoftrato debole, cfal- 
fo. Torna parimente a dire, che gl’ Inquifitori vor- 
rebbero ridurre gli Affilienti ad efser loro Miniftri: 
pure anco sfacciata menzogna. Non pretendono elfi 
di (aggettare a fc gli Afsiftenti , perciocché il Magi- 
i ftrato fecolare Chriftiano Cattolico, il qual è tenuto 
Pitaripcs per l obligo del Principato, eh' ci pofficde4,ad efe- 
4 m ,^6 c. g U ,* rc ] e fentenze , che fi promulgano contro gli 

Hcrctici da’Giudici Ecclefiattici, non fi chiama Mi- • 
niflro del Giudice Ecclefiaftico, nià bensì Miniftro 
delia Giuftitia Ecclcfiaftica , trattandoli di ma- 
teria puramente Ecclcfiaftica . Quella cfecutione è 
va forte braccio , che $ implora da gl 1 nquifitori, 

perciò- 
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perciocché, oue nò può giungére il coltello fpiritua- 
Jc , vi arriui il materiale , che ftà nelle mani del Pren- d 
cipe temporale 4 . Nonèpcruerfa l’ opinione , che J. e ff^' c s r * 
hoggi corre, che lacura della Religione, non appar-c.' Vnini 
tenga al Prencipe temporale } fù ella infegnata ? e n *ìo r * 
da Chrifto * all' fiora quando commife la cura &obcd * 
della fua Greggia a Pietro fuo Vicario . Auanti che 
Chrifto feminafse. il Vangelo, e confcgnafsc la cura 
della fua Chic fa allo ftefso Pietro , le co fe della Re- 
ligione erano taf bora da i Re trattate : così Dauide, 
c Salomone entrati nel Regno attefero principal- 
mente ad efse; così apprefso i Gentili e Numa , Se 
Augufto congiunfcro infiemei Scettri , e le Mitre* 

Ma doppo che il Sanatore dei Mondo piantò la fila 
Chicfa ,diuife egli dalli Podeftà Regia , la Sacerdo- 
tale i a queir* diede il goucrno della Religione , e 
delle cofc facrc j a quella lanciò la cura delle materie 
temporali . Edoppochei Prcncipi, e i Rè lòttopo- 
fero ileoiio al foaue giogo del Vangelo , riconob- 
bero quefta feparationc: Ne fènza colpa di {acrile- 
gio s‘ intromifero nella Giuri fdizione EccJefia- 
ftica. S. Gio r Damafceno, che pur vifsc quali 
dieci fccoli addietro , diccua b , Rejrnum *Jl <tu- 

iis admimflratió , Ecclefìajìtc a 'Vtrl Cotiftitutio P*fio <Fn'b.vlr» 
rum , at{jue Doftorvm , in Eci Icfiafìicìs r> bus H* tuendiSy 
4Lc decerncndts ybébtmus Pé/ìores , tjut nnbis Ucuti juns 
rverbum , (gr leges , acque Ec-ef e/t africa iujlùuta tradida- 
tunt , Js!onfujctpto Regnnfbi per tyrunnxd-m ^scer dot>ii 
'vmdtcantcm : 2 Va» JRegfS resulti } {e* Patrtjs wjittutis 
~ ' L “ san* 
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tam firiptii 3 quàm non firìptis Ecdefiam cenfeo confli- 
tti/ , (gr gubernart oportere . 

5 Yo«i V alchtcm Rtgem , (fui cum ( hriflianus nomi- 
naretur , orthodoxam f idem perfequcbatur , 

Ma vdiamo vn Laico , a cui non fi può dar ec- 
cezione. Bafilio Macedone ottimo Imperadorc, 
c degno d’cfscre imitato dalia Rcpublica , nell' 
ottauo Concilio Vniucrfaic parla ueiia feguentc ma- 

in tot. x, nicra 4 » , 

Cócìi.im» Quanquam non datura fin iftis fecundum Canoni 
g!4 Gap' ( parla de Laici ) dteendt quidquam pemtusde Ecctefìa - 
ptg. *o ^ fi uls caujìs , opus emm hoc Pontificum , óacardotu </?, 
t E più a ballo 

* . to p Tg 0 , De a>obts autem Laicìs , tam qu i in dignitattbus y qua 
406. qui abfolutè corner fantini , quid amplius dteam non ba- 
ino y quàmquta nullo modo'vtbis licct de Etclefiajìicis 
eaufif fcrmonem mouere , ncque penituJ r fi fiere interritati 
Eccl fi* niuefiah Synodo eduerfari . Hoc entm in • 

uefttgare ,(djr querere Patrtan harum } Pontificum y (8jjr Sa- 
cerdotum eft , qui regtminis off cium / ertiti funt y qui ligan- 
di > (gfi foluendi potefiatem babent , qui t cclefajiieas , (gfr* 
coelefiei adepti funt dauci * 3^on nojhum , qui pafei debe - 
tnus , qui fanti tf cari , qui liguri , 'vel a hgameuto folui 
egemus ì quandunque emm Rcltgtonisffi fa pienti* Lai- 
tusexiflat , rvelettam fi umutrja '-vtrtute mteitus poi - 
leat , donec laicut e fi , ouis <~vocart non definet . 

Egli è vero , che i Santi Vefcoui hanno ammoniti 
tal'hora iPrcncipi fecolaria tener gran cura della 
Religione , & alle loro iftanze Teodofio , Carlo Ma- 
gno* 
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gno, c Ludouico Rè di Francia han fatte fopra le co- 
fc della Religione molte ordinarioni. Anco i Som- *. 
mi Pontefici hanno eccitati i medefimi Prcncipi all’c- 
ftirpatione degli Hcretici, c gli hanno fatti Protetto- 
ri de’ Sacri Concili; . Bifogna però diftingucrc nella 
maniera d‘ operare, perciocché nelle materie di Re- 
ligione eglino non operano con la loro temporale 
autorità, ma come Minifìri del Capo Ecclefiaftico , 

La protezione non dà giurifdizione, ferued’ vn fieni- 
plice aiuto, cd affluenza, affinché i decreti degli Ec- 
clcfiaftici fortificano il loro fine. I medefimi Impe- 
radori conobbero, che le leggi loro non haueuano 
veruna autorità nelle materie fccclefiaftichc.Qumdi 
c,che Giufiiniano Impcradore annullò le leggi , che 
Icodofio* fopra le cofe della Chiefa promulgò con Au? J caf . 
storiti Imperiale, LcCofiiturioni di Federico con- c. de 
tra gli Hcretici non hebbero forza,ne vigore, fc non fSSJ* 8 * 
doppo, ch'elleno furono inferte nelle Cortitutioni 
de’ Sommi Pontefici , & approuate dalla Chicfi» . La 
vigilanza del Prencipc deue eficr rilÌTetta , quando fi 
tratta di Religione, ad vna ben diligente, ma fèm- 
plice attentione , perauifarne il Vicario di Chrifto,c 
per notificargli , fc ne’ Vefcoui, ne gl* Inquifitori, e 
ne gli altri Mini liti Ecclcfiaftici , vi-c diffetto ,trafcu- 
raginc , ò malitia • Non hà egli da fottoporte la ma- 
no all’ Arca cadente, queft’c proprio pelò de' Sacer- 
doti: c qual’ hora temerari; i fecolari han voluto con 
le mani pollute foftcnerla , non è Rato lontano il ful- 
mine deli’ ira di Dio • 



Coa- 
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C onfcglia F. Paolo nell’ vltime linee della Chioda - 
di quefio Capitolo , che 

Sntbfce molto vtile» (5 offerti affé nello Stato Veneto »o'ò che fi offerti» 
dall’ Inquìfiti'one di Spagna» la qu ile dà conto al Ré (blamente delle co* 
Tedi Fedcichcfi trattano in que* Regni» e nonatiuilaaltroue. 

Primieramenre,quefta è vna delle Tue fèrree bugie, 
perche 1 Inquifitionc di Spagna nelle materie grani 
Tempre chiede l'Oracolo del Sommo Pontefice* 
Non fono molti Mdì, che D. FranceTco Cabrerà, 
vnodcgT Inquifitori Generali de' Regnidi Spigna 
foggetto dignilsimo di maggior grado , per la Tua 
varia letteratura , & eruditione , per la bontà de' co- 
ltami , e per altre parti ben riguardcuoli, delle quali 
egli s’ adorna, ritrouandofi in Roma per affari grauif- 
mi di quella Inquifitionc , ne’ quali Torto li Pontifica- 
ti d’ Innocenti© X. c d’ Alcfsandro VII. hoggi re- 
gnante , hà dato fàggio di gran valore , ha più volte 
richiedo I* oracolo di N. S. fopra materie proprie di 
quel Tribunale. 

Secondariamente, Te i modi tenuti dall 1 Inquifi- 
tione di Spagna al parere di F. Paolo fi dourebbero 
imitare dalla Republica , doucua ella , quando fù 
cfortata da Pio V. introdurre nel Tuo Stato lo ftile , 
che fi oTserua in quell’ Inquifitionc a . Bellifsimi To- 
no i configli di quello gran T eologo, perciocché n6 
. piglia già mai da gli cTcmpi/,ch‘ egli adduce il bene, 
ma Tempre il male , a guiTa delle Vclpi, le quali da 
que’ fiori , da’ quali traggono T Api il miele, fucchio- 
no il veleno - 

Nella Chiofà del VII, Capitolo dice F. Paolo 

tTserc 
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f Acre cofa giudi t che 11 carico d’ Inquifitore fi dìa inatto! del Dominio; 
c però I* Amba Idadore a Roma ne deua far l’ officio » 

Queda pretenfione tende in gran parte alla defini- 
zione della Giuditia, perciocché regnano nelle in- 
felicità de’ noftri tempi così viue le paflioni della 
carne, e del /àngue, che non li poflono fidare le 
redini del goucrno nelle mani de'NationaJi*. In 
molte bcnidituite Rcpublichc i Giudici Ciuili , e i 
Criminali fono fìranieri, e par loro queda efler la 
ftrada di ben amminiftrar la Giuftitia : Quindi è,che > 
Sommi Pontefici hanno particolarmente ammoniti 
gl* ; nqui fitori di douer’ efercirare il lor' Officio,*/»»! 
carnali amore , odio, ' vel timore , ac cuiuflibet temporali* 
commodt affi Elione fcmotif b * 

fct hanno fulminate contro di loro ccndire , e pe* 
ne graui , quando in ciò difTctrafsero c . Non hà tut- 
tauia la Sedia Apoftolica di ciafthedan Rcligiofo del 
Dominio Veneto sì reo concetto, eperò non fono 
tutti gl' Inquifitori dello Stato Veneto foradieri. 
igh è ben vero , che i Sommi Pontefici dcuono fta^ 
re attenti, che non tutte le Inquifitioni di quel Do- 
minio fi confcrifcano a foggetei dello Stato , altri* 
mente il S. Tribunale colà fi ridurrà in pcfsima fer- 
jiitù , non hauendo ardire i fuddici d’ opporli all’ in- 
giufteprctcnfioni, c firauaganze de* Rettori delle 
Città di quel Dominio , mafsimamentc s* eglino fo- 
no giouani , & ine/perci . Papa Vrbano Vili, di fel. 
mem. deputò nel principio del filo Pontificato F.Sil- 
uefiro da Caltiglione fuddito della Sedia Apoftoli- 

S c » 



Bordi, de 
Magift.lib 
t. cep. j,. 
nu, ij. „ 



* 

Clcm. li 
de bsrer. 
fa 6 . §. 
propter. 

Eadra 
Clcm. $• 
Veruni* 



Digitized by Google 



112 

cà in Inquifitore di Venedaje benché la Republka 
ftrcpitafsc, egli nondimeno mantenne la deputado- 
ne,e la libertà del S. Tribunale. Se Pio IV.come 
dice F. Paolo nell Hidoria , ò pure Pio V. come rac- 
conta nel Difcorfo , tcnrafsc di dar I’ Officio dell* 
JnquificioneàFTatidiS. Domenico., nè dall'Hido- 
rie di Fiorenza, nè da gli Annali Ecclefiaftici., nè 
dalla Vira di Pio V. nè da Regiliri della fupr orna -, & 
Yniuerlalc Inquifitione hò potuto ricrouarne rin- 
contro. Credo benio^chescpicdo fiavno de’ foliti 
racconti mcnzognicridcl nolh-0Hitborico,percioc- 
chc elsendo data commefea ila cura del Tribunale 
della S. I nqui fidane in tutte Jc Città .di Xoicana-a 
Frati Minori per gloriola onemoria del Patriarca 5« 
Param.dc Francefco^ , non fi può credere., nè pen far e, che® 
Trlquiìawó! l vno, à Palerò di que’ Pontefici volelse priuare 
«cuuri*. quell* Ordine di quella honorcuol e zza . Egli è pe- 
rò vero ,ehe Pio V, volendo far condurre a Roma 
Pietro Carnefccchi Apoftata dalla Fede,, inuiò a Fi- 
renze il Macdro del Sacro Palazzo Fnre Domenica- 
no^ & ad vna fempliee richieda di lui il Duca 
Colino glie lo fe* prontamccc confegnare. Scntiam® 
t cièche ne dice il Gabutio nella Vita di Pio V. me- 
àikt 3 .c.u. >dclimo dalle cui parole lì vedrà tjual conto face- 
;uaqucl Prencipe de' comandamenti di quel Santo 
iPontebce. 

! Cum tnim Petrum Carnéfìtcam Protonotarium Cwem 



JFUrentinum hereticum , pepe rtUpfum , primo Pontifica a 
^tus anno uinUam ad Je Roman* fer duci, •vna lucrar nm 

) ~~~ ' ' Jer. 
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fignificatione à Cofmo Media , Fiorenti * Duce , po- 
fiulauifset , id Ule fiatim , qua femper fuit in Deum 
Fide , in Apofìoltcam Sedem , praf ertine m Pontijìcem 
Ptum , ohe dienti a , ac pierate , fummo fu dia prx- 
Jìandum eurauit : adiecitque >fì ob etufmodt caufam , 
quod ab ilio Deus amen aucrteret , Prmcipem eius filium 
Jìbitradi Pius 'voluijfet , eum ab Je in isinculis tilt mif- 
fum tri. 

Ma fe pur Pio V. haueflc hauuta quefta voglia , & 
hauefse detto da doucro , Cofimo haurcbbc obedi- 
to,com' egli obedi a Paolo III. quando fi ritenti 
delia difcacciara de' Frati di S. Domenico dal Con- 
uento di San Marco di Firenze , da quello di S. Do* 
menico di FicfoIe,e da quello di Pian di Mugnone,e 
fù neceflìtato à richiamarli. Sentiamo ciò, che nc 
dice Scipione Ammirato diligente Scrittore delie 
cote Fiorentine*. 

Aia la non buona intelligenza , la quale era tra il Pa •» ^ 
pa> (ef il Duca>fù anche accrefciuta dall efietfi inFioren - 47 j. 
za alcuni poi hi Ai efi prima fiata data c:mmt fi torte per or- 
dine del Ad agi finito de (fonjeglterty che 1 Frati di S. Do- 
menico da Lr Conuenti di Ss Marco nella Città y di Ss Do- 
menico di Fiefole y ed‘ •xn altro di Pian di Aiugncne to - 
fiamehtefgotnbraffiro : e che già in quel di S. Marco Fra- 
ti AgofhntanifoQero fiat introdottila quali guafio un bel 
Conuento 3 eh * efit haueuanofuor delle éMur addetto di San 
Callo , per conto della fortijìcationt , con gran Lr ammo- 
do il nuouo luogo era fiato loro adeguato . L origine di 
quefio difcacciamento sattribuiua al crtdeifi } che alcuno 
~ Qt di 
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dì quei Frati fondati su te Prof ette del Savonarola (con 
queflo nome «■ vertian chiamate le fue predizioni ) mante* 
ruffe include Cittadini e forfè non pochi de ribelli fopra 
indubitate Speranze di mutatione dà Stato , la qualcofa in 
tempi così teneri al ftruitio dei Duca non tornava punto à 
fropofit » . Mail Papa , quale filmava , che molto meno à 
fioria del nome fio, e meno al debito del fuo officio fi con* 
uentjfe , chefenza fua licenza , in luoqo così •vicino à Ro* 
ma , (gr in tempo di tante hertfie ,fimetteffe mano ad ol- 
traggiare una Religione cotanto Cattolica , la quale con 
la dottrina , e con li cofiumi , bavetta fempre cotanto efal- 
■tata la Fede di Chrifio , i coj a malagevole ad efprimere 9 
quanto agramente di ciò firifenttjfi „ E negando , che il 
ÌBreve conceduto da lui / opra il dar luogo à Frati di S m 
Callo dentro la Città, s'hauejfe à intendere condanno del 
terzo , efclamaua , non effer in conto alcuno per colerare co - 
tale ingiuria , e che fé neramente a cenfure , (§£- à qualunque 
altro necejfario rimedio procederebbe, fe fpacciatamete ogni 
coja inintegro nonfi riduceua .A che no uoledo il Duca op* 
forfiygelofifiimo delihonorfuo ne’ fatti della Religione, fi ci* 
aito, che t Frati là d’onde erano flati cacci atifi ritorna J]ero m 
Ma (eia Parte fopra quclta materia ftì prefa dell* 
anno l ói?.. chi negherà, che tjuefta pretensone fi* 
moderna* 

Nell* Vili. Capitolo fi dice, 

iNonammerteranonuouo loquifirore., tic non venga con lettere Jdl 
ftemeipe , «(Tendo anco cfò oidinationr Canonica, cdeKberati'onc del Se* 
®ato Cotto itdi fopradetto.cioé Cotto li !*• iTOtrabrc i6rz. 

Io noniarcirn quefta partemroJto diferepante dal- 
Ifc^miooc di F. Paolo, s* egli non alterafie JadiTpofi-^ 

ti©. 
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tiene Canonica . 

• Egli è certo , che l’ inquifitorectome Giudice de- 
legato dalla Sedia Apoftolica,deue prima d’cfercita- 
re giurifidi zione dar tefìimonianza della fua delega- 
tionc . Così hanno commandato , e gl’ Impcrado- d 
ri, e li Sommi Pontefici 4 . Ma queffi atto non c ne* l nr °^ t ‘J' 
cellario, affin che l' Inquifitorc ottenga licenza dal off. pio 
Principe temporale d’ e/ercitar la fua grurifdizionc s 
ma {blamente per pruoua della lùa Commiftionc , a^off.dc- 
«ui non fi crederebbe., s* egli non la moftrafse. Po- !c&au * 
«hi anni fi., in un Regno «Cattolico fi fparfe vn‘ 
opinione , che il Papa non poteua efercitarc giu- 
TÌfiJiz.ione ò per fe flcfso,ò per mezzo de’fuoi 
Delegati , nelle caufe Ecrjcfiaftichc fenza licen- 
zi bel Principe temporale . Quella opinione -fu * 
dichiarata hcrcrica , fcifinatica b , perciocché ofi t oNoS? 
icndo tutto il Mondo Chriftiano Dioccfe , e Ter ri* 5^^ 
torio del Papa * in ordine alle materie Ipirituali, modìeij. 
fflonhà egli di bifogno dell’ altrui licenza , haucn- 
dogliéla data Chrifto , all’ hora quando comman. 

«dò a S. Pietro, che pafce&e le fuc pecore tjiafcc O- delegar.* 

ijiCS TftCdS • fioC» 

Efser.do adunque tuttMrChrifiiani, fri qualis’an- 
mouerano i Prcncipi temporali , Pecore delIOuile 
«li S. Chiefa , del qual’ Ouilc c Capo , Pallore , e 'Su- 
pcriore il Vicario di Chrifto j può egli vfare della 
fua giurifdizione ., c fiuperiorità, >e perfe ftefso, 

«per mezzo de’ fiioi Delegati, dènza haucr bifogno 
«di licenza., ò dipexmiflìone da chiunque fi fia ,altri- 

àfl!U2* 
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mente fi vedrebbe vn moftro/cioè a dire , che il Pa- 
llore non potefse reggere le Pecore fenza lor licéza . 

Le lettere del Prencipe à rapprefentanti , per altro 
non fi rìchicdonojche per ottenere la protezione lo- 
ro per l’ cfecutionc delle fentenze del S. Tribunale, c 
non per verun altro rifpetto.Vdiamo ciò, che dice in 
quello proposito 1’ Eymerico .a 

li: primis debet ( Inqutfitor ) fe prafentare Regi , <-vel 
Dormno temporali , illarum parti um , njel terrarum , in 
qmbusefl inquifitor a Sede Apofìoltca deputatus , fa- 
cere fbt defua commi fsicm Apojlolica plenum jìdem , (gr 
poft etdemjupplicariyffi exbortart, quod habeat eum quo 
ad fuum offiaum commendatum , prtjìando fibi , cum o- 
pus f iter it , confihum , auxdium, fauorem,exponendo- 

eidem , quod ad hoc tene tur fecundum Canonicas Sancito*, 
nes ,fi fideli shaberi cupit , prout debet , (gir ruttare *ruU 
multipltces poenas luris , qu<e ccntinentur in c. ad abolen • 
dam de Hartticis lib. tnc,<vt inqtnfitioms , de He - 

reticis lib. 6. 

QuibusfaBis petere debet literas Saluaguardia , (gp 
protesi ioni s à pr<editto Domino temporali prò fe ipfo In- 
quifitore , eius Socio , Notano, ac f- umilia [ua , (gf bo- 
ni t eorum , qu<e officialtbus illius Domini dingantur , (g£* 
nihtlomtnus , quod ditti Offìciales Inquifiton pareant in 
captendo Hareticos , credentes , receptatores , defen - 
fores , fautores , 4e de dijjamatos , 4c /» exe- 

cutione f attenda contra pradittos fattane omnia , (gr fin- 
gala , qua ad eorum offìcium fpettant,pro extir panda ba- 
retica prauitate , @r cxtollenda Fide Catholica , quando , 

& 
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(ejr quotici ab Inquietare , <Vel eius nomine fuerìnt 
requ fiti . 

La forma di quefte lettere fi può vedere apprefso 
il medesimo Eymerico nel luogo citato . 

E febeo la Sedia Apoftolica, e la Sacra Congrc- 
gatione, foleuagià mandare gl' Inquifirori a dirittura 
alle Città dello Stato , fenza eh* eglino hauefsero da 
moftrar la loro dcleganone al Senato di Venetia, ba- 
dando la notitia , clic ne dauano à rapprefenràti, tut- 
;tauia non hà fatto ella calò di quella nuoua inrrodu- 
izione, perciocché hà (limato, che le lettere del Do- 
;ge, e del Senato , habbian da cedrare .maggiorpto- 
itezione, aiuto, e fauorc al S. Tribunale ne'.Rertori 
.delle mede fi me Città, non bramando altro i Sommi 
iPontefici , :fe non lòlo., che lo Stato Veneto redi 
purgato dalla pefee dell' herefia* nè mira alla fjpe fa, & 
.all incommododc’iùoi Miniftri. 

Adunque quefta prcfentationc della Patente dèH J 
Jnquifirorein*Scnato non fi fi , nè delie farfi per, ri- 
iconolcerc la fuperiorità dclPrencipe , non liauen- 
.done egli alcuna, ò fopralecaufe d herefia , ò.fopra 
j*l Jnquifitori**iiaper la fola norificatiòne della loro 
iCommillìone,e per riceuerc da ellì l'aiuto, e fauorc 
nccefsario air eftirpatione degli Heretici . 

Nel IX. Capitolo fi difpone, che 

Gli Affittemi debbano effer prefea ti, anco alti Procoffi, che fi formano, 
non foto controlcperfonefecolarijinaconcro Ecdcfiaflichc» etianiio 
.Regolari. 

F. Paolo conia :fiia Chiòlà vuol giufiificar la di- 
dpofitionedi questo Capitolo ,con ragioni , che non 

~ ~ .fono 
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fono già mai fiate ritrouatc nè da Lcgifii , nè da Cà- 
nonifci,. Die’ egli, che 

La Regola ^ifltr fejtHturftrum rfis’intetide de’gìtidtcnproatr n u 
dotte non fi rtatta inteicflc prillato »auziri/pctto publico, s'attende la_# 
cì ufi , non ia pcifona • 

Quella opinione è in tutto, c per tutto fa Ifa. Per- 
ciocché ne’ giudici; humani , oltre ]’ mtcruenro del - 
1‘ Attore » e del Reo, vi è necefsario vn Giudice,. che 
fia guernito di legitima podeftà . 

Concerna pur la caufà , quanto fi voglia il publico 
beneficio , che quefto rifpetto non può dar giurifiii- 
2 ioncacolui,chc per natura ne è incapace, Niun de- 
litto fi ritroua nel Mondo,che in qualche modo non 
turbi la quiete publicaj c pur’ egli è vero, che non tut- 
ti li colpeuoli fono foggetti al Prencipe fecolarcjfà 
dunque di melìieri d haucr riguardo vnitamcntealla 
caufa >& alla perfona . Se gli Affittenti hauefsero al- 
cuna forte di giurfdizione nelle caufc cf herefia, ella 
li dourebbe limitare alle perfone fccolarùNelle cau- 
fe di mirto foro procedano , c V Ecclefiaftico , c’1 fc- 
colare, qual di loro prcuienc nel formare il proccfso, 
ò nella cattura del Reo. Màfe da vn Ecclefiaftico fi 
commette vn' adulterio , egli è certo , che il Giudice 
laico' non potrà procedere conrra di lui , ancorché il 
delitto fi a di miftoforo, perche il priuilegio della 
perfona, tira al Tribunale Ecclefiaftico la caufà, mol- 
to più deuefi ciò praticare nel T ribunalc del S. Offi- 
cio, in cui gli Affittemi non hanno da far' altro, che 
prcftarc la loro prefenza per facilitar 1‘ decurione 
delle fentenze degl’ Inquifitori. Qucft’agtuolezza 
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no fà di mettieri nelle caufe degli Ecclefiafticf, c par* 
ticolarmente de Regolari, potendo dal proprio brac- 
cio degli Ordinari;, c degl' Inquifitori cfser puniti; e 
quando alcuno di loro fi doucfse rilafciare alla Cor- 
te fecolarc,aU‘hora potrà J’Inquifitorc implorare 
l’aiuto degli Affittenti . Se il Superiore Regolare ri- 
mette al S. Officio il Tuo fuddito reo di cauta d’ fiere- 
fia, lo rimette a Giudice competente; mà non lo 
può foggettare a gii Affittenti Laici incapaci di giuri- 
{dizione Ecdefiaftica, epcrlacaufà,eperla perfona. 

Giulio MI. non potè penfàrea si fatta pretenfio- 
ne , perciocché fi farebbe ben’ egli dichiarato, come Di . foprt 
fece inrorno alla Parte prefa del 1548. chela fé* rcuo- àcari. 45; 
care , nè v era di mcéiieri d‘ alcuna dichiaratone, 
mentre la difpofitione de' Sacri Canoni faecua appa- 
rire pur troppo chiara la ragione del S.Tribunaie • 

Del Mefe di Giugno dell’ anno 1 5*0. il S.Officio ^ 
di Venctia fc' carcerare vn F. Rafaelc Seruita , fi la- 
mentò il Senato , che la carceratone fotte feguita 
Lenza la partecipatone , degli Affittenti. Rifpofeif 
Nuncio, che li Regolari erano immediatamente fog- 
getti al Papa, per ordine del quale fipotean carcera- 
re fenza vcrun riguardo . Qujetofsi il Senato, e pre- 
gò il Nuncio ad intercedere apprcfso il Papa , affin- 
ché la caufa del Frate fi terminafse in Venctia ; ma 
per grauità del calo , non potè il Pontefice condc- 
feendere alfa pernione della Republica . Il Frate fu 
condotto a Roma ; e qui hebbefineil fuo procefso M 
* . Da quel tempo fino all' anno i6oy. non fi è vdita 
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quella pretcnfione in Vcnetia , ò nelle Città delh> 
Stato } ma dubitando la Republiea, che alcuni di 
quc’Regolarjyi quali fcrifsero infauore della Tua pre- 
tefa Giurjfdiziouc > non foficro moleftati dal S. Offi- 
cio ,hà voluto anco in ciò alianzarfiper opporli alle 
gjufle dcliberationi degl’ Inquifitori . 

C h 'ira mente però fi vede dalla Chiofa di F. Pao- 
lo , doue và a parare la Tua pretensone , facendo egli 
necefiaria l’aflìftenza nelle caufc de’ Regolari, affin- 
ché fia auuifàto il Prencipe del tutto , e pof$a metter 
le mani nelle caufe loro . Se il zelo del buon Padre fi 
reftringcfse alle caufc di Regolare, òd Ecclefiaflico. 
Secolare, che fofse vn nuouo Lutero, òvn nuouo 
CaIuino,i quali cercafsero prima di far ribellare il Po- 
pola» Dia, c doppo al Prencipe temporale, non* 
farebbe difificeuolc, che il Prencipe fàpcfse di mano 
19 mano ciò, che fi tratta nel S. Officio contra que- 
lli tali; ma come per gratia di Diohogginon fi fcuo- 
pre nello Stato della Republiea di quella forte d' huo- 
mini,non vi fi crede nell* affiftenza quella ncceflirà, 
che và fognando F. Paolo . £ quando pure la caufii 
dell' Ecclefiaflico hauefse complicità con li Sccola- 
ri , non farebbero tanto iadifer eti gl Inquifitori,cIie 
non riccrcafscro 1 ’ Affiftenza, quaudo ella fofse di 
mefticri per agcuolare l'efccutione delle fèntenze^. 
chef! hauefsero da promulgare contro i medefirai 
Laici : nè perciò fi diuiderebbe la continenza della 
caufà, perche all' hora refta diuifà,quàdo fi vuole agi- 
tate mdiucifi Tribunali, e noe quando fi vede in va 

folo 

Digitized by Google 




folo competente per ragion di cfsa tanto fri Secola- 
ri, quanto fra gli Ecclcfiallici . Di maniera che non 
è cofa inconuenienre, che 1‘ Affi/lenza fi chiami in 
vn cafo , e nell altro fi tralafci , mentre per diuerfi 
riipetti fi può far 1* vno,e l' altrorl 1 cafo fempliee non 
comprende il mirto, nè il miHo fi può trarre al fem- 
plicc. Di modo che le rArtìftenzafofsc fidamente 
douuta nelle caufe de’ Secolari, nonr fi d ouerebbe in 
quelle , nelle quali fono melcoUti i Regolari , per cf- 
fcrcafo mifto j c douendofi nelle caufe de* Re- 
golari, c de ‘ Secolari infieme vniti, non fi deue nel- 
le caufe degli Ecclcfiaftici fempliei, fenzamirtura 
di Laici. 

Per pruoua della feconda parte di quello Capito- 
lo, qual* è ,cht gli Affilienti ftijnoprcfenti alla for- 
matone degli procertì, fi.* bene le dcnuncicfòlscrd 
date altrouc , adduce lo rtile deli’ Officio, Se il calò 
dclP. Aueroldo Capuccino . A quello fi potrebbe 
rifponderc con vna parola , che nò la Sede Apoftoli- 
ca , nè gl’ Inquifitori hanno già mai pretefo d'clclu- 
dcrc gli Affittenti dalla formationede’procefsijquan 4 
do le dcnuncic fiano dare alrrouc . Hi ben pretefo in 
contrario il Senato, che non fi porta formar proceflo 
in Venetia,ò nelle Città dello Stato, contro irei dì 4 
moranci fuori di quel Dominio, cofa ben contraria 
alladilpofitioncd’ ogni legge c Ciuilc , e Canoni- 
cajparcicolarmcnte quando fi tratta dicatifc di Fed**; 
le quali fc hanno li loro Giudici ordinali;, che fono li 
Vclcoui; quelli però fono fubordinati al SommoPon- 
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tefice j in maniera che hà dato loro gl 1 Inquifitori per 
Coadiutori. 

Onde fé auami al Sommo Pontefice , ò alla Sacra 
Congregatione delia Suprema , & Vniucr fale Inqui- 
sir ione (ara data qualche denuncia , contra ò Seco- 
lare , ò Regolare dimoranti nello Stato Veneto, qual 
ragion’ vuole , che non pofla il Papa, ò la Sacra Con' 
gregarione inuiarla a gl' Inquifitori di Venctia, di 
Padoua , ò di Brelcia , ò d'altro tale dello Stato, 
affinché fi formi il procefso colà fopra raledenoncia? 
Sevno,che dimorale in Vcnetia ,fofse querelato 
auanti il Podeftà di Verona , eh' egli colà cofpirafsc 
contro il Prcncipe, ò pure tramafsc Afl’allini;,c J Po- 
dcftà inuiafsccopia di quell’ accula al Senato , fenza 
dimorali verrebbe alla carceratione del querelato, 
e fi formerebbe contradilui processo fenz'attende* 
rc,che l’acculà folse data à Verona. Mali porrebbe 
dire, che in quello eafo fi tratta di querela data nel 
medefimo Dominio : Et io rilpondo, che nelle cau- 
fe fpiriruali tutta la Chriftianicà è Diocclc del Papa , 
come s' è accennato di fopra . Ciò che fuccefse al P. 
Aueroldo Capuecino farà qui da me con ogni fince- 
rità raccontato , affinché appaia , quanto fi dilunghi 
dal vero la narratione di F. Paolo • 

F. Girolamo A ucroldo Capuecino volca dare in 
luce vn’ Opera loptail X 11. c XI IL Capitolo deli' A- 
pocaiitfe i pretenderla di prouarc,che Maometto era 
IlatorAntichrìfio profetizzato da S.Giouannijinferi- 
uaiflcii» molte propofitiorkijlequ^lidpofiealla Cc- 
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fura de Qualificatori ordinari; della Suprema , & V- 
niueriàleinquifitionc, furono qualificate per teme- 
rarie , erronee, e vicinilfime all’herefia . Doppo 
cfscrc flato trattenuto I'AucroIdi nelle carceri del S. 
Officio , fu prima di vfeir da efse , obligato a rirrat- 
rarfi, & a riuocar quelle fue opinioni , come le ritrat- 
tò, e le riuocòjciò feguì nell'anno itfoi.Nó fi quietò 
l'Aueroldo ,* ma nelf anno 1603. fcrifsc vn libro 
Apologetico difendendo la fua Dottrina , & inter- 
pofe vnappellatione aflai ingiuriofa del Decreto de] 
Sù Officio, in vigore del quale egli haucua riuocate 
le fue propofitioni : Quella fua temerità lo fé' chia- 
mare a Roma , oue per alcun tempo £u rittcnuto: e 
prima della fila fpc ditto ne gli fu impofto > che riuo- 
cafs e, quanto haucua ferino , c fatto precetto di non 
poter riattare di detta materia , fenonfolo con alcu- 
ni Teologi , che gli farebbero fiati afsegnati dalla 
Sacra Congregatone . Ficc l'Aueroldo la fua ri- 
uocatione, & accettò il precetto. Non fù sito fio li- 
teraro dalle carceri , che ritornò al vomito , ba- 
ttendo conrrauenuro alia prohibitione, & al precet- 
to fattogli dal la Sac. Congregatione , ella diede or- 
dine all' liiquifkoredi Brefcia , che Io carcerale, co- 
me feguì nell' anno 1^04. L Inquifitore lo coftitul 
flirti fenraf Affideaza, trattandoli dicaufadi Re- 
polare , e profeguì il proccfso , fem’ h tuer già dui 
vna minima cootrouerfia fopra di ciò con li Rapprc- 
fentanti ,& AlfiftcntidiBrefcia,. Terminato il pro- 
cefso } inuiato dall lnouifitore a Roma , la Sacra 
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Congregatione gli ordinò, che fpcdi'fsc l' AueroJdo, 
con imporgli 1 abiurarionc de’ vchemcnci , c la con- 
dannaalie carceri del S. Officio perire anni . Ricusò 
il Reo d’ abiurare , e fìrepitando diede alcuni Memo- 
riali in Senato, fupponendo falfamented cfsere fiato 
carcerato perhautr feriti o in fiuorc della Rcpublica. 
Di che fi dolfèro il Doge , e ’J Senato , ma informati 
del vero , inquefta parte fi quietarono , fucglian- 
dovn’altra pretenfionc , che non fi douea Cpcdire 
I Aucroldo in virtù degli ordini di Roma, ma col 
folo giudicio del Vefcouo , c dell Inquifitore di 
Brefcia. 

Quello punto pur anco refi ò fopito, perciocché il 
Frate fece T a biurationc, e fù condannato alla carce- 
re, comoda Roma era fiato ordinato a . 

Nell' occorrenza di quello cafo , non recato da 
Fra Paolo come veramente legui , fi leuopre prima , 
chcDonhcbbe la Rcpublica a que' tempi pretensio- 
ne , che nelle caufe de’ Regolari non fi potcfse nel S, 
Officio formarprocefso lenza la prefenza de’ loro A £ 
fiftcnri,riè l'Afiìflcnza fù già mai ricercata nelle dette 
caule da gl' Inquifitori . 

Secondariamente, che li Rei fi fon fatti carcerare 
nel Dominio Veneto, e fi è in quello Stato formaro 
conrra di loro procefso , ancorché le dcnuncie fiano 
fiate date altrouc. 

T erzo , che gli ordini di Roma intorno alla dire- 
zione , & alla Tpeditionc delle caule di Fede, fono 
fiati dagl Inquifitori di quel Dominio efiguiri fenza 
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niuna , ò con poca concradizione : c ciò è fuccedu- 
tocon molta ragione , perciocché, come io dilli 
pur dianzi , è colà chiara, che ù il Principe può dar 
quegli ordini , che vuole a’ Tuoi Delegati per la dire- 
zione, e fpeditionc delle caule à loro commcfle, 
molto più il Papa , e la Sacra Congregatane potran- 
no comandare , & ordinare a gl’ Inquifitori ciò, che 
fà di mefticri per la direzione, c Ipeditione delle cau- 
fc d' bercila, le quali non foggiacciono ad altro Tri- 
bunale, chea quello dell* Sedia Apoftolica, de Ve* 
feoui, c degl’ Jnquifitori . E quando s ammettefle 
la pretensone di F. Paolo , li limiterebbe la Podeftà 
Pontificia in quella parte, che così libera è (lata data 
da Dio al Tuo Vicario , che in terra non hà rerun Su- 
periore . Non concede già mai tanta autorità il 
Prcncipe , che maggiore non le ne rilerbiper fe, c 1 a 
Republica sà ben ella , come lì gouerna co’ Suoi Mh 
niftri . 

Di qui pafleremo al X. Capitolo , & alla Tua Ch io- 
fa . Rara cosa è quella di F. Paolo, eh’ egli $ affattichi 
per dare ad intendere , ò perfuadcrc , che 1’ Officio 
dell’ Inquilitione in Vcactia, Salotto pollo a Capi- 
toli , & a Concordati con la Sede Apoftolica, e dall' 
altro lato , che al Senato Venetiano, & a* Tuoi Rap- 
prefentàti Sa lecito di poter’ ogni dì mutare, & aire- 
rare à loro talento i preteli Concordati , come chia- 
ramente S fcuopre da quello Decimo Capitalo . 

Nella Storia delia Sacra InquiSrione , (lampara in 
Serauaile ( luogo fupp® (lo, perciocché come hò dee- 

. to 



Digitized by Google 




i3<y . u 

to nel principio di quella Scrittura , ella fu ftampata 
in Gineura) dell'anno 1658. apprefso Fabio Albi- 
cocco , fi Itende quello X. Capitolo nella fegucatc, 
forma . 

Cheti Rettori non larderanno far alcun’ atto doppo la dtnqnda 
fcnzala loro prefenzt « 

Nel Difeorfo imprcfso nell'anno s’altera 

nell' infraferitta maniera . 

CAP. x. 

GII Afliflentf per adempire que fio carico non donrnrmo permettere, 
che feuza la loro prefcnza.ò delti loro Curiali > fi a farro atto giudiciale di 
quafiuogli» (olle d*li< dtr.unmRno * 11 * difmti» 4 . 

Coti e deliberatìont del Senato delti J. di Settembre 1609. e. 5© &c. e 
ifioj.Ii od’ Agefto.il che comprende doppo la denuncia I* cfame dcHi te- 
ftimoDij, decreti di citaiioni , ò cattura, coflitutionc de’ Rei, produzione „ 
de* Capitoli, e d’efame àdiffefa, torture, tffolutiopi, e condannazio- 
ni .abiuratieui.c pargationi» e generalmente tutto ciò, che tiene ferino 
nel Proceffo . 

Nelle Chiofe di quello Capitolo vi e parimente 
alteratione, perciocché in quella del Difeorfo vi fono» 
fiate aggionte le feguenti parole . 

E con quella facilità, che il Magiftrato foffe efclufoda vna patte del 
ProcefTo, farebbe efclufo dall’altra , e ridotto ad adire la fola Temenza, e 
fatto mcroefccutore,come alcuni vorrcbbero,che foffe . 

Quelle parole non fi leggono nell' Hifioria , nè 
nella Chiolà di quello Capitolo . 

Di maniera che ò il X. Capitolo regiflrato nell* 
Hiftoria è vero , ò nò ? s egli è vero, perche alterar- 
lo nel Difeorfo ? s’ egli non è vero, perche darlo alle 
Stampe ? 

Ma veggiamo, fc quella preccnfionc di non vo* 
ler, chele denuncie fian date fenza l’Afiiiìenza, 
babbia alcun fondamento di ragione , ò pure sella 
deriua dalla folita palfione,& odio dì F.Paolo contro 
la Sedia Apoft, che non hà altra mira, che di fogget- 
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care nello Stato Veneto il S. Officio totalmente alla 
podeftà temporale. La Tua intentionc chiaramente 
Ti (cuoprc dalle parole aggiunte nella Chiolà del Di' 
feorfo, perciccch’cgli Tempre niega,che T Arfìftcnza 
iia data per Tauorire l’ cfecutionc delle Temenze del 
S. Tribunale, al cui effetto, ella (blamente fù intro- 
dotta, ma vuol Tempre gucrnirla di podeftà vguale a 
quella de' Vclcoui, c deglTnquifirori. Nell’ appun- 
tamento preTo con Giulio III.fi parla dell’ Afiìftcnza 
in generale Tenza Tpecificarfi , s ella debba efficr pre- 
fente alle denuncie, all’ etèrne de' Teftimonij, alli 
Decreti di citationi , e di cattura , alla Coftitutione 
de’ Rei , alla produzione de’ Capitoli , e d‘ etèrne à 
diffida, alle torture, atèolutioni , condenagioni,ab* 
iurationi , e purgationi, ma tutto ciò è fiato aggion- 
to da F. Paolo contro la difpofitione de' Sacri Cano- 
ni , riTeruata nc 1 detto appuntamento, ò regolato alla 
for ma loro , come appare dalla lettera circolare del 
V c Tcouo di Rauello , di (opra da me regiftrata. Quin- 
di è, che per conTtflìone dei medefimo F.Pao!o,ro(- 
Tcruanza immediata non dichiarò I appuntamento 
fra Giulio III. c la Republica nella guifa, che hoggi 
da lui fi (piega } ma tal’ hora erano gli Afsiftenti fola- 
mente chiamati allefame de' Teftimonij , tal' hora 
tutto il proccTso informatiuo era tèbricato Tenza 
J ATsiftcnza,e taf hora anco il diffienfiuo. Da che 
chiaramente fi Tcorge, che 1 ATsiftenza fiadata Tola- 
mcnte per facilitare 1‘ eTecutione delle Temenze del 
S. Tribunale, e non per li fini accennati da F. Paolo . 

S Quella 
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Quella pretensone, che non fipofsa riceuerc la 
denuncia lenza I* Afsirtenza,è inucntionc modernif- 
E*l rcgift* firea, ellalufuegliars dell’anno 1520. *,& all'ho- 
s.offidj. ra bordine della Sacra Congregatione fcritto agl* 
Jnquifitori del Dominio Veneto , per hauer' vna fin* 
cera , e vcrdadicra relationc di ciò , che fi folse in * 
quefio propolìco finoa quel tempo praticato. L’In- 
quifitore di Vcnctia rifpofei che le denuncie s* erano 
Tempre riceuutc , e fi riceueuano da lui , ò dal Tuo 
Compagno fenzal’ A (filtenz* . Gl’ Inq lificori d A- 
qiiilea , di Bergamo, di Brefcia, di Capo d'lrtrn,di 
Crema riferifiero, che eglino Tempre haueuano pi- 
gliato le denuncie fenza 1 Alfillenza . Il medefimo 
auuifo s hebbeda gl Inquifitori di Padoua , di Fre- 
fcx iften’s uifo, c di Veronal. Di modo chenè fopra i I prete- 
rii a r» f 0 Concordato, nè sùl’olseruàza interpretatiua im- 
iaicr'^rLrf mediata al medefimo Concordato , fi può fortenere 
Contro- cotefta prctenfione , fuegliata Tcttant’anni doppo» 
uerf.ìmct meno ella hà fondamento alcuno nella ragion 
ciuirat'* communc, perciocché , fe bene Bonifacio Vili, per 
nct&Tn’ togliere ogni forte di fofpctTo ordinò c , cheli do- 
quii», p. uefsero fabricare i procedi nelle caufe del S. Officio 
Starnò, con la prefenza di due perfone Keligiofe , le quali 
* perfonetal’hora fi poteanofcieglicre frà Laici, quell ’ 
«icHziet. ordine fu pero nltretto al Tolo eia me de Teltimonij, 
lna * nè già mai fù ampliato alla denuncia . Anzi ben to- 

lto fi prouò , non già profitteuole, come fi penfaua , 
mà ben sì molto danncuole alla formatione dellì 
proccfli, perciocché , oltrealla diflìcoltà, che vi era 
.. ~~ nel 
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nel metterli in prattica, molti fi ritraheuano dal de- 
porre , & rettificare alla prefenza di quelle due per- 
Ione per dubbio di non cfferc (coperte , ò per altra 
tal cagione , onde a pena nato morì : & è gran tem- 
po, che piu non fi ofscruaa» e fé tali difficoltà fi p fgn a i m 
fonoprouatc nell'cfàminar li Teftimoni/ , molto 
maggiori fi feoprono nel riccuerc le demmeie • m-p-j. 
perciocché al più delle voice auuicnc , che colui , il 
qual vuol dcnunciareanco delitto graue, ed impor- 
tante , non può trattenerli ad afpettare, che fi raddu- 
ninogli Affittenti , li quali perlopiù {cordatili dell’ 
obligo , che hanno di preftare la loro Affiftenza vn 
giorno di ciafcheduna Settimana conforme all'ap- 
pùtaméto con Giulio III, lalciano pafsare, nò Ifc Set- 
timane , ma li Mefi fenza preftarla, ancorché più vol- 
te nc fiano rich ietti dagl’ Inquifitori , onde fianco il 
denunciarne d' affettare , fi ritrahe dalla denuncia, e 
dileguatali loccafione di efia, fi dileguano ancoi De- 
linquenti , e ne rimane ii delitto impunito . Succede 
anco bene fpefso , che Pcrlona nobile religiofa , ò 
femina di conditione honorata non vuole denuncia- 
re alla prefenza degli Affittemi, dalli quali (facendo 
eglino profefsione di non else re obligati al fcgrtto ) 
dubitano d else re feoperti, con giufto timore d’ ia- 
còrfere perciò in grauifsimi pericoli dcjl'hoaore, 
delle facoltà, c taf hora della vita medefima . 

Auerrà pur’ anco , che qualche Monaca , ò altro 
tal Perfonaggio , che non può , ò non deue di ragio- 
ne prefenurfi pei S. Tribunale^ vuol far la denuncia, 

S a . s’hau- 
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s ' liauranno in tal cafo da portar il Vefcouo, Y rnqui- 
fitore, e’gii Afsiftenti col Cancelliere , e Fifcalc al 
Monafterio , ò alla cafa di quel Pcrfonaggio ? fareb- 
be vn bell’ olìeruare il fècreto , eh' è l’anima delle 
caufedei S. Officio , il vedere vna quantità di huo- 
m?ni EccJcfiaflici,e Laici, i quali formano due Tribu- 
nali confpicoui alle Crate d’ vn Conuenro,ò alle Sale 
d’ vn Palazzo . Sò , che mi fi dirà , che in sì fatti cali 
fi potrà delegare lafccolca di pigliarle de nuncic fen- 
za la prefenza degli Affittenti . Turro ftà bene , mi 
fe taf autorità è delegabile, adunque non fi ricerca 
1* Affittanza per forma efsentiale deiratto del pigliar 
le denuncici Adunque Tela denuncia in qual fi vo- 
glia cafo , fi piglcirà fenza 1’ Affiftenza , non fi potrà 
annullare il proccfso fjbricato fòpra di cfsa, come F. 
Paolo confeglia, douerfi annullare. Oltre che que- 
lla Oelcgationc , come procedente dalla fola autori- 
tà del Vefcouo , e dell’ Inquifitorc, non hà bifogno 
d’ Afsiftenza ; e fe gli Afsiftenri prctendefsero di do- 
uerprcfìarf Afsiftenza al Decreto della Delegatio- 
ne, farebbe vn dare alli medefimi qualche autorità 
giudiciale , della quale fono affitto incapaci . Pure 
quando fofse lor lecito di prcttar'il con fenfo all' atto 
della dclegationc poco imporrerebbe s’ egli fofte 
anteriore, ò poftcriorc ad cfsa , douendofi polbia 
con la loro prefenza dar principio al procefso,il qua- 
le fe bene per quel, che tocca al Denuaciante, co- 
mincia dalla denuncia, in rifguardo però del Giudi- 
*caonfuol cominciare, che dall| citazione , Quindi 
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li Dottori dicono , che la denuncia e nel procefso , 
ma non è del procefso Efsendofi adunque cono- 4 
feiuto per proua il danno , che rifulta alla conferua- J e,in d c ;,J; 
tione della Fede Cattolica , & al caftigo degli He- beli ’obi »i. 
retici da sì fatta pretensione , li pi j Rapprefentanti 
* han lafciata libera la facoltà a gl' Inquisitori , di rice- 
uere da fe foli le denuncie col Notaro , ò Cancellier 
del S, Tribunale . E qualunque volta alcuni men pi;, 
perfuafi dalla falfa dottrina diF. Paolo , han’ voluto 
vietare , che fenza la loro Afsiftenza non fi piglino 
le denuncio , la Sacra Congregarione hà dat’ordinc 
agTInquifitori, che non confcntano a sì fatto prc- 
giudicio jnè s’hà in veruna maniera da confcntiruifi, 
perciocché quell’ Afsiftenza, eh’ è tolerata per faci- 
litar Tcfsecutione delle fentenze del S. Tribunale, 
fi ridurrà a poco a poco in fuperiorità dcfpotica , in 
maniera tale, che gl Inquifitori fi riduriànoad efser 
fini icori, e fchiaui, in vece d ' efser Superiori, c Giu* 
dici, e Io vedremo frà poco . Mà fc nella Patente, che 
fi dà dal Dogeà loro Afsiftcnti, vi è vna daufula, 
chepofsono anco ammettere querele , c denuncie 
per recarle all’ Ordinario, & all Inquifitore, c pure 
potrebboa dire l' Ordinario, c T Inquifitore, chele 
denuncie s' hanno da dare auanti di loro preceden- 
do il giuramento di deporrc la verità. Qual ragion 
vuol , che non s’ habbiano d ammettere le dette de- 
nuncio fenza f Afsiftenza ì Se ciò non fofsc lecito fa- 
rebbe vn far’ andare il Mondo al rouefeio, cioè à 
dire , che quelli, li quali non hanno veruna podeftà 
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giudichile pofsan pigliare ledenuncie fenza la preu 
fenza del Giudice, & aJ Giudice fi a vietato il pigliar- 
le fenza l’ Afsiftenza dicoIoro,chcnel Tribunale non 
hanno da far’alrro, che dar fauore, & aiuto alle feu- 
tenze dell Officio , 

Nel chiofarcJi Capitoli XI, e XII, F. Paolo bre- 
vemente fi fpedi/ce ,nia non può far di meno di non 
vomitareil fuo veleno contra gl’ Inquifìtori . Eforta 
egli col fuo pefsimo zelo li Rettori ad afsiftcrc ad 
ogni atto, anco leggiero, perciocché fe bene eglino 
tal’ hora fon* occupati in molti negetij , che porta il 
Goucrno d’ vna Città, e fofse più commodo d‘ inter- 
venire all’ Inquifitionc , quando vogliono , ed allen- 
tarli, quando pare fse loro, turtauia perche niuna Giu- 
rifdizione,ed Imperio fi mantiene fenza fatica, ed in- 
commodità , perfuade ,che li Rapprefentanti , con 
follecitudineancorche occupati in altri affari , & ap- 
plicati a carichi maggiori r fuperino ogni difficoltà 
per afsiftcrc al S. Tribunale f 

F. Paolo hà fatto vn gran frutto in pervadere, che 
non s habbia da fare alcun' atto nel S. Officio fenza 
r Afsiftenza, ma che li Rettori fiano frequenti acf 
afsiftcre , con le proprie perfone, non gli è forrito 
l’intento, perciocché nc vogliono preftarc l’ Afsi- 
ftenza vn giorno la Settimana , come fù appuntato in 
tempo di Giulio II Lbò vogliono fuperare le difficol- 
tà pcrafsifterui cfsi medefimi , hauendo introdotto 
a poco a poco dimandare al S. Officio Ji Vicarij,$c 
altri Officiali di minor conto , 

Quella 
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Quefia lor renitenza poco importerebbe al S.Tri- 
bunalc , mentre 1' Aflìftcnzanonè neceflaria per la 
buona direzione delle caufe , quando tal’ hora ella 
non fuccedefsc per recar pregiudicio alle medesime 
caufe , e per fauorire li Rei , ò perch’ eglino non fian 
catturati , ò non fiano caftigati , come conuienc , ò 
vadano le caufe in obliuione . Tutto il dì non bab- 
buino nella Sacra Congregar ione altro, che lamenti 
degl’ Inquifitori,li quali (ì doglionodi no poter pro- 
feguire li proce fsi ^ terminare le caufe per difetto 
dell' Afhftenza, non predata da’ Rettori per ionghif- 
fimo fpacio di tempo , Con qual cofcienza eglino 
ciò facciano, io non lo sò j sò bene, che Clemente V. 
4 , contra li Vcfcoui , e gl Inquifìtori parla nella Se- 
guente maniera. 

JJuod fi odìj , grati * , mel amoris , lucri , aut commodi 
temporale obtentu contra Infittavi , confcientiam o~ 
wiferint contra quemquam procederesti fuerit proceden- 
dovi , jnper hutufmodt prauitate , aut obtentu eodem , E- 
pijcopus , aut Supenor fufpenfiontt ab officio per trienniii , 
ali] mero e xeomm unita t toni s fent enti am eo ipjo incurvarti . 
A qua quidem exeommumearionis Jententia , qui tandem 
ìncurrerint , nifi a Rom . Pont, nequeant , praterquà in m er- 
ti* articolo , (gr rune fatttf affitene pr*mtjfa , abfoluiioms 
bene f cium obtinerejndlo in hac parte pnmlegto fu fragàie • 

Hora vada a dir F. Paolo , che il Tribunale del S. 
Officio nello Srato Veneto è mirto, e che gli <\ flìften- 
li fono Inquifìtori , s eglino fi tengo n per tali vegga- 
no, à quali pene Soggiacciono, mentre in ^ecc dì 

fa 
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f morire ilS. Officio , per cupidità di dominare, qua- 
li 1 acterrafl'ero . 

II Veleno poi vomitato in quella Chiolà contra 
la Corte Romana è, ch‘ egli dice, 

EfTcrfi dato l’Officio dell' (nquifitionca Perfone « che non hanno altra 
che fare >c per la loro baflezza tengono ad Irono r grande l’clercnarlo » 

Per render bugiardo quello buon Frate , io potrei 
teflerquì vn lungo catalogo d’Inquilìtori,li quali per 
la loro bontà di vita , e di cofìumi , fono annouerati 
nel Catalogo de’ Santi, per la loro eminente virtù fo- 
no Rati afsunti alle Mitre ,alli Capelli, &al!a Tiara 
Pontificia, fopra di che fi può vedere Alfonfo Fcrna- 
dez nella Tua Goncertationc predicatoria , Ipefso da 
noi di fopra allegata . Dirò (blamente, che quella è 
vna fallirà, e sfacciataggine di F. Paolo, fi come è 
quella di Gio: Bodini 4, il quale nella fua Rcpublica 
hebbe ardimento di dire , che il Senato Veneto nel- 
1* elezione del Doge hà fempre mira à Senatori me- 
no prudenti, e mcn virtuofi degli altri b, » 

Nella Chiolà breuiffima del Cap. XI f. perfuadc 
F. Paolo , che 

Se per auentura fari fatto qualche atto contro fa forma debita > 

cioè a dire fecondo il fuo fenfo , fenza f Affiftenza , 

a’ annulli) c fi procuri )Che (ìa fatto nuoao Proccflocon l’ Affìflenra . 

Io non sò in quaJ legge , ò in qual Canone fiano 
fondate le Parti prefe dalla Rcpublica in quella mate- 
ria regiftrarc nel XI I. Cap.inlerro nel Difoorfo . Cer* 
to è , che nella dilpofitione de’ Sacri Canoni non fi 
può fondare quella prerenfione, perciocché, fc bene 
Bonifacio Vili, nel Capitolo y t Cffcium erùm . 
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de Htret . in 6. comandò, che gl' Inquifitori non do - 

uefsero procedere all* etèrne de' Teftimonij nelle 
caufe di Fede fenza l' Attìttenza di due Perfone Reli- 
giofe , e diferote , quefto comando non feguì per via 
di precetto, ma di confeglio a . E quando pure quel 
comando commette in fé precetto , non hauendo 
Bonifacio annullato l'atto , che fotte-fatto in concra- 
rio, egli è certo, che fi fofterrebbe. 

Infiniti fono gli attilli quali, febcHe non fi fanno 
lecitamente per rifpctro detti precetti, c delle pro- 
fiibitioni , in ogni modo fi fanno validamente, an- 
corché chi lo fa , pofsa efsere caftigaro b . 

Nè meno hà fondamento alcuno nel pretefo Con- 
cordato cooGiulio III. Perche fé bene egli fi con- 
tentò dell' Attìttenza, ho a fi parla perone d’annul- 
Jatione d’atto, quando fifekricafse il Proccfso fen- 
za di efsa, nè vi è decreto irritante, anzi fi vuole, che 
fi dia,s' clla.farà implorata da gl’ (nquifiepri . Mà quà- 
do nell’ appuntamento fi fofseapcrtamcte detto, che 
da gl’ Inquifitori .non fi porcfse fabricar proccfso 
fenza 1’ Attìttenza , anco in quello cafo non fi farcb- 
.be vn'atto nullo , quando fi fabricafsefenza di efsa . 
Chiariflimaè la dittintione fatta dalli Dottori in que- 
lla materia , cioè fc la lcggc quando dal principio dà 
la giurifdizione, ordina , che non fiefcrciti fenza il 
Confeglio di qualcheduno , in tal cafo , fc il Delega- 
to procede fenza il confeglio impofto, Tatto è nullo» 
mafie il Superiore comanda ad alcuno', il quale fia 
gucrnito di giurifdizione , che proceda all’ atto con 
' J ~ il 
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il confeglio d'alerti fe /prezzerà il confeglio fi potrà 
ludiciaie ber) cadi gare , ma l' atto non farà nullo <*. 
y.ìnqai. Hora fc ne per dritto di ragionerò per vigore del 
fiuu.nu. prcfuppofto Concordato ilprocefso jf.bricato fenza 
T Afsiftenza è nullo^on qual cofcienza F-Paolo cer- 
ca di pervadere , che s annullino gli atei fatti nei S. 
Officio fenza 1‘ Afsiflenza ? 

Nel XIII. Capitolo fi difpone, che 

Non fi permetta, che fenza 1 ’ Affiftenza fu fermato alcun proceffo in» 
format ino ctiand/o per mandarlo altroue fuori dello Stato « 

Soggiongefi in detto Capitolo, che 

Quclta faco.u fdrichiefta dal Sommo Pontefice all’ Eccellentiffimo 
Senato , e non ftl concetta fotco li 9<Matzo 1560. 

Hò fatto cfquifiriflime diligenze per rirrouare , fc 
ne’rcgiftri del $. Officio vi era alcuna notitia della ri- 
chiefìa, che, come diceF. Paolo , fn fatta dal Som- 
mo Pontefice alla RepuWica , nè hò rinuenuto cofa 
ìmaginabile in quefla materia . Onde io credo , eh’ 
ella fia vna delle folitc menzogne di coflui, percioc- 
ché non hà del vcrifimile, che il Papa afsoluto Pa- 
drone del Tribunale del S. Officio, e delle caufedi 
Fede, voglia richiedere alla Repub. vna facoltà, che 
apprcfso di lei non rifiede. Nelli pretefi Concordati 
di Nicolò IV. e di Giulio III. non fi fà ve- 
runa mcntionc di quello calò anzi nell' vno , e nell* 
altro fi vede apertamente, che l' A fsiflcnza è permc£ 
fa da que Pontefici pe l Colo aiuto , e fàuore del S. 
Officio, e per T cfecutionc delle fentenze, che in efso 
fi danno . Hora fc li Rei fono fuori dello Stato , e fo- 
Jamcntc in Veneti! , $ hà da eliminare qualche tefli- 

monio, 
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roonio , che bifogno hà in ciò Hnquifitore dei! Af- 
fluenza ? £ come può cfsere, che il Papa habbia fac- 
to vna richieda alia Kepubliea di co (a, che non era a 
propoiìto ? 

Ma veniamo alla ragione addotta da F. Paolo nel- 
la Chiofa di quello Capitolo dice , che 

Douc fi tratta di mandar Procedi aftroae , nonédi minor conflder*» 
rione, aozi hà di bifognod’cfqaifita diligenza, perche alcuni degl’Inqui- 
fitori alle volte fanno ad iftanza,eper interefle de’ loro maggiori ceni 
procedi fegreti contra l’ honore di qualche perfetta da bene,efaminando 
li Tuoi confidentiichcfono per lo piti cattine perfenetc qualificandole per 
(inceri > o fenza eccezione» c Copra que’ procedi poi fi formano altroue 
fcncenze fimilmente fcgrere, per leuarc la fama a procedati ,3c alctme 
volte per fargli danni maggiori. 

Per dar pruoua a quella fua slacciata calunnia , ad- 
duce vn cafo fucccd ut© dell'anno 1 590. in Verona, 
ou' era Inquilitore F. Alberto da Lugo, & alcuni altri 
incerti feguiti dell'anno itfotf. Có la vera narratione 
del primo lì feoprirà la falfltà della ragione di F.Paolo 

11 Cardinale di S. Scuerinajil primo de'Supremi, c 
Generali Inquilìtori di Roma , fcrifse fotto li 18. di 
Ftbraro dell'anno 1 59 1. all’ Inquiiìrorc di Verona 
d’ ordine del Papa , c della Sacra Congrcgatione del 
Sant' Officio, eh egli fàccfle diligente inquifitipne,fc 
del Mefe di Decembre dell’ anno precedente erano 
pafsaciper Verona alcuni Soldati a cauallo fotto la 
condotta del Capitan Nati Fiorentino , e delli C api- 
tani Mutio, c Braccio Duri Vicentini, eiìcndos’ in- 
celo, eh' eglino fofscro iti a militare in diffida della 
Città di Gineura,c dindi al foldo d Hcnrico I V.a 
quel tempo infetto d Herefia . 7 enrò 1 Jnquifitorc 
q claminare duegiouani Vicentini ricercati dal Ca- 

T a pitano 
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pirano Braccio a regimarlo in Francia , ma effi non 
vollero deporre. Trouò finalmente 1‘ Inquificore 
vn Trombetta richiedo dalCapicano Nati ad andar 
ficco. 

Coftui depofe auantiT Inquifitoreciò , eh’ egli 
riccrcaua, c promife di condurre da lui altri T e(èi- 
riionij .La fera dello ftcfso giorno , in cui egli efàmi- 
xninò il Trombetta , gli fiù fatta ambafeiata da parte 
del Podefià di Verona , che fofisc da lui . Andò 1* In- 
quifìtore col fiuo Compagno a Palazzo . Introdotta 
dal Podefià , quefti in prefenza del Capitano di Giu- 
fticiadifiscalf InqHifitore zPadre , lotengo ordine dal' 
Doge di mandarmi prigione a V enetia , e dt leuarut tutte 
lefcritture : indi inuiò li fijoi Minifiri al S. Ofiìcio,e di 
molte ficrittare , eh’ erano in quella* Cancellar ia, altro 
noq leuarono , che la lettera del Cardinaledi S, Sc~ 
uerina , eia depofitionc , ò cfiniedi quel T rombet- 
ta . Fù condotto con quelle ficritturc ! Inquifitore a 
Vcnctia , e pofio in oficura prigione , vi fu trattenuto 
due giornee due notti . 

Condotto poi alla prcfenza dc'Capi de Dieci, Mar^ 
co Quirino vno di efiì parlò all* Inquifitorc in que* 
Ila guifà . Padre j'zot bautte ecceduto t ordine datomi da! 
mdftri Padroni } e dal Stg. Cardinale diS. Scuerina , poi- 
ché non oji hanno comm (fioche pigliate efami in ifcntto , 
oltreché 'voi bautte fatto Inteircgatorij fouerchi , come fa- 
tici a dire^Je il T ejìtmcnio sà chi babbi a Jìipendiato li SoU 
datt,che fono paffuti per Verona , s’ erano fiati fabneati 
Corf alenile Lame mV erona, V i Jiete pero mofirato par* 
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riaie , battete coluto mettere in difgratia dii Papa la 
Iiepttblicaìui ordino perciò , che partiate frà tre giorni dal- 
lo Stato di S. Marco . 

Non si torto hebbe il Papa notitia di quello grauifi 
/imo attentato,ch'egli opròinmodo, chefubitofù 
riuocato l'ordine dato contro l’ Inquifitore 3 ood’ 
egli fé nc cornò a Verona, c da quel Podeftà gli fuca- 
ta notitia della riuocatione di tutto ciò, che contro 
di lui haueua fatto il Senato, c gli dille di tener’ or di- 
lli precifid’ aiutarlo , e di làuorirlo nelle caufe del S. 
Officio. a 

Quella è la verità del fatto addotto da F. Paolo, 
da cui fi vede apertamente , che la Republica non fi 
dotte, che l' Inquifitorehauc Ise efaminati Teftimoni; 
fenza l’ Alfiftenza , nè che li fofsc fàbricato procclfo 
per mandarlo altroue j ma veggendo l'innocenza 
dell’ Inquilitorc, vollero li Capi de’ Dicci ridurre la 
materia a fine politico, & a ragion di Stato y quali 
che per gl* Interrogatori; accennati di fopra fi fofsc 
voluto inuertigare,fe la Republica haucfsc tenuta ma- 
no al palsaggio di que’ Soldati per metterla appuro in 
difgratia del Papa : Ma /è fu facile l’ errore , faciliflìma 
fu l' emenda, 

Se poi il Capitano Nati Fiorentino , e li Capitani 
Murio , e Braccio Duri fofscro huomini da bene, e fi 
cereafsc di leuare loro la fama , fi farro ftefso lo di- 
chiara .Coftoro erano Chriliiani Cartolici, e s era- 
no indotti a militare, & a portar Soldati in diffe/à 
«iella Città di Gineura jl più perfido emporio delf 

herefia , 
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hert fia, che fia al Mondo j c per guerreggiare contro 
il Duca di Sauo/a , che cercaua d’abbattere quell’ 
empia Babclle , di là volean pattare al foldo d' Heari- 
co iV. oppugnato dalla Lega Cattolica. Cottoro 
fon chiamati da F Paolo huomini da bene , pcrcioc- 
ch’etti erano del Cito giuoco . . 

tfaminò l' Inquifitorc , non Tuoi confidenti per- 
fonc cattiuc , ma gente da lui non conofciuta , c fud- 
diti della Republica . 

De’procefsari fegretamenre nell'anno I6c6. non 
fé ne hà nel S.Ofiìcio di Roma notiria alcuna . 

. Li procellì nel S. Tribunale fi fubricano bene con 
fegretezza, ma non fegrctamenre in pregiudicio del- 
la finccrità. Se poi anco per gl’ huomini da bene pro- 
cefsati , F. Paolo intende di fé medefimo , ancorché 
l’Autore della fu a vita lo canonizzi per Santo, nò cre- 
do p< rò , che vi farà huomo canto perfido , e tanto 
{ciocco , che Rimi dcucr’cgh tficrc dal popolo 
adorato per tale. 

Nella difpofitione del Capitolo XIV. caminiamo 
in parte d’ accordo , cioè a dire , che 

In quegl’ atti, che faranno nominati il Veicouo, e rinqoifitorrfcrime 
Giudici immediatamente ) fia feggionto Ctn l' t la prtjeni.4 d i 

N Pcdtfìà, e di N- CtpUant, 

Ma Ramo difeordi in ciò, che hà iòttratio all'app uti- 
tamenro , che fù prefo Lotto Giulio 1 1 1. s' hà da no- 
tare F Aflìttenza , ma con le parole da me accennate 
di (opra , cioè a dire, Quando fi chiama ranno gli 
Affittenti Etcum Afstjìentta C larifsiirti D. F a ati y 

Jtu Le^uifìtij'vtl V uatcruntjftii At^u fuoium^ quando 

foLscio 
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fofscro più. Perche eos) (dice il Vcfcouo di RaueJ Io ) 
fi fodisfà alli Canoni^ al uolere del Dominioyche <x/ in- 
terurbano li lori M agijlratt , e li trlfli non 'vadano im- 
puniti, 

Confcfsa F. Paolo, che ciò fu à vantaggio de’ Ro- 
mani i ma hora egli vuol pervadere, che 1* Affiftcnza 
hà da fcruire per tiranneggiare il S. Officio • 

Nella difpofitione,e Chiofa del XV. Capitolo ca- 
miniamo pur anco d’ accordo ia quella parte , ou e- 
gli dice , che 

Gl’ Inquifitori detto Stato hanno da efeguirc gli ordini della Sacra.# 
Congiegationedelli Cardinili Supremi Inquifitori , ma il decreto j* {lab- 
bia da formare a nome de' Giudici ptoprij con I* Affittanza . 

Perciocché la Sac. Congregatone, purché fiano efe- 
guiti i Tuoi Ordini , non fi cura , che fiano cfcguici a 
nome fuo , come fi vedrà frà poco da vna lettera del 
Sig. Cardinale Santa Seuerina . Ella vuole , che li tri- 
ni fiano caftigati da’ Vcfcoui , c da gl* Inquifitorij nè 
fi cura d’ oftentare autorità , ò giurifdizionc : nè 
quando il Delegante comanda al Delegato alcuna 
tofà , toglie a lui f autorità delegata , in modo che 
l' atto s habb'a da efeguire a nome del Delegante , c r 
non del Delegato* 

Siamo ben difeordi in ciò eh’ egli dice , che 

Coalofcriuerei Roma gì’ Inquifitori friggono l'obligo > chela legge i 
Canonica gl’ impone di doucr contattare» 

Perciocché la Sac. Congrcgatione fcriua a gl* InquiV 
fitori ciò eh’ ella fentc, ò perla direzione de' proceF 
fi , ò per la condanna, ò afsolutione de Rei i ma ferir» 
pre ella fi dichiara , che fi pongano in confili» li fuoi 
Ordini, affinché fe li Confultori de partilm hanno co- 
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fa d auertire , la fiiggerifcano all’ Inquìficore > & egli 

alla Sac.Congregationc. Anzi tal’ hora ella dà Ordi- 
ne, che fi proponga fra’ Confulcori delle Inquifirioni 
il cefo per vdirc il loro parere j e quando da elsa fi 
comanda , che ò fi torturi il reo , ò fi condanni a car- 
cere , ella fi protesa , che in ciò fi olscrui la di/po fi- 
licine della Clementina <*, tanto è lontani dal volc- 
MuUor fi' re» che gl' Inquifitori fi fottraggano all’obligo di có- 
dc^5«r«. girare, c di procedere vintamente col Vcfcouo ne' 
cafi difpofti dalla legge Canonica . E fe tal’ hora al- 
cun'Inquifitore non l’ hà voluta in ciò ofseruare,l’hà 
riprefo , e l’ hà caligaio . Che poi il ricorfo à Roma 
leu i 1* autorità al Tribunale., che fi fà foggerto a chi 
. non è di ragione ,* quéfia è vna delle follie beltcmie 
di F. Paolo , che vuol fare il T ribunale del S. Officio 
nclloStato Veneto foggerto alla Rcpijb.e libero dalli* 
giurifdizione del Papaie però lo chiama proprio del- 
la Scrcnifsima Republica, perche da lei fù iftituiro per 
dclibcratione del maggior Confeglio,e Concordato 
con la Sedia Apoftolica, fondammo falfii$imo,cornc 
habbiamo dì fopra dimoftrato . 

E parimente sfacciata menzogna, quella eh’ egli dice, 

Chein Roma l’ fnquifitionc non era fopra gli altri luoghi, pia attende- 
rla alla fua>eclu: così eontinuoflTi fino a Paolo UU 



pag. 19 . 
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Perciocché fe fienea® n era in Roma Congrega- 
tione particolare de’ Cardinali Supremi Inquifitori, 
nè vn Tribunale formato, come hoggi visi vede, era 
però depurato da Sommi Pontefici vn Cardinale cpl 
titolo di Generale Inquisitore, a cui gli altri della 

Chriftia- 
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Chriftianità haueuano ri co rio . F.PaoIo diligente o £ 
feruatore del Direttorio , ma in quella parte , dalia 
quale interpretata da lui pcruerfamcntc,può trar ma- 
teria di calunniare ò la Corte di Roma , ò il S.Tribu- 
naie, né hà ofseruato, o non hà voluto oiseruare ciò, 
che nc dice il filo dotto Commentatore a. Di c egli. 

Qum ohm initio con/ìitute In^uifìtionts Delegate nulli 
( quod ego Jet am ) ejfent Inquifìtores Cardinales Getter ales 
in tota Republica thrifiana , quos per Itteras liceree con- 
falere , ab eisetiam in arduts rej ponfum , habita putte 

eum Pontifìci Summo debita confultatione , mtnuncfìt , 
oc et pere , propterei [ape copebantur priuati Inquifitorcs 
JRomarn profictfci , in quorum abfvnia negotia Fidei mul- 
tum periclitabantur b . 

Qutbus incommodis infpcElis p rimus ( quod ego lege- 
rim)y tbanus IV. armo Dotami 1 163 . CardmalemS. 
! 'Nicolai in CarcetiTulliano Inquifìtorem creami Genera - 
lemfcu quafì Protcfforem Jn^uifitorum confìttuit , quem 
pojjent intjuijìtores particulares confulere y ut conjìat ex 
prauetufo rtfcripto V rbam / incipiente , Cupicntcs , 
quod nos autkenttcum <■ vidimar in in^utfitione £ononienft y 
quem morem multo s deinde Remanos Pontifici obferuaf- 
Jcpr*fcrtim eo tempore , tpuoharcjes pullular ent , fit m hi 
maxime uenfimtle . 

Nè s'ingannò punto quello grand' huomo , per- 
ciocché daNicolòIU. fù deputato in Generale Jn- 
quilitore il Cardinale Latino Or/ini Tuo Nipote, c da 
Clemente IV. il Cardinale Guglielmo di Tololac. 
Et è verifìmilc, che da' Sommi Pontefici SuccciTbri 

V altri 
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altri di mano in roano il dcputafscro . 

L’autorità data da Paolo III. alli Cardinali Gene- 
rali Inquifitori non è riftrctta all' Italia fola, ma fte(a 
tanto di qua, come di là da’ Monti, come fi vede 
„ nella /uà Bolla «in quelle parole? 
dfe i* fu ’ omni ^ us > & fì n g u hs Rei pub he* Ghriflian * Cittì - 

lij 1 54». tdttbuf, Opptdts , Terris , ac locistàm cétra, tfttàm ultra 

onta conftftentibus , 

Onde & hanno comandato, e pofsono coman- 
dare all' Inquifitionc di Spagiu,ma confiUto tane» FU- 
tifice , come il difponc nella Colliturione diShte V, 
*d.xi 1° modo che tutte fon bugie f adunate da F.Paolo 

'Caicn.fc nella Chiola di quello Capitolo . 

*>r* *5*7# NclXVI.CapitoIos Là, che 

Gli Adì ftenti.non concederanno, che fiati© mandati fuori del Domi- 
nio proceffi, nè prigioni» fc b:n foflero imputatidi delitto commdTo *1- 
*raue,efebenelicornplicifìritrouiflTcro in altro Dominio prigioni, fen- 
dame prima corno al Prcncipe.&C arpettarneil fuocommaJamcnto- 
Cosi deliberò quanto a prigioni il Confeglio de’Dieci.e Gioma del 1567. 

; - 1 » i 7 di Giugno: e quanto a Proccflì per deliberatone , del Senato del 

*• 4j89.liS.di Luglio. • 

Fer confermationc di quello Capitolo F. Paolo 
nella Tua Chiolà dice , che 

Larcmlffìone degli Heretici non ti può concedere , pcrcheTheretico 
pecca pertutto »e fi può caftigarc da per tutto*. 

Io concedo l’antecedente, -maniego la confcgucn- 
za, perciocché la remiffione del Reo heretico non fi 
può negare, quando è richieda dal Papa, che Prcnci- 
pe Supremo janzieila è douurada Inquifitore a In- 
«quifitorc in molti cali, particolarmente le Pvno di elfi 
hà preuenuro l’altro nel formare il Procedo, e tiene 
carcerati altri complici , per la /peditione de’ quali 
< . , iìa 
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ila neccflària la perfona del Reo arrecato dall’altro 
Jnquilìrore . Frà l' altre conditioni,che dtuono con- 
correre nella richieda della remiflìone del reo , l’ vna 
è , che li Giudici Gano {oggetti al mcdeGmo impe- 
rio : vediamo ciò che, in quello proposito dicci! 
Commentatore del Direttorio a . ^ 

In hac 'vero caufa ( fctltcet harfis ) quiuis Inquifìtor « dùca. 
quiuis Inqufitore cuiufiunqùe Prouinci<e remiftwnem pe- ^"*498* 
tere poter tt , quia educaci hanc caufam^mnes fune Romani ‘« ol - *• , 
Pontifici* Delegate, crimen cji mere Ecclfiafltcum , r.*- 



tione cttiut nulli Domino temperali fubfunt Inqufitore*, 
fed foli Romano Pontifici, autGener elibus Inquifitoribus 
deber.t ob temperar e, qua ratienefub etufdem imperio me- 
ritò dici pofjunt . Jtaquefi delinquentium culp<e idexege- 
rtntjffl commodum ' videatur,ac opportunum,ab Italia in 
H ifpaniam,@jr ' viceuerfa , Rei huius crtmmts remitti de- 
bent : quod (gfr in altis Prouincijsob publicam ' vtilttatem , 

{ pfr cumini* grauitatem penttùs ejjet obferuandum nullts 
friutlegijs,aut immunitatibus quicquam iuuantibus, qu<e > : 

rat ione h*refis amiti untar l.p C.de Hxret . ^ 

Aggiongc in quello proposito il Dottifs. Pcgna b. Loc atati 
Hoc efì prudenter, (j$r diltgenter obferuandum lontra 
Regi * 1 os, (gfr qufflibet Domino* T errarum , qui <t t nefeto 
quas ' mmunttatt s tueantur , non ‘-vtrcntur jnqufitorum 
Ai tmjìris fe opponete, quoties illi reos l.uius crimini* tnue - 
Jligsnt, non p.r mittente* quemquam extraìoi è fuo termo - 
rio . Imelhgant ergo, hoc omntnò licere Jnquficcn bus, 

: . £ p4a baSo: • . 

Et h<ec fententia de extrahindi s ni $ è ut r iter io etti fli* 

Vi bel ■ 
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Domini T empr,rahs>procedit fattore Fideisti am fi rette 
cxtrahendttsfit fubditus Domimi 

Mà traJafciarc le ragioni* legali , io moftrerò con 
vna gran quantità d' efcmpi ciò , che fi è ofseruato 
in qucfta materia in vari/ tempi, e quante volte dallo 
Stato Veneto , anzi dalla Cirtà di Vcnetia medefi- 
ma, fono fiati li Rei d’hercfia rimeffi a Roma, qua- 
lunque volta è piacciuto alla Sacra Congregationc 
d luuerne la rcmifiìone • 

Ì55S, , Dell’anno 15 58. è citato al $. Officio di Roma N. 
Panthera , che fi ritrouaua in Iftria ,* il Senato prega il 
Nuncio , che voglia interporli, acciochela caufà dei 
Panthcra fi conolca nel S. Officio di Capo d' Iftria : 
d gni rifpctti fanno dare l’ cfclufione all’ iflanza del 
Nuncio , e del Senato } il Panthcra obbedifee col 
prefentarfiin Roma. 

fi 5J 8. Dello fteflo anno Franccfco Stella carcerato inGo- 
ritia è condotto a Veneria , c di là mandato a Roma • 

[15 66 ,, Nell’anno 1 5 66, Guido Giancrti da F«no , car- 
cerato in Padoua , fù rimefso a Roma . 

.1^*7. Nel 1507. fù carcerato F. Rafaclc Seruira in Ve- 
netia : fi duole il Senato, che la carccrationc feguifsc 
lènza l’ Affiftcnza, replica l’ inquifitore di non haucr 
bifogno d” Afsiftenza nelle caufc de' Regolari : il Se- 
nato fi quieta , fa però iftanza , che la caufa del Frate 
fi profeguifea in quel S. Officio, ciò non ottenne > 
onde F. Rafàele è condotto a Roma . 

AlefsandroBafsano carcerato in Goritia , c con- 
a Vcnctia f c di la a Roma • 

* Co> 
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Cornelio Soccino carcerato in Veneria, e fu man- 1577. 
dato a Roma. 

Henrico Tcdcfco , carcerato in Venetia, èri- 158^. 
mcfsoa Roma. 

C'athcrina Bologncfc è carcerata nel S. Officio di 15 8tf. 
Podua , e fi rimette a Roma . 

F. Giordano Bruno da Venetia fù rimefso a Roma. 1595. 

F. Tomafo Campanella . Gio : Battifta CJario da 1594. 
Vdinc,& Otrauio Longo da Barletta , carcerati in 
Padoua , furono rimcfsi a Roma. 

Prete Biagio da Digiuno , carcerato io Venetia, 1597. 
fùtrafmcfso a Roma . 

F. Arcangelo daPiacenza Min. Ofscr.da Venetia, ido2. 
fu condotto a Ferrara . 

Ferdinando de las Infantai dalle carceri di Vene- idoj. 
tra fù condotto a quelle del $. Officio di Roma. 

Gioftffb Cantucci, carcerato in Venetia, fù ri- 1507. 
mefsoa Roma. 

Maria PolJacagitidaizzante dalle carceri dell’ In- 1524, 
«juifitionedi Venetia, fù mandata a quelle di Roma. 

Ludouico Ludouifio Neofico dalle carceri di Ve- xdaj. 
nctia fù mandato a Bologna al Sig. Cardinale Ludo- 
uifio , il quale poi lo mandò a Roma . 

Molti altri efempi io potrei addurre de’ carce- 
rati nelle Inquifitioni dello Staro rimeffi a Roma , c 
molti (fimi dede rcmifTìoni fatte da loquifitione aln- 
quifitione dello Stato , ma battano gli addotti per far 
chiaramente apparire , che , oltre ella difpofirione 
della ragione communc , i ofseruanza toglie ogni 
difficoltà. ‘ Non 
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Non polso però lafciare di riferire quello, che lùc- 
ccfsc dell'anno 1 5 83 . a Dignano, Terra foggetta all’ 
' InquifìrorediCapod Klria,pe’I cui vero racconto io 
regi tirerò qui vna lettera del Patriarcha di Vcnctia , 
ft ritta alia Sacra Congregatone del feguenre tenore. 

£(fndo flati formati alcuni proce fi per l Inqutftore 
cC Iflna contro alcuni dtllaT erra di Degnano Diocefe di 
Polari Stg. Podeflà hauendo fritto alla Screntfiima Si- 
gnori a. in cjuefla materia fua Serenità hàr ime/sa la caufa 
al S. Officio . Fu ferito , che fofe mandato il proctjfo fir- 
mato fienale fu portato dal detto P. Inqui{ìtore 3 e quello 
<zeduto , il S .Officio ordinòyche quelli Rei fodero ritenuti ' y 
e cos) dalli Rettori di quel luogo efli f ui tono flati ritenuti 9 
e condotti a V enetia 3 eoa grande fpefa del Sant Off ciò , li 
eguali fono tre > Vno nominato Gioanni Pchzjiro , l altro 
Marco Collegato 3 (gfl Andrea figliuolo di detto Marco .Si 
attenderà con diltg chz^a a formare il prò ecfore fopra il 1 ut- 
to de Complicibus 3 eflendo flato quel luogo affai Jofpetto d' 
herefle y e corrotto da Pietro Paolo Vergerlo herefarca di 
deteflanda memoriale di quanto fucctderà , ragguaglierò 
. : V ,if. lllttftrtfi . La quale flta fcura y che dal canto mio ncn 
fi mancherà di procedere y e di stigliare quanto fi potrà fo- 
pra quflo cosi fanto , (g^ importante negotio , e così credo 9 
anzj tengo ce*ti(Jimo , che tutti gli altri del S. Officio non 
mancheranno del debito loro , e con qui fio alla buona gr a- 
tia y (gfic. Di V enetia à di 1 8. di Giugno dell 83. 

Di V \S*Illuftn@i. e Reucrtndijf 

Ciuc tifiimo Ser Ultore 
G io. Patriarcha di V inaia . 

- Sog- • 
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Soggi ongc F. Paolo , che 

Se per maggior feruigio di Dio li prigioni fi Woacflero mandare a Ra- 
ma , conuerebbe» eh* podi tutti li uTpetti incontrario a terra , fi bauef> 

Ce mira a quello folo . 

Mà per moftrare, che non è cosi, arreca l’efcmpio 
diLudouico Pctrucci, ma non già con la (inceriti 
douuta . Onde io lo narrerò qui come per l’appunto 
l'hòcauato dal fuo procefso , Si feoperfe in Napoli 
dell anno 1 5 96. vna Compagnia di pcrfòae Nobili, 
le quali tratte dal femore giouenile s’ erano dare in 
preda avarij fortilegij ;e ral’vaoper giongere a fuoi 
lafciui intenti, haueua fatto polke di fua mano al De- 
monio. Maeflro di queda Compagnia era Ludottico 
Perrucci , alla cui notitia peruenuta la carceratione 
<lc‘ delinquenti fuoicóplici, egli fè nc fuggì, cGrb 
courò in Padoua : colà d’ordine della Sac. Congrc- 
gatione fìi imprigionato . Nelvolcrlomandarrio- 
•quifitore à Roma , ouc fi fdccua la caufà de'roropli- 
ci , furono fatte alcune difficoltà da’ Rapprefòntanti 
Veneti. Finalmente doppo moire lungherie, laSac. 
Congregationc ordinò, che, dando il Perrucci vna 
iiguirà di prefentarfi in Roma, fofse rilafciato. La ' 
Madre del Pctrucci fece la figurtà, e per vigore di 
«fisa , fù coftui liberato . Quello è il fatto puro , c fin- 
«( ro della carceratione , c liberatione del Penate- 
ci a , non già feguita fe ni altro, come dice F.Paolo, eIwu* 
ma bensì in virrù della figurtà predata. Nè farebbe ; n pr ^£ 
data colà giuda il mandare all’ Inqu.firorc di Padoua mo s.ofr 
ciò, eh' era contro il Petrucci, perche colà riceucf- ficj ' 
de la debita pena, perciocché qual «iuftitia voluta, 

/ «eh 1 
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eh* effondo li complici carcerati alerone, fi douefse 
fare la caute del Petrucci in Padoua?E conu fi tereb- 
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bcro potuti ter li confi enti , le ricognitioni, e gli al- 
tri atti giuridici , {oliti a farli in caufe fimiglianti ? Se 
l' Inquifitore di Napoli haueua preuenura la caute del 
Pctrucci , come non fi doueua egli rimettere colà ? 
Può efserc che al tempq dell* Eymcrico fi trattafsero 
le caufe dell’ Inquisitone in Roma con vari; redi;, 
fniferic, fatiche, e fpefe j ma doppo che quìui s’ crefse 
la C ongregatione de' Generali Inquisitori, e si diede 
da Paolo IV. a forma al Tribunale, lono cefsariqucft’ 
iocommodi. F. Paolo arreca le parole del Diretto* 
rio, che gli danno materia di calunniare la Corte di 
Roma, ma tralafcia quelle, che la diffondono . 1 n que» 
fio propofito dice il Cementatore dell’ Eymcrico 

Hedte /iugulari Romanorum Ponti ficum prouidemia , 
htc pemtus incommoda funt furiata . 

È chi vede trattare in Roma le caufe di Fede, ben 



sà, che non fidamente si trattano con tedi;, miferie , 
fatiche, e fpefe, ma con grandifisima carità fouuencn- 
do il S. Officio lì poueri e con gli alimenti , e con- 
fi altre cole ncccfsaric, si danno le copie de’ procedi, 
c 1‘ altre ficritturc gratis ai/f«r,nè si attende ad altro, 
che a fipedirc follccitamenre li rei, per li quali quanti 
Codùlrori fono nella Sac.Congrcgationc,tarm fono 
Auuocari à loro diffofa . 



Nel longo corfo di xix. anni ne’ quali io fonofta* 
to io Roma,hòben’ veduto, che gli Affilienti in Vc- 
fietia si fono diportati con molta difcrctezza verfo 

‘ il 
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i! Santo T ribunalc , ma vorrei poter dir così de' Rer* 
tori dello Stato, e de' loro Miniftri • 

Neil' altra parrc di quello Capitolo di non mandar 
Jj prò ceffi altrouc, diftingue F. Paolo : 

O fi di fedono quelli de'rei ritenuti nell’ Inquifitionidello Stato>ouero 
quelli dt’ Contumacia 

Quanto a’primi die egli, che non s’hanno da man" 
dare altrouc, *ma non sà egli, che quando il Papa,ò la 
Sacra Congregatione hanno volato vedere li prò- 
celli faticatine! S.Officro di Venetia,ò nell’ altre In- 
quilìtioni deilo Stato contra li rei ritenuti, eh' è flato 
/olito di trafmctccrglit Roma ì 

Fù dell’ anno 158 2. carcerato nel S.Offìcio di Ve- 
leria Aurelio Vcrgerio per fòfpctro, ch‘ egli foffe hc- 
reticqrelafsoiLa caufa era grauiflìma perrifpecto del- 
la perfona fauorira affai dal Rè di Francie per le fuc 
raccommandationi , ritrouandoff il Vcrgcrio nclje 
carceri della Republica gli fù dato il modo di fuggir- 
fcac. La Sac. Ct ngrcgatione volle prima di dar’ or- 
dine per la di lui fpeditionc vederci! fuo procedo > e 
fc bene vi furono alcune comradizjoni degli Affi- 
ttenti, c del Senato, in ogni modo il procedo fù man- 
dato a Roma:Vcduto il proccfso la Sacra Congrega- 
tione ordinò la fpeditionc del reo, & in conformità 
dicfsafù fpedito a . 

Nel medefìmo anno fìì carcerata pure nel S. Offi- 
cio di Vcnctia N.Sauorgnana, la Sac. Congregatione 
yollc il fuo proccfso in Roma : il Senato ordinò all’ 
.Ardenza, che intorno al detto precelso laficiafsc fa- 

X " re 
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Nant?i re ciò , che ilS.Officio voleua , onde il proccfso fù 
fdtntT Riandato à Roma b . 

Cani s. Nello ftefso anno fù carcerato nel S. Officio d’ A- 
». Scucri. quileia Antonio Pcchcfsinopur folletto d'cfscre he- 
Maneiuf. * c ti co rclafs©:il fuo proccfso fù mandato a Roma. 

Ma perche Ci fecero delle difficoltà da gli Afsifté- 
ti, c dal Senato di lafciar venire li proc efsi del Verge- 
vo, c della Sauorgnana a Roma , hò deliberato di rc- 
giftrarc qui vna lettera della Sac. Congregatone 
fcriita dal Sig.Cardinalc Santa Seuerina al Nuncio di 
Vcnetia fotto li 15. di Giugno dell anno 1582. 

il' Hp e e molto Reperendo come Fratello , A Monfign . 
Patri*rcha Fachenetti , (^r alt Arctuejcouo dt Rafano , 
che tanti anni fono fiati *N.uncìj in V enetia , ntronandofi 
hauer mandate tante copie d indici/ de' proce fi /, e qu*fi di 
tutte le caufe fatte a fuoi tempi j dato conto a cjuefio Sant 
Officio , parcofa impofsibile , che s babbi a tanta difficoltà 
che non fi pofafupera^e da V , S. quando fi rtfolua di fare 
quello pub ,e dette , aggiongendoui le ragioni vi ut , tì per 
l efempio delti detti Prelati , u anco per infiniti altri efem- 
pf copie d inditi/ mandati , e di procefsi jententiati fecon- 
do l ordine di quefto S. Officio fin dal principio , che fu cre- 
ata > e data forma a quella Jnquifitione , come che per le 
Jcritture y chef fono reuifte appare j ma la maggior dffì. 
coirà è nata ptr hauer mojìrato alla Congregatane tutti 
gli ordini mandati di qua >tl thè non deueuafarfi , coma 
r vn altra •volta le fù fentto , perche V . S. non è tenuta a 
dar conto a gli Afrifienti del mfdo di procedere in caufi 
della Fede > seejsi hanno da prejiar altroché l Afsificnzjt 

mera , 
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mera , (ffi il modo di negotiare non fi può dare tutto m h 
fritto , venendo alterato dall' occafem , ma bauendof la 
per fona ,a cui tocca ilnegotio , propofo un fine 3 e caminan - 
do a quel dritto con la prudenza , [tempre ne rutene alfuo 
dtfegno .Siche quefìa Sac. Correo attorie refa con molta 
marauiglia , e 2V. S. con poca jodisfazjone, perche in cau- 
fe della Federa cogn ir ioti e delle quali e propria di S.2>. in 
mezjo l Italia , infuna Re pulite a tanto reltgìofa , che hd 
fpefo tanto toforojC fparjo tanto J angue per la S.Fcde (fiat 
tolica , e per la Chiefa di Dio,troui impedimento ( dato da 
per fona particolare per priuati affetti ) che non fi poffa da- 
re la debita penitenza ad <vrì heretico, nè fìpo/sa conofcerc 
*vna tanfi da quefio S .Tribunale , deue fi ricorre da tutti 
per conferitole tutti rie tuono per 'vera e ferma determina • 
tiene , quanto da e(Jo fi determina , che bora fa in quella 
Congrega none perfona , che ricuf dì incendere le molte f ti- 
tubi fatte dal S .Cffiuo per Luarle a loro , la Macfià Di- 
urna lo giudicherà. Quello che V. S, hatirà da fare nella 
caufa del V ergerlo, già le fu fritto , nè fi altera crfa vera- 
na,ma potrà andar temporegptando /’ efecutione , ritenen- 
dolo con le nìe defme figurtà fin che fi venga a leuare t ' im- 
pedimento . 

Quanto alla Sauorgnana , ejfendo leiricorfa alh San- 
ti fi imi piedi di 5V. S. pcrgiufhtta , non tra ragione di ri- 
luttarla , ne di far altro di quello s' è fatto .E fe bene non 
mancano modi di poterla rimandar ccnfolata per giufìi- 
tia , nondimeno s' affetterà ancora alcuni giorni il ptoccf 
fe , e cade in penfer di &tti , che la maggior difficoltà dì 
detta caujajìa ; non per ejfer ncorja qua^na per non efier- 

X 2 ui 
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ut coft rileuante centra di lei . 

Quanto al p articolar e y che dicono , fi procuri leuar le 
cauje da quel Tribunale per conofcerle in Roma ì non ha - 
utndo fondamento y non accade a nfp ondare , pei che di qua 
non fi è mai alterato l ordine confueto > ne qui fi fentcntia , 
ma f fatica folo perche le caule babbi ano il douuto , e grufo 
fne^ però attenderà , come meglio giudicherà , ad degni' 
re in conformità di quanto Je le !c*iue : e perche par eh efi 
pr fnoy he nella fentenzji s habbta da e/ptimere y che fi a 
fatta d ordine di 5V S.qucfa non è fata ned a in' et t ione f 
ma chef dia a nome ditf ,S. del Patriarcha , e dell / nqui - 
ft*re , li quali quando hauejfro hauuto qualche fenfo con - 
trario , hauejfero auufato con le ragioni , fe le Jaria 
hauuta confìderaticne , e datala riff ojìa conuemente . 

Juuertendola anco > c/?e nel caCo del V erger io , fe bene- 
[ Inqu flore hà autorità di far gratta , nel premi Jfo cafa 
d' impenitenza-, quando niega l abiuratione , e poi ritorna 
non l hà pei o altri y che N. S. e quello * upremo T ributta- 
le. Negli altri due y m quali o per librifo per la conuerfatio - 
ne con gli hei etici poteffe efert giudicato relajfo j e pero f 
come altre molte è (iato fatto , f diede d ordine di N. S* 
à .S. l'autorità di fpedirlo nel modo y ihe lef u fritto ,(§f r* 
ì Di Romane. 

Credo fctiz/ altro , che appresogli fiuomini fena- 
ti ,c prudenti haueranno più fedele parole del Car- 
dinale S. Seuerina , che le frottole di F. Paolo * 

Mentre laRepublica ollerui puntualmente , come 
dourebberappuntamento pr f» con Giulio III. non 
triterebbe Rato di fucilieri del Capitolo XVil.e del* 

- - u - 
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la fua Chiofa, perciocché nòn può II Rettore dele* 
gare I* Afliftcnza ad altri > e fc ben ciò fu deliberato > 
come fi vede nelCap. II. del 1548. in ogni modo, 
come hò pienamente accennato di (opra, qucfto Ca- 
pitolo fu derogato dell’anno 1 5 5 f. per la difpofi- 
tione dell' appuntamento fuddetto prc(o con Giulio 
111. nel quale il Papa efprefsamcnte non volle con- 
fentireair Affiftenza, che delle perfone dc'Rettori 
jnedefimi , e non de’ Dottori delle Città . 

Nel Cap. XVII I. fi contiene, che 

Gl» Afltftent! non conceJano retenn’oa* conm qnalfiaofttt perfont./ii 
■or fata prima fabricato il proceffo informttìuo con latore AfTIienzi» 
dal quale appaia, che l'imputanone fi a efpreffament# d'herefia, òcafo 
fpettaoie all’ Officio dcli’Inquifitione- Cosi fd deliberato dal Senato dell* 
anno s 597 .lt j-d Luglio,c Io ftefso anno li ij. d’ Agefto. 

E Te il calo foffe dubbio , ò difficile da diftiaguere.facendo fóprafedere, 
daranno auaifo armando ordine dal Prencipe:co»f fù deliberato dal Se* 
Bainoci fuddetto Decreto del * 5 97* I' aj*d’Agofio. 

Se gli Affittenti , ed il Senato di Venetia haucflcro 
alcuna autorità di far ordini, e decreti (pctta, iai Santo 
Tribunale^ nella dirctrionc delle caufc,che s’ agitano 
in elio, io camiocrei d'accordo con F.Paoìo,p?rcioc-' 
eh' egli c certo, che la Sede Apoftolica non vuole, nè 
comporta, chegrirquifitoritrapafsinoliconfinidcl- 
]a loro giurifdizione.Bafl crebbe alli Pontefici, & alla 

Sacra Congregatione, cheli Prencipi prenafsao loro 

l’aiuto neccfsario ne cafi,che toccano al S.7 ribunale, 
c non più oItre;onde fono fup crflue le ragioni fohfti- 
che di F.PaoIo in voler perfuaderc,che il ritenere fri 
debiti termini 1 Officio dell Inquifitione non fia vn 

diixui.uirlo, ò a bufarIo,anzi tutto il contrario, perche 

- " ' . quc n a 
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quefia è la via cf inalzarlo, farlo maggiormente riue- 
rirc,e confcruarlo perpetuo. Se la Rcpublica haucfse 
à cart <>,6 aator i ta di ciò fàre,forfi egli parerebbe a propofiro. 
*>8. 1 oc» Gl’ Inquifirori, come habbiamo detto di (opra , han- 
no il lóro Giudice , eh’ c il folo Sommo Pontefice . 
Onde fi comefaol fuccederc nelle cofe humanc , fc 
tal* hora alcuno di eflì s’ vfurpafsc quella podcftà,che 
non li compete, non deue il Prcncipe laico afsumcrfi 
l' autorità di emendar l’ errorc.'hà da ricorrere al Pa- 
pa, come buon Cattolico, c reonofeitote dell' auto- 
ma data da Chrifto al fuo Vicario . 

L efempi© dello Spartano nonfà al propofito,per- 
cioccif egli parlò dell’ autorità Regia, rillretta nel 
fuo nafeimento dal Popolo, che la conccdeua,e la po- 
tcua limitarejonde il ritenere il Rè fra li termini della 
podcftà concedutagli^ vn mantenerli J' auroriràRc- 
giajaltnmente (art bbe lecito al Popolo, ò il fottrarfi, 
ò ilfarfi (detrarre al fuo dominio Regio, da colui, che 
hà autorità fuperiorc . Sono notifiimc le conclufioni 
legali, che fi come il fudriito feudatario può cfscrc 
priuato del feudo, s’ egli non ofserua li patti,c le con- 
M ucntioni , cesi il Padrone diretto cade dal fuo domi- 
CDomì. nio, mentre non mantiene le medefime cóucntioai a. 
tcntc?& Dirà F.Paolo,che l’ autorità , che hanno gl’inqui- 
fi defeudo ^ ton 1 ’ hanno dal Senato, qucPa c hcrefiajdirà che 1 * 
defunft. hanno rifiretta fecondo li Concordati, 1 qucfto non è 
di ffud. li. veto , come habbiamo dimoPrato : ma quando ciò 
x1.cap.i9 f 0 f se vero, non fe ne ruòrirrarre la conclufionc di F. 

& iiucrt Paolo, che la Rcpublica pof$a con la forza cocrciriua 
A * - - - IralEcnc . 
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Trattenere entro li limiti della loro giurifdizionc gl* 
1 nquifitori . Saranno introdotte Bello Srato di Preu- 
cipe Cattolico aHcunc famiglie Religiofe, con molti 
patti,c coaditioni, s elle nonofseruano li patti, chi 
può sforzarle all’ ofscruanza , il Prencipc fecolarc , ò 
il loro Giudice Eeciclìaftico ? Niun buon Cattolico 
haurà ardimento di dire , che ciò tocchi al Prencipc 
f.coljre . 



Dut grandi cquiuochi commette F. Paolo nella 
( hiola di quello Cap.il primo c, che la legge Cano- 
nica habbia ffatuiro , che 1 Jnquifitionc non afsuma 
cafi,fe non di manifeffa hcrclia • 

L' altro, che »ó può l’ Inquilitorc ne’cali dubbij co- 
nofcere,fela caula (petti al Tuo Tribunale;perciocchc 
la legge Canonica comanda , che grinquifirori non 
folamcte habbiano autorità di afsumcr le caufe d’he- 



relia marlifcfta^e di procedere centra gli herctici ma- 
nif.(b',c notori;, ma anco cétra li fofpetti d hcrclia 4. C. aceti fa* 
L fe bene nelle materie de* fortilegi; non potcua an- 
ticam erte procedere , fe il fortilegio non haueua fa- 



porc d herelia h , in ogni modo è gran differenza trà } 
Thcrelìa maniffifta,c '1 delitro,chchà fapore cfherelia cù?.tus, 
mamfefta. 5Sani% 



Innocentio III. ricercato dal Capitolo, c Canoni- 
ci di Tolofa , quali fofsero gli herctici mamfefti , ri* 
jfpcfe con quelle parole c . * 

7 »a de net io po/lulauit À J^cbis ì qui funt diccndi Wcrt- <jw*£rHI 
tùi matiifcfìifaper quo tibt duxmtts rifpond . ndum , tllos ^7,^*; 
intclhgenjos mamft(los Ltnritoi , qui centra Fidcm Ca ficatìonc. 

tholtcam* 
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tholicam publice predicatiti aut profteritur , fc» dcfcndunt 
e> rum moremyaiel cjui coram Prelati! [uis conuiBifunty 
n,'d corife filaci ab eis Jententialiter cendemnati/upet he- 
r etica prauitatc • 

Mora quelli rali fi chiamano hcretici manifelli, 
perciocché Y opere, eh' elfi fanno,non ponno tirarli a 
buon fenfo,&a buona inrcnrione,nè hanno, ne pof- 
• fono hauere fculà veruna . 

Li delitti poi , che hanno fapore d'hcrcfia manife- 
fla fono que’ fatti , li quali ancorché per fc fteflì non ' 
fiano herefie formali, in ogni modo dimoflrano non 
Pcgnap s ° 4’ herefia manifefla a . Quelli fatti pofsono 
3- toro- hauere qualche feufà , di modo clic fi come li primi 
pàg-jj? 7 ' f° no fonetici formali, così li fecondi fono folamente 
fofpcttid hcrcfia,ò la fulpicione fu poi violenta, vc- 
hemente , ò leggiera , poco importa , perche in ogtf 
yno di cjuefti cali è radicata la giurifduione nell' In- 

VidLm quifitote l , _ * 

àc hac ‘ Il fecondo equiuoco confine nell’ opinione d al- 

uìnimé cuni Dottori, li quali vogliono, che quando vi è dub- 
tléTr * ÌC biojlc ^ P ro P c, fi*ione , ò il fatto habbia fapore d he- 
ka.i c. refia manifefta,non tocchi all* inquieterei! decidere 
quello dubbio* 

Ma quello è vn’cquiuoco grande, perche fc bene 
Alcfsandro IV. ordinò , che gl' Inquifitori non do- 
uefsero intrometterli neTortilegi;, quando non haue- 
uano Hpore di herefia manifesta , noo jtolfe perciò 
quella facoltà , che la ragion èommune loro conce- 
dala, potendo per vigore di cfsa ogni Giudice delc- 

gat* 
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gato conofcere , Ce ita , ò non Ha fui la giurifdmonc 
4. Onde haucndo gl' Inquifitorili loro Qualificato* i„ * inì . 
ri, a quali,* non ad altri tocca l' efame , fc la propoli* 
tionc,ò il fatto fi a hereticalc, potranno elfi rimettere $.c.6.n 8.‘ 
alia loro decifionc quello dubbio b.Sc lì qualificherà b 
la propofuione , ò il fortilegi© , che habbia fapore di 
manifcita herefia , all bora 1'lnquifirorc procederà fcà,« 5 .§. 
contrai! reo,quando fi qualifichi immune dai fofpec- pj™™* 
tod’ herefia ,haurà luogo la difpoficionc d Alcfiàn* 
dro 1 V. il quale ordinatile in tal cafo fi lafci il calli- Sentì 
go del reo al fuo Giudice competente . E fc quella 
cognitionc non ifpcttaflc à gl’ inquifitori, facilmente 
fi potrebbe fouucrtire la loro giurifdizionc,potendo 
ogn* vno alftrirc , che il fortilegio , e la diuinationc 
non hà fiiporc di inaisifcfta herefia e . * 

E perciò il Sim2nca Autore grauiifimo dice d. fed-j c. 
Opirtìo ^(parlando de 11' opinione feguitata da F.Pa- 6 a, j' 
olo )nullo ture, aut elidenti ritiene probatur : finimmo 
entrari a fentenua lure^rattont , (g^ yfu comprobata , @jr h*rèfi ut. 
recepta eftjacpi tmùm illud legtbus multts cauetur,ut tjut- J °* a * lt ’ 
ties dubium (fidati atujuij judex effe petfit, tiufdemftt ea- 
dem ipfa corintio, tju* regata in ture nutifUmA) non habet 
infpecie prepcftta alujuam excepttonem , 

Dittai c com piarti us placet >ac f x >erum e/l , <juod etiam 
Delegatus ludex , yuifragthcrim turi/dtttion.m ha ber, 
tjuàm ItiijUifìtoreSy cegnofcere pote/t de fatti filone puti- 

de eonjlare tjueat r vtrutn etufdem fit / urifdittto , At IjJc 
Inquifìtorurn <uu dittto facile Jubuerti pofjet , aderente 
tfuoltbet fertilità , a tl atutnanones ttonjaperc manifefi 

*• ~ * -1 » ~ •* ** 
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tam h^rtfim . 

Mà ccfsa in hoggi quella queftione per le Coflitu- 
rioni d'Innocétio VII I.d' Aiefsàdro Vl.e di Siilo V. 
* a per le quali fi dà a gl’ Inquilirori facoltà di poter 
B?*w3f’ conofccreanco delle fempliei fuperftitioni . 
de Maicf. Hora fi come in quella parte F. Paolo hà equivo- 
cato alla gagliarda , cosi sfacciatamente calunnia gl* 
lnquilirori nel dire, che in quelle Regioni douc altre 
volte era, & adcfso c fcacciaroilS. Officio, non per 
altra caute ciò è auucnuto , fe non per hauerfi afsun- 
to tanto , che era intolcrabile al Popolo «, 

Dalla Germania , c dalia Francia , non fù leuato il 
Tribunale dei S. Officio, fc non doppo che forfero 
1‘ empie fette di Lutero, e di Caluino . Nelle Cirtà 
di quelli Regni, che fi fono preferuace dal veleno del - 
l’ herefia, purhoggi vi dimorano gITnquifitori, co- 
me in Tolote, in Colonia ,&inBitenzonc: mà fi co- 
me coftui non hà altra mira , che di addofsar caluo* 
nic all* Officio dell 4 Jnquifitionc per farlo odiofo alli 
Prcncipi,&aIh Popcli,così vi rouerfeiando addoffo 
a gl' Inquifitori tutta la colpa d’ogni /Ira no auucni- 
xneoto, c poco manca di non far loro Inuentori d’ o- 
pinioni licrctiche, e fcifmatiche . 

Nc Capi XlX.e XX.XXi.c XXI L* ordina, che 

GII Affilienti non permettano, che l'Inquifitore affimacaufe difer- 
tilegij ,ò diuinationi.fc non contengono manifefla herefia , nè di heiba* 
tic, ftregaric , malie, malefìci; , fe non vi farà Corpetto d’ huefia per abu- 
fo de’ Sacramenti, ò per altro rifpetto i e quando la firegatia portarti» 
indicio d’ herefia, cne forte feguito qualche maleficio di morte , dcbi„ 
litationc, ò turbatione d‘ alcuna pedona lifpeuo all' in fido d’ bercila t 
duurà il ufo appartenere all' ipiuifitiwic , e ri/>euo al maleficio al to ro 
Secolare . Per • 
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Per conuìncere F Paolo ìa quella parte, io darò no- 

titia di due Cali raccontati dall* Autore delle memo- 
rie del Pontificato di Siffo V. 

Dice egli : Nè folo era in quella gran Republica 
riucrenza alle leggi Ecclefìal'tiche incofe concer- 
nenti le Pcrfòne ordinarie, mà quel, eh’ è (ingoiare, 
nelle Pcrfone de' Tuoi Nobili per altro (limate quanto 
co nu iene in yno Stato , nel quale folo li Nobili fono 
Padroni. S’hebbcncl Mefc d’ A goffo fofpctto del 
ClarilTimo Daniel Malipiero in materie di Negro* 
mantia : 1 Minifiri del S. Officio di Venccia inuoca- 
roro per catturarlo li Signori Affi (Icari, che fono dal 
Senato affignati del fbo Corpo perafìiftere a quel * 
Sacro Tribunale. Diedero gli Affilienti fenza d.ila- 
tione il Tuo Braccio , dal quale fù Malipiero riflrctto 
nell' ordinarie prigioni del S. Officio, fcnz’hauer ri- 
guardo alcuno, eh’ egli fofsc flato Senatore di Prega- 
ci , nel qual luogo in quel tempo fi rirrouaua fuoPa* 
drc, & egli fofsc atiuaimerrt del Magifirato de Si- 
gnori della Notrc , e con molte lagrime dimandafle 
la Cala per carcere. Con vgual rigore non folo haue- 
ua poco prima nel Mcfe d' vgoflo permelTo j ma col 
mezzo de' meddimi Affilienti aiutato ancora quel 
Religiofiffimo Senato la Cattura per fimiglianti Co- 
rpetti di Franccfco Barozzi, c di Euflachio della me- 
defìma famiglia fuo genero, pur Clariffimi, e ac per* 
mife il cafligo, e (senno 1’ vnoc l’altro con intcruen- 
to,& approuationc de gli Affilienti condannato co- 
me ApoiUta dalla Fece a varie pene, oltre alla pu- 

Y % blica 
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blica abiuratione , che difetto Eutachio Baroni 
feguì a tre d’ Ottobre, e del Malipicri a X. di No- 
uembre. 

Mà nel Cafo di Francefco Barozzi fono alcuni Ca- 
pi particolari degni della cognizioni di chi vuol chia- 
rirli all' alrruilpelt*, com' è proprio de' Saui; , e della 
Vanità dell’ arti curiofc , e delle bugie «felli loro A u- 
tori. Confcfsò coflui ,efscr/i dato ad igni forre di 
forriiega fupcrftirionc , di Magia , Idromantia, Geo- 
mantia,Chiromantia , edi tutte l’ altre profetarti 
annefse , e dependenti ,* haucr vfiro inuocacione di 
Spiriti maligni allettati con abufo, e profanamento 
d' Ogli Santi, & altri Sacramenti hauuri da'Sacerdoti 
maluaggi compagni nel fuo cfcrcitio ; co filetti De- 
moni;, che fi chiaman fempre col nome d lntclli- 
genza con circoli,* nè recargli altro da fare, che il li- 
bro confecraro (così chiamano vn libro fàciilcgo , 
fc pure non è qualche altro efecrabilc Iftruméto nella 
loro profefsione , che quello non sò , nè mi curo fa- 
perlo) per il quale preparaua le cofc ncccfsarie infc- 
gnate da Cornelio Agrippa ; haucr fatta la Sratua di 
Piombo conforme alle regole dell’ iftcfso. Vantsuafì 
con quella poterà fuo talento, e quali a cenni far ve- 
nire dall’ eflrcme parti del Mondo ogniperfoaa ,ch' 
egli volcfsc . Haucr efperimenrata vna lamina fabri- 
cara fotto la colìcllatione di Venere, con la cui forza 
hauefse vn fuo amico fatti effetti mirabili , c di con- 
ciliar la beneuofenza di perfone,che a morte s o Jia- 
uano* Onde pervadendoli , potergli riufeire tutte 

~ ~ “ ~ 1 altre 
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rio a buon termine , e per acquifto delle dignità, & 
honori . Mà quelle cofc haueuano per auemura tan- 
to di verità , quanto ne haucua il re ro, che foggion- 
geua. Ciò era l*hancregli per via d' Inrclltgcnia fico- 
uerti fieni! inefplicabili , e geroglifici , che Tono nella 
piazza di Col>antinopoli,nc’quaii era, eh** lan i ; 90 . 
doucua cftingucrfi Cala Otronunna, e ficco la Mo- 
narchia de’ 1 urchi, coficahretanto a Noi dal tempo 
inoltrate falle, quanto da lui all' hora tenute per cer- 
te, di modo che l’ haucua infierite in vn libro, nel qua- 
le dichiaraua tutti que 'Geroglifici, e 1' haucrtbbe già 
mandato in luce, fic quella Sauia Republiea non glie- 
ne haucfisc fofpelàla Stampa infino a tanto, che l e- 
ucnto di sì gran predizione già cosi vicino hauelse 
riprouata 1* opera , e fi Autore , Qaeftc fiono le vani- 
tà con tanto facrilcgio cercate , con tanta ftolidirà 
ammirate , e con tanto pericolo arriuate da Gente 
cieca. 

Da quelli due Cali s accorgerà i! Lettore , fie ne 
tempiaddietro la Republiea iafcuua all' Inquifitore 
le caule di fiacrilegij , di (fregare , de diuinationi , e 
dimilcficij . 

Mà perche con q ella diflintione vuole F.Paolo , 
che fi proceda nel delitto delle befiemmie, delle per-" 
turioni celi’ 1 magmi, e delli Canti de Salmi contra- 
fiatti , e delle ...t tanic iporche , ed empie , & il limile 
vuote s’ofserui nel <h fitto delia poligamia. 

S'cftcadc (oprale belle mafie, eie poligamie, efi 

ficndoli 
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fcndofì Ipedito con due parole fopra le Gregarie, 

giuflifìcando li Decreti del Senato col <ijrc,che 

Il caftigo delle dette Pregar e tocca al Magiflcato focolare • pera 
cheje pene Ecdcfiaftichc non fono Puffi diente «alligo i tale fee» 

lciatezza. * 

Ragione, che fi concorrere anco nel delitto delle 
beftemmie 

Io comincierò da quefte . 

Niun Autore Cattolico hi detto gii mai , che la 
cognitione delle beftemmie hcrcticali , & il loro ca- 
ligo non tocchi all' Ecclclìaftico. T utti a piena boc- 
ca concorrono in quella opinione . La ragione è in 
pronto j perciocché fe bene la beftemmia hcrcti- 
calc è diuerfa dall bercile , ella è però cotanto fcco 
congionta , &annelsa, che non fenedeue, nè può 
farli diuerfo giudicio. E fe tutti que’ delitti, ne’ quali 
entra il fofpetto d* ber elìa , cadono fotto la podcftà 
dell* Inquifitore,e quanto alTabiuratione, c quanto 
alla pena , il mcdelimo lì hi da dire della beftemmia 
herericale , che contiene in fc il medcfimo fofpetto. 
Quello delitto è principalmente, e direttamente con» 
tro la Fede , e la Chicli , c non contra lo Stato della 
Rcpublica temporale j ma quando'egli perturbalse lo 
Stato Temporale , Io perturberà in quella guilà ,ch’è 
pe rturbato dall' hcrelia , c nondimeno non può il 
Magiflrato fecolare metter mano al cafrigo degli he* 
retici. E fe non vale quanto a quelli la difrintione 
del perturbamento della Rcpubl. così non può vaie- 
rete quanto alle beftemmie hcrcticali, nè quanto al- 
le Stregane di tal forte. Nè perche le, pene Ecclclìa- 

ftichc 
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fliche fianopiù mici delle pene impofte à befìemmia- 

tori,ò a fortileghi dalle leggi temporali, potrà il Giu* 
dice Laico tirare a fc la cognitionc di qucfto delitto, 
perciocché quefta conclufione può cfser vera ne’ cali 
di mirto foro, non già ne* cali meramente Ecclcfiafti- 
ci, quali fono li delitti d’hcrerta , e del (òfpccto dì 
cfsa . Re Ai adunque il Beftemmiatorc hcreticale fuf- 
ficicntcmentc,ò infufficientemcnte punito dall’ In- 
quilitore, non porrà il Giudice Laico por mano ia 
quella cauta Lenza incorrere nelle Cenfure, come 
perturbatore della Giurifdizione dell' Inquifitore, ò 
del S. Officio. L’ Ecclcfìstftico non folamcntc hàla 
podeftà d’ inucrtigare , qual Lia f intcntionedi colui, 
ch‘ erra contro la Fede,mà tiene aurorirà di cafiigare 
il delitto . E il voler feparare nella bcflemmia here- 
ticalc 1* intentione dal malefìcio , e la pena Ipirirualc 
dalla téporale,c vn voler rcfìringcrc la podeftà, e giu- 
jildizionc Eccleliaftica alla foia fpirirualc , opinione, 
come hò accennato di fopra, già dalla Chicia con- 
dannata. Hà la Ciriefa la medicina , e la vendetta; 
•con laprima, che confitte nclieabiurarioni,nellcpur- 
gationi Canoniche , e nelle penitenze falutari , cerca 
di rifanarc j conia fecondale confile nel catligo 
corporale,punifcc il delitto commcfi,oima con quel- 
la pietà, che è propria di Madre. E farebbe cofa pur 
troppo difconucneuolc, e troppo dura , fe per vn fo- 
lo delitto , il reo douets’ cfser giudicato da due Ciu- 
dici, l’ vno E cele fiaftico,! altro fccolarc, cfoftencrc 
duepcnc diuerfe. 

.Accìoc- 
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Acciocché quello fi pofsa fare, egli è di meftieri 
che va fatto folo partorifea delitti diuerfi. La bertem- 
mia hcreticalc è vn folo delitto, perche rna fola è 
1 ingiuria, che fi fa a Dio principalmente, ma quan- 
do anco pmorilsc doppio dchctOjnon potrebbe pu- 
nirli il beitemmiarorc dal Giudice L aico , s egli pri- 
ma fofsc fiato punito dall' Ecclcfiaftico con pena tc- 
poralc, Perciocché 1’ vfo hà introdotto per togliere 
le difTenfioni , che giornalmente nafeerebbero frà 
Giudici , che il bcftcmmiatorc anco non hcreticalc 



è condannato dall’ Ecciefialtico non può eflcr mole- 
fiato dal fccolarc a , che non può giudicare, Tela 
pena importa dall' Ecciefialtico ita degna , ò nò , 
toccando ciò al medefimo Ecciefialtico b , tanto 
p,ù, quanto che in hoggi le pene, che s inipr ngono a 
beltcìmniarori fono arbitrarie, nò più è in vfo la pena 
della morte e , e foglionfi condannare dal $. Officio 
anco a pena della galera. Dalle bcftcmmic verbali 
paneremo alle bcftcmmic, che fi commctton col fat- 
to , le quali fono più atroci delle prime , e quelle li 
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cómctton con la deturpatione delle Imagini^. Mo- 
ra fi come habbiamo di fopra prouato, le beiti, mmic 
hereticalijchc fi profciifcono con parole, fono della 
(ola cognitione de gl’ Inquifitori , cosi quelle, che fi 
commcrtooo col fitto deturpando 1 Imagini , ò 
fi eixaadolc . Perciocché quello fatto racchiude in 
fe vchemcntc fofpctto d' bercila e , alici apprcfso li 
Greci quelti tali exano tcnuri per hcrcrici formsli/.E 
già habbiamo veduto, che li lorulegij htieticali cag- 
ione 
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giono /otto la fola podcftà dell 1 Inquifitore , fenz a 

che vi fi polla intromettere il Giudice focolare pel 
folo fofpctto,che galee nel fortilego di credere, che 
li Sacramenti, òli Sacramentali habbiao virtù d’ epe* 
rare, cosi pur anco è accettano di argomentare , che 
fe lo fprezzatore, deturpatore, ò frattorc dell' Indagi- 
ni non credette, non douerfi venerare, non procede- 
rebbe alla loro deturpatione,ò frattura a . é 

Tutta la forza degli argomenti di F. Paolo confi- C 3rcn - 
fte in vna fola ragione, & è v.j. 



a. 



Che la magg!orpeBa,che fidfa dall’ rnquifitioneé l’ abfuratione » Ia_j» 
9uale fe fi dà a pcrf*na baffa,fi puòdirc»chenoD fiapena. 



Mà di già habbiamo detto, e 1* vfo , c la pratrica d’ 
ogni Inquifitionelo dfmoftrano, che li beftemmia* 
tori hcreticali fi condannano alle Carceri, & alle Ga- 
lere , anco per lungo tempo, ond’ è quafi affimigliata 
tal pena allà pena della mortetanzi la pena contro gli 
effrattori dell’ Imagini , s eftende fino alla traditionc 
del Braccio fccolarc . 



Il Carena, dice, che alcuni effrattori d Imagini * 
fieli’ an. 1623. furono dal S. Officio di Bologna per ai vciC** 
ordine della Suprema & Vniucrlalc Inquifitionc di jjjjf ob ‘ 
Roma ri la fc iati alla Corte fccolare,da cui furono far- 
ri appiccare, e bruciare* e nell’ an. 1*35. vn Giudeo» 
il quale empiamente haueua sbarara vn* archibugia- 
ta,e colpito vn'Imagined’vn Crocifìtto, dal!’ Inqui- 
fitor di Ferrara fù rilafciato alla Corte fccolarc, dalla 
quale fù fitto morire , & abbrugìare , ancorché dop- 
po il delitto hauefse riccuuto il battefimo : tanto di- „ .> 

. ’-j 2 fpiacquc 
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/piacque alla Zane. mem.d’Vrbano,& alla Sacra Con- 
gre garionc si enorme eccelso . E ciò fu fatto per di- 
moltrarc a Prcncipi fecolari,chc la S, Inquilitione hà 
le pene adequate a si fatte colpe, da efeguirfi dalla lo- 
ro podc(là,comc adiurrice dell* Ecclc/iafticajc 1' vo- 
ler dire, che il Magiflrato fecolare punifee folamcntc 
il fatto cftcrno, con che è fiato ingiuriato Chrifto 
nelle fuc I magini,egli è vn volere fcparare ne’ delitti 
d’ herefia il fatto dalla ragione , propofitione da noi 
di fopra reprouata con l’ autorità de* medefimi Scrit- 
tori fecolari . 

Sicgue il Cap XXI I.con la fua Chiofà , in cui pre- 
tende F.Paolo di moflrare , che 



Il delitto del pigliar due Mogli non appartiene all’Officio degl’ Inqoi- 
fitori. 

A fs cren d o efser commune opinionede Giurifcon- 
fulti,li quali attendendo, che nelle leggi è impofta la 
pena à tal delitto, c nelle leggi Canoniche non fc ne 
parla, conchiudono per nccefiaria confegucuza , che 
appartenga al foro fecolare ; e così ofscruarfì nello 
Stato di Milano , douel' Inquifitione hà più dilatata 
l’ autorità fua, che in altro luogo d* Italia . 

Quelle fono delle folite menzogne del noftro 
Frate, perciocché niun buó Cattolico hà già mai du- 
bitato , che il fatto di pigliar due Mogli in vn mede- 
fimo tempo non fia vietato non /blamente dalla Jcg- 
gc Euangclica 4 , ma dalla legge di Naturai, e nel 
i9.Paulus Sacro Concilio di Trento nella fcfs. 24 , al Can. *. 
.‘mkEpi-fi dfce 

Si 



« 

Manli- e. 
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Si <fHÌs dixerit licere Chri/lUnif plures /intuì ha bere { ^ ,a '* 

V xeres, & hoc nuli* lege diutn* effe prehfbitnm } anatbe- t> 

Mence!».’ 

^ • atbit.caf. 

Si feommunicano adunque in qucfto Cananc «o- 
me hcretici coloro, li quali hauefsero ardimento di demacr. 
direelser lecito di contrar matrimonio con più fe- Ctfoc.il 1 * 
mine in vn medesimo tempo, e ciò non efser vietato 



da veruna legge Diuina. Se dunque il diuieto dipi' 
gliarc due Mogli in vn medelìmo tempo procede 
dalla legge Diuina, chi peccherà contra quello diuie- 
to, peccherà contra la legge Diuina , la quale dichia- 
rando per hcrctico collui , s’ egli hà mala credulità , 
ncregucncccfsariamente,che il Poligamo fia fog- 
getto alle pene degli Hcrctici , le quali quando da 
Concilio, ò da Canone non fofsero Watuitc in quello 
calo particolare, non li può però dire, che non pu- 
nivano implicitamente quello delitto con pene par- 
ticolari i ad ogni herelia indiuiduale liSac. Canoni 
non impogono la pena, balla che s'imponga a gli He- 
rctici, & all hcrcfia in generale . Lo ite/so li può di- 
re d’ogni dclitto,che contiene in fe fofpetto d’ hcre- 
fa , perciocché fe bene la legge Canonica , non hà a 
ciafcheduno di quelli delitti polla pena particolare, 
T hà però polla in generale, ^acchiudendo in fe la ge- 
neralità le fpecie particolari. Non mancano tutrauia 
Canoni, da quali li traheanco pena particolare im- 
poltaa* Poligami, cioè la pena dell' Adulterio, d’Ir- 
• regolarità ,dcH' Infamia , della Scommunica , e mill’ 



altre làlucari a . E fe da Sacri Canoni non fofse im 

Z 2 polla 
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S«am4^! P°^ a P cna particolare al delitto della Poligamia , ef- 
p.t num. fendo egli vietato da medesimi Sacri CanonLnon hi 
cu ma iii« dubbio, chcil Giudice Ecclcfiaftico potrebbe impo- 
IJtMtifc ru i vna P ena arbitraria, la quale hoggi li porrebbe im- 
porre dal Giudice Laico, quando egli hautfsc facol- 
tà di procedere in tal delitto . Egli è dunque certo, 
che anco dalla ragion Canonica fono impofte pene 
al delitto della Poligamia j fi che reità vana la prima 
ragione di F.Paolo. La fecooda ragione addotta da 
lui è indrizzata a liberare il Poligamo dalfò/petto 
dell hcrefia , per togliere affatto la cognitioncdi tal 
caufàa gl’lnquifitori . Dice adunque, eh e 

La ragione, che e'ò fia abafo del Sacramento dd Matrimoni® no* 
■conclude niente, perciocché nel pigliar la feconda moglie, non imeruie- 
ne né Sacramento, nè Matrimonio , nò contratto di qual fiuoglia forte 
fpiritnale, mi vna fola nullità de fatto, non de iure : onde non fi può di- 
re, che ciòfia abufo del Sacra mento, n è quanto all’atto primo, né quan- 
to al fecondo .Ben fi può dire, che col fecondo atto federato di pigliare 
un’altra moglie fi fa ingiuria al prime, che fù Sacramento. E ciò c verifi. 
fimo* ma l’ingiuria fatta al Sacramcntodd Matrimonio non appartiene 
all’ Inqmfitorc , pere ha l’adulterio è ingiuria al Sacramento, e nondi- 
meno non tocca all’lnquifitorcil giudicarlo , E fc a! «ano volefle hanere 
per indiciod’ hcrefia il pigliarduc mogli, inferendo, che chilo fi babbi» 
opinione, che ciò (i a lecito, con quefta ragione rifarebbe all’ Inquifitione 
tutti licafi , perche anco fi potrebbe dire» che f adultero ,òil ladro com- 
mettono quelle fceJeratezze con opinione, che fiano cofc lecite » e tri gli 
altri bifogncrchbc mettere all’ fnquifitlonernrti liZingari,che fanno la 
vka loro nel futto,c li ladri di Brada maggiormente . Ma tutto il contra- 
rio fi deuc fempreprefupporre, che ogni peccatore habb 'ala vera Fede» 
« dottrina Cattolica, epecchi ò per fragilità, ò per malìti'a,ò per altro a fletto 
burnì no, e pertanto deu’eflcr punito dal fuo Giudice ordinarlo , fiche 
deuefì ancoofTeruare in chi ha più mogli, fc non apparirà qualche altra 
«Bdictodi pcruerfa Fede. 



Dice di più , che . 

In Spagna non érifermto qneflo cafo afsolutamente airinquifitore , 
anzìé punito ordinariamente dal forofecolare con pena di bollo di ferro 
in fronte. Ma fe alcuno di tazza d’ Hcbteo , ò dì Moro piglierà due mo- 
gli, bruendoli Hebrci , eli Mori per lecito il pigliarle ftrà efaminato 
dall’ Inquifitore fopra l’indicio , c poi punito col feoUope’l delitto. II 

che 
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che fi dourebbe fare anco mVenetia » fa Hcbreo » ì> Turco fatto On'IK* 
ano fi ritrouaflchaner più mogli . cioè per i’indicio procedere nell'In- 
quifitioBc , e pe ’l delitto nel foro ordinario > ma quando ò per carnalità • 
ò per rubbar la dote > ed alerà Umili rifpetri alcuno bà prefola feconda 
moglie » fi deue fenaacircuitione procedere facendo la giirftìtia al foro 
focolare ordinario , e punire il delitto , coree ricerca la qualità del le parti* 
colari citcoftanzc. 

Conchiude , che 

Si deue anteporre la commune opinione de’Goirìfironfultì ,e P vfo vni- 
uerfaledcllc Città à cauilli inuentsti perconfonderela Giurifdizione. 

Sin qui F. Paolo. Veggiamo hora,fc le ragioni eh* 
«gli ha addotte, fono fufficienti,ò pure fc fono cauihr 
li^e quelle del S.Officio fono vere,c reali • 

La difficoltà confitte in conofccre, in che confida,’ 
ò da clic dcriui il foretto d‘ herefia, che contrahe il 
Poligamo. Dico adunque, che quello fofpctto lenza 
•dubbio deriua dall’abufo del Sacramcnto:Pcrciocchc 
fc hene il fecondo Matrimonio* cheli contraile dal 
Poligamo, in realtà non c Sacramento, non fi può tut> 
tauia negare , che tale non appara nel foro citeriore, 
temendoli il Poligamo di tutte quelle cofe , le quali 
«collitui (cono il Sacramento, cioè del mutuo conlen* 
fo,della prefenza del Parodio, de’ Teftimoni;, c dell* 
èlitre ordinationi Ecclefiaftiche , e quanroa fc noa 
voglia dar ad intendere di contrarre il Matrimonio, 
come Sacramento,e di lare vn’ atto valido. 

Hora quefto femirfi di tutte quelle cofe , che co- 
ftituifeono il Sacramento del Matrimonio informi 
•di Sacramento per vn'attonon Icgidnio ,el’applic*- 
rc tutto ciò* che coftituifce il Sacramento del Matri-' 
Mion.o al fuo delitto * fi chnnaa nel foro citeriore, & 
inGiudicio abufo dd$actamcnt« ? perchc fecondo li 
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Grammatici I* abufo confile in vfard' alcuna eofa 
con modo non retto , e conuenientc , & in luogo e 
tempo non deuuto j e cosi fé vn Laico per alcun fine 
di carnalità, ò d’ altro fingendoli Sacerdote, e Coa- 
fe fsorc, ode la Confi fiìonc d’ alcuna per fona , e finge 
di dargli l'afsoluTione , ò proferifee le paiole dell' a fi 
folutione , ben fi dirà, che coliui abufa del Sacra- 
mento della Penitenza . Se alcuno non ordinato al 
Sacerdotio prefume di celebrar Mcfsa perfine dam- 
bitione,ò d’auaritia , parimente con verità fi dirà, 
che collui abulà del Sacrificio dell' Altare. Scaltri 
ardifee di battezzar, ò lmaginc,ò tronco inani ma- 
ro, chi negherà, che coftui non abufi del Sacramento 
del Barttefimo ? Così anco fc vno , che hà moglie vi- 
ucntc , contrahe Matrimonio con altra ferri ina , ò tia 
perfine di Lufsuria , ò per appcriro di robba aliai, 
bene fi dirà , eh* egli abuii del Sacramento dei Ma- 
trimonio . E fi come da quegli atti ancorché per fe 
fìcffi nulii, & inualidi, non elsendo vera l’ afsolutio- 
nc, la cefi bratione , e 1 Battefimo, ne rifulta manife- 
11 a fofpczicne d' herefia, così dal fecondo Matrimo- 
nio del Poligamo, ancorché nullo, & inualido,ne 
inforgerà quello medefimo fofpetto . 

Ma da quella fola ragione dell' abufo del Sacrame- 
lo, non inforgcla fofpezioned herefia j perciocché 
fc bene il fine principale del Poligamo fofsc, ò la lu£ 
furia, òl’ auaritia, non fi può però negare , che dal 
delitto, eh’ egli commette non inforga giuridica , e 
prudente folpizionc , eh cglinonfolamcnrefia fe- 

dotte 
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dotto dal diletto , ò dall’ vtile , ma da credulità, che 
il fecondo Matrimonio , viuentcla prima moglie, 
fi a lecito , c caggia (otto il precetto . Nel che erran- 
do egli contro 1’ vnità del Sacramento , e contro il 
precetto Euaagelico, & accollandoci a gli errori de 
Maomettani, anzi all hcrefia di Lutero, e di Calui- 
no , li quali nel fccolo pafsato hanno conceduto il 
repudio , ne inforge quella manifefta fofpezione d' 
herefia , che a gl Inquifitori dà quella giurifdizio- 
ne, che a loro nega F. Paolo.Quindi nafee, che fc be- 
ne alcuni han creduto, efser tal delitto di cognitione 
di mifto foro , ciò per auucntura potea procedere, 
quando que' federati hcrefiarchi non hancano anco- 
ra vomicato il veleno delle loro hercfie,ò pure quan- 
do dalle notorie circofcanze del fatto s’efclude to- 
talmente la fofpczionc della mala credulità . 

Per l' ingiuria, che fi fi dal Poligamo al Sacramen- 
to, n inforge pur’ anco la fofpezione , chcdàgiari- 
fdizionc all' i nquifitore.Pcrciocchc fe ben’ egli c vc- 
ro, che non ogn ingiuria, che fi fa al Sacramento del 
Matrimonio , induce fofpctto d’ hcrefia > rutrauia 
quando 1 atto dell' ingiuria c mcfcolato con qualità 
repugnafìte notoriamente alla Fede , qual’ è quello 
del fecondo Matrimonio, efsendo propofitione cer- 
ta di Fcde , non efser lecito al Chriftiano il poter ri- 
tener lecitamente due mogli nello ftcfso tempo, non 
fi confiderà l’atto come femplicc ingiuria, ma come 
guernito di qualità erronea, che lo rende chiaramen- 
te fo (petto 4 herefia . E certo, fi come F.Paolo noa 
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potrà negare , che non cada quella folpczione 
nel religiofo Sacerdote, il quale haurà ardimento 
contrar Matrimonio, perciocché lì rende fofpeito 
con quell’ atto di fentir male del Sacramento 
dell’ Ordine , c de" Voti, ancorché non fi renda ta- 
le , quando per fragilità , ò per malitia commette rii 
peccato di carne , così non dourà negare , che l' in- 
giuria, che fa il Poligamo al Sacramento del Matri- 
monio , non fia qualificata , e trafccndente il fempli- 
ce adulterio , mentre del rimedio iftituico per raffre- 
nare la concupifcenza, c perla retta Inftiturione del- 
la pròle, fi feruì per isfogarc la propria libidine, ò 
aaaritia, e per Commettere vn adulterio qualificato , 
cótrariando ai fine primario del Matrimonio, confi- 
derai , come Sacramento, non potendoli fraChri- 
ftiani conlìderare in altra maniera , doppo che da 
Chrifto fù elcuato in Sacramento . Fallacilfima dun- 
que c la fimiliruuine addotta da F.Poalo dell’adul- 
terio, del furto, e della crafìatione , perciocché que- 
lli atri non qualificati danno bene indicio di fragilità, 
òdi malitia, ma non già di Fede erronea , comedi 
molira l’atto del pigliar la feconda moglie viuenre 
la prima , il qual arto , le bene è indirizzato all* adul- 
terio, c però lepararo da cfso. Falfillimo poi èl’e- 
fempip ch’egli adduce della Spagna , ne' cui Regni 
è verità irrefragabile , che ne’ tempi d hoggi il Giu- 
dice fecolare non s intromette più in quelle delitto , 
come ne fanno fede a utori graui d , & io pofso ren- 
der teftimonio di veduta, per la dimora fatta dame 
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. per Io fpacìo di Tei anni continui alla Corte di Ma- f, 
dridjchein que* Regni Ji foli Inquifitori fanno le cau- thorcs» 
fedi Poligamia priuatiuè à Giudici fecolari. Potrei tc'iau'a 
addurre altre ragioni per fondare queiia in hoggi ri- C 3 arc "' llt . 
ccuuta, c pratticata opinione anco nelloStato di Mi- 5.5.3. 
jano,ma voglio, che mi bafti l’ hauerc feoperto le fal- 
lacie degli argomenti di F. Paolo . 

Con maggior facilità fimo di poter dimoflrare, 
quanto fan fallaci le ragioni , eh’ egli adduce nella 
Chic fa del Cap. XXIV. ( perche del Capir. XXIII. c 
della fua Chiofà io camino d’accordo con F. Paolo, 
non dfendo il delitto d vfura di cognitione del Sant' 
Officio, quando l’Vfurario non fi dichiarale d‘ haucr 
per opinion' efferc lecite 1 ' v/ùrc)per dar’ ad intende» 

. renonefler li Giudei in veruncafb fottopofti alla 
Giurifdizione del S.Officio . 

Tutta la forza degli argomenti di F. Paolo confi- 
ne nell’ autorità di S. Paolo, il qual dice, che la Chie- 
fà non hà da fare con coloro , che fono fuori della 
Chiefà . Da òhe vuole inferire , che non dìcndo li 
Giudei nella Chiefa, l’autorità Ecclcf attica non s’e- 
ftcnde fopra di loro. A quetto T elio di S. Paolo ri- 
/pondeS. Tomafo ,4 che la Chiefa non hà podeftà u q-i«. 
foprali Giudei, e gl* Infedeli per caftigarli con pene a ' 9 ' a41 " 
Spirituali ^ hà però autorità di punirli con pene tem- 
porali i c fe bene , dice il Santo , non può la Chiefà 
sforzarli àriceuere la Fede di Chrifto , può tuttauia 
«alligarli, quando vogliono in qualfìuogliamodo im- 
pedirla , beftemmiaria , c perfeguitaria • La ragione ò 
j Ai chia- * 
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chiara , perciocché per riTperro Jcl delitto fi fanao 
del foro della Chic f», la quale ingiuriata,?* vilipefa da 
quella Canaglia, può per ragion dcll'offfa ca 'libarla. 
Sente F. P«iolo la forza di quella rifpolla, e suole 
sfuggirla con dire, che potrà laChicfii diff nderfi sci- 
•la è oifèfà,mà per mezo dell autorità del Maniera- 
to fc colare . irebbe pouera la podellà della Chic fa , 
.5 ella douefsc mendicare il rifenrimento dcllcpro- 
prie off fe dal Magillrato ftraniero: ella con le pene, 
c fpirituali , e temporali può da fe (tcfsa caligare chi 
l’ offende , e quando ha bifogno dell’ aiuto del brac- 
cio fecolare ovile materie Ecckfiaftichc , e partico- 
larmente di Fede, entra comandando , e non prega- 
do . Non può il priuaro con autorità di Giudice puni- 
re chi l’ offende- j può bene il Giudice off fi» e diffen- 
derficomepriuato , e caligare chil'hà offefo, co- 
me Giudice, perche in quello cafo non fi vieta al 
< Prcncipe d‘ eflcr Giudice nella propria calila a . 
c.Epf^ro-' E perche fi veda, quanto fempre tpro po fi starne n- 

jaiUudie. tc F.Paolo allega le Cofliturioni Pontificie , comin- 
cierò da quella d’innoccntio 111. conia quale die" 
egli, che lnnocentio dichiarò, che gli Hebrci non fò- 
* no foggettiaila legge, nè manco ad elfcr giudicati. 

)] Vefcoaodi ITibcriadc confulta Inn »ccntio III. 
c. gaude- b fc li Pagani , li quali haueuano fra di loro contratto 
imi* de Matrimonio entro li gradi prohibiti da Sacri Canoni, 

diuorti» . ‘/-tiT'.i 

dopo la loro conuerfione alla Fede Cattolica , po- 
temmo reftarinfìeme nel medefimo Matrimonio, ò 
pure doueano efler feparati. Kifponde lnnocentio 
5 ~ eoa 
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con referitto ApoftoIicó,chepofsonrellare nel Ma- 
trimonio contratto da loro entro li gradi prohibiti 
da Sacri Canoni, pcrch' eglino non fono compresi 
nelia loro diipofitiouejadduce due ragioni: v 

La prima dalle parole di S. Paolo accennare di fa- - 
pra cipè a dire, Ch’c importa a Noi (dicci’ Apoftolo) ’.J 

il giudicar co!oro,che fon fuori? 

Adduce la feconda ragione , che il Battemmo làua 
li peccati , non difeioglie li Matrimoni; . 

Da quello referitto io non sò,comc F.Paolo infc-i 
rifea j che gli Hebrei delinquenti nelle materie della* 

Fede nó fi pofsano caligare da Giudici Ecclcfiafìici,> 
fi può ben dedurrebbe gli Hebrei non fono foggetti 
alle Cofiirutioni,le quali fi promulgano dalla Chiefit. 
per la dire zione del buon gouerno Ipiritualc di cfsa,* 
cfsendo elleno ritrouarcper vtilità dei Popolo Chri- 
fiiano,e non de gli Hebrei: E fe coftoro fono tolcra- 
ti dalla Chiefa , egli è necelsario, che permetta loro, • 
che pofsan viucrc con h riti della loro legge .. La leg- - 
ge Hebrca concede loro 1 accalàrfi entro alcuni gra-i 
di prohibiti dalla Chiefa , oltre quellidcl Leuitico* . 
Douranno adunque in quello cafo cfscr giudicati fe- ^ 
fondo la ioi o legge , e non fecondo la di fpofi rione * 

dtlleCoflitutiom Apoftolichc. Ma fc dalie leggi , ò 
dalle azioni loro nc rifiiltafsc ingiuria alla Chiefa, e; * 

dilprezzo alle cofc delia Fede, non hà già mai decifo 
Innocentio II I. che per sì fatti delitti non pofsan e£> 
fcr caligati dal Giudice Ecclefiaftico; anzi hà com-; 
inandato tutto il contrario ; perciocché da vn altro 
, . .. i Aa 2 Vwfco- 
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Vcfcouo richicflojS’ egli poteua caligar vn Giudeo,’ 
ii quale iiaueua pcrcolso vnChierico,rilpofe Jnnocc- 
tio,le il Giudeo Tara nciU tua giurifdizionc , caliga- 
lo con pena pecuniaria , ò altra Temporale conforma 
c poituia. « parerà conuemrc « . Segno euidente , che la Chie- 
ftidciudc (à può caftigarc gli Hcbrci, che ne* fuoi Minili i fin- 
t»c. Frac. giuriano,c la maltrattano* 

^ST^per Còncilio Laterancnfe Innocentio non eccitò 

focus • li Prencipi, c li Magiltrati fccolari a punire gli Hcbrei, 
che bcftcmmiauanojccommetteuano delitti in op- 
probrio della Fede? Comandò loro il cafligo di 
quelli empi; nella raedefima guilà , che comandò a 
medefimi Prencipi il caftigo degli Heretici, facendo- 
li cfccutori delle pene , che li poteuano imporre dal 
Giudice Ecclefialtico . Vdiamo le parole d' Innoccn- 
tio,anzi dei Tello del Concilio . 

• Jllud autem dtflriElc inhibemus ( id tfi H cbr<eis ) ve in 
contumeltam Redempteris profdtre alujuatenus praftt- 
méint : Et (juomam dhus dtjuwulare ritti de Genius oppro - 
bitumini prebra nojìrx deleutt^pracipimus^prafumptores 
bniufmodi per Principe* fcculares condign* animaducr- 
fieni* ddtccltone compefct , ne Crucifixum prò nobis pr*fu~ 
mant aliqueitenus bUjphemcire b . 

< Vfa innocenrio della parola Prtcipimus , che im- 
porta Comandamento, e non della lolita Hortemur 
che lignifica Efortatione,& Eccitamentoje ben fi si, 
che colui che hà autorità di comandare ad altri il 
caftigo,egIi I* hà maggiore di darlo &c. 

Delegò il Rè di Sicilia ali* Arciuefcpuo di Paltr- 
• V " ‘ -- - -- - - 



* 

Can. ét. 
V. illud. 

ameni. 
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mo,& ad altri Vcfcoui di quell’ Ifola le caufe d’ alcu- 
ni Saraceni, li quali empiamente ardiuano di rapire le 
fanciulle, e fanciulli C hrilliani,e di elfi abufàrefccódo 
li loro bdliali appetiti . F. Paolo dice, che quelli era- 
no dclitti,nc’quali s* offendala la Religione. Quella è 
vna delle fuc folite menzogne . Si trattaua di ratto, di 
ftupro,di fodomia, delitti tutti profani, de* quali non 
fi pretende di darne la cognitionc a gl’Inquifìtori. 
Vdiamo la rifpo(la,che diede Aleifandro UI.aU'Ar- 
ciuefcouodi Palermo, che lo confultaua, con qual 
pena douca caligar colloro . 

In Arche piCco patti tuo , <juando<jiie Sur aceni mulieres 
Chrijlianas,^ pueros rapiunt , ($■ cu abutt pr*Jumunt y 
(pgr (j uofdam tnterdum occidere non r z>ercntur*Cùm antem 
txcejjKshuiufmodi Rex Sicilia tibi,(^r alijs Eptfcopescon- 
mtftrit pumen d os , tonfult adoni tu*ie/pendemus , tjuod 
tales in tur is dizione tua exi/tences,peciwaria poteris pena 
mulElare^^r etiam flagellts off cererà moderatane adh- 
hta y <jubd flagella in nnndtElam fangumis tranfìre mini- 
tnè r videantur' ) ri r verQÌtafutrit grauts excejjusrfuod mor - 
ttm , HJtl detruncationem msmbrorum debeant fufltncre , 
nnndtttam referucs Regi* potejìati a . * 

In quello referitto Alefsandro nonapproua la de- 
Jegationc, mà narra il fatto i, e comanda a II’ ArcM? b japtò* 
u<fcouo , che callighi li Saraceni delinquenti con la y' 
propria autorità, e non già in virtù della Regia dcle- J{* 
tjationc,s’hanno da confidcrarc le parole del Tcflo.*<M<** 
jQttud tales in IttrtfdtEUone tua exijlentes • 

• Le quali efcludano la dclegatioqc Regia , percioc- 
ché 
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fù inuentato da Gregorio a . Sentiamo qnello che * 
dice di quello cafo 1' Eymerico nel fuo Diretto- 
rio, il quale fcnTse tanto tempo auanti la Bolla di * 6fU 
Gregorio J * 4 * 

iam alia, funt nobìs Cbnjìianis , @r lud-tìs com • 
muna,pcr qut a nobis Ch (Itantsffi non iifìinguutur , nec 
ludti funt , nec lo a ben tur , <r>t potè credere Oeum r unum 
effe , ///«;» Creatorem effe omnium , jg^ jìmtlia > @T fi 

Inditi m bis ab eonim priori i redenti a dtfeo * dant , f* 
abnegent effe ‘-vera, f/tretici, (ffr tn priori promifsa fidè- 
liiate , in e orimi Theologia feti Lete , (Sfr communi In- 
da trum *fiwi ottone Juut,@f babentur. Et quia in bis no - 
btfeum coìr leni unt , (3/ tolta negare , e fi Legcm (fhrifita- 
nam dirette agitar e, (gfi ideo a Cbrifiiantsfigfi Fi dei Chri - 
JU ludicibus , Eptjcopts , (jfr /nquiftonbus arttandi funt 
e a credere ,(ffg fileni, qtiam Deoin bis ire 
runt firmiter obfcrtiare. 

Seguita il fuo Commentatore. 

Et bite e fi ccmmttnis fententia cu m tenent fere omnes 
precitati (nel numero precederne ) exreptis Corrado 
^runo , (ffj Fernando V afquio (fyc. Caterùm , *r >t no mie 
dicam,qued fentto , licet borum V irorum non Ut autbi ritas 
contemnenda , quos dotttfstmos effe confiat, at communi! 
opimo eis preponderare debet ,(cffaucr Fide-, quern tom - 
munts fententia tuetur , multum ponderis hubere aebuit 
apu l tpfos,(ffg eorum ratio poti fiima nvidelicct de bis , qui 
furis Junt,tnhil noj-ra referre.factle refellttur : Quia cum 
tu Fide commune tffis, (ffr ncbis , a ut tn n< fra folùm de- 
Lnquunt , EcclefiajUcis ludinbus fe Jubijctunt , nec foris 

tunc 
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rune ormino ratiom delitti EcclejìaJUci pattati e inferi 
delent • 

Hcec rver'o E omerici dottrina futi finta efl'vbique ì (éfr' 
rualdè fccura ì fpettatts in primis ctr cttr.fi antus , quas Au- 
ttor pr u dentiismè commemorai jvidelicet tum b*c delitto, 
committunt in prtfènria Chrifianorum ì (fij quod quando- 
queadfimilia malo fuo cxtmploChnftancs pertrabunt. 

£ più à bafso, 

Qtixm fen tenti am iam olim prefifitts fuerat Guido 
Carnicina in Stemma de he y efibustit.de haief, Judacrum 
cap. r vlt. (§jr no (Ir i s fecali s multi thfignes V tri , in quibus 
funt Marquad. tratt . de lud-cis part . 2. cap . 9. ‘Burfat, 
,conJ. 90. Itb. I, Lutzjemburg. in patologo Hereticorum 
•ver /. ludatis . 

Dimodoché efsendo flato decifo quello cafo pri- 
ma deila publicationc della Bolla di Gregorio , non 
hà ragione F.Paolo di calunniarla . 

11 fecondo cafo è. 

Si D *mont s inuocaueritycon/ulueritue^aut eorum refp ti- 
fa acceperit,ad illefue Sacrificio , aut preces ob diuinatio - 
nem^ahamue caufam dnexent^ut quid eis immotoueric^ 
njel thuris^ltenufue rei fumigatinnes obtulent , aut aita 
quteuis impietatis obfequia pitjhterit . 

Nè meno in quello io rurouo impoflìbilicà tale, 
che non li pofsa , ò debba ofseruare : Gregorio non 
1 inuentò di fuo capriccio . Al tempo di Gregorio 
XI. fù decifo, che la cognitionc di limiglianri dei cri 
commelfi da gli Hcbrei toccaua all' Inquilìrore, non 
al Prcncipe fecolarejond’ egli in vaa limile cótroucr- 

fia 
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fia fc’comandarc da ì Cardinali di Porto, e Frafcati al 
Ycfcouo di LeridaSequellratario d’Afluro Giudeo 
reo d'hauere inuocato il Demonio,chc lo confegnafi 
fé al Vefcouo,& all Inquifitorc di Barcellona , come 
a punto feguì,e da cffi/ioppo la douuta abiurationc , 
fù condensato a . carcere perpetuo a, , Vt * x ^ 

J 1 terzo calo è . ten'sApo- 

Si ChrtJìiams ì 'verbo,faBo ) r vel exemplo,aut (juotiis alio 
modo nepharia huiufmodi dccuerir^el ad ea perpetranda ^ 
procejjmty'vel per ducere attentauerit^c. 46. in fin. 

Quello c<iù non hà di bifogno di commento, ò di 
Chiofa,cfsendoparte dclfecondo . 

.11 quarto ,cafo è , 

St Saluatorem D&laflmm Jefarn Qhriflum pur um ho- 
minem, wil etiam peccatoremfuijje , Mairemue Dei non 
ejje V trgtnem , alias k* tu /modi blafphcmtas , yu* per 

Je hxrcnc# dici foient , in Chriflian <e Ftdei ignomtniam , 
conrem ptum,aut corruptionem impie protulerit , 

ha torto F. Paolo all’ antica pietà,® Religione del- 
la Republica voler persuadere, che la Bolla di Grego- 
rio Ha imponibile ad.ofseruarfi in quello cafo, c quali 
più borrendo be/lemmic può proferire bocca làcrilc- 
ga?£ qual vendetta non s hà da bramare contro pro- 



poficioni s ; perfide ? O fc gl’ Inquilitori pofsono ca- 
lligargli Hcbrei, quando commettono delitti indi- 
iprezzo, opprobrio, e vituperio ddlajioftra Religio- 
ne , c qual maggior ignominia fi può farle dique-- y 
Ha? Vn' Autor dotto dello Stato Veneto hà conor <ra S'J“ 
fciuta quella verità onde non accade a Itender/i ««"••■ j.c, 

; n k M’ 
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piu olire in quello cafo. 

Il quinto è y 

Si cuittfitis eorum opera ,aut confitto y^tel fattore a/iquU 
C bri fi tams àFide defeiuerit , quamque fernet Jufceperat f 
abnegaueritfuclad Jud<eorum,fiU atiorum Infideliumri - 
tus ) c(?rt/montas ì fuptr/litiones ì r vel tmpias Settas tranfìe-' 
tit y ruel redteut ,feu in h tre firn ali(juam incident ; aut qui 
*tf t idem ahne^etjfeu in barefim tncidat.opcni> con(dium y 
jauoremiie quomodocunque prafittcrif . 

Foca impofhbilità , ò difficolti fi ricroua nell* of- 
feruanza di quello calo , c fc pur F. Paolo non è di 
fenfo , che nello Stato di S. Marco s Labbia da per- 
mettere ad ogn' vno il viurrc a fuo modo , gli ha le- 
cito impune di poter tiiarc alle Tue Serte ogn'aftrò ^ 
maflimamentc r Chriftiani per ridurre quel Dominio* 
Vna fantina delle piu enormi brutture del Mondo. 

Non fù il primo Gregorio XI IL a fottoporrc a’ 
gl’ Inquifitori i Giudei y i quali commerf< uano si fat- 
te fceleraggini .-Prima di lui Clemente VI. e Gre£»o- 
* rio X. gli hauean fottopofti a ; anzi nc* femplici termi-- 

ni della ragion communcy i più dotti Teologi dcL 
44» l' Vniuerfità di Padoua } dì Ferrara , e di Bologna ha-* 
> l ueuanciòdecifo/ìno dell'anno 1281. ^ 



Xinchin» 
«le H*rer. 
36 . & ibt 
Addente*. 
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- il fa fio cafo è, 

Si quis Catbecumenum , n>el quemeunque eoe -ud^ls y 
atit Itifi dciibus y Dto infpirantt , ad Fidem ( bri fidatami 
*1 ventre njolentem pofi dtclaraiùm multi , <ierbo . fatto , 
quocunq'y alto modo à Fiderei F idei mfiruCt ione ,<? ut 
Sacri baptifmatts fufee pitone re trabere , auertere , usi 
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dtbd rtars i 4ut ne ad Ftdem <-uenÌAt ì nette regeneraticnis 
tauacro abluatnr quouis modo impedwerit . 

Quello cafo non hà bifogno diChioA perefser 
parte del Vj,c fino infilo tempo Baldo famola^jLegi' 
ita a,confegliò , che dal Vcfcouo , &anco dall'in- conf ji? 
quifitorepotcuanoeficr caftigati i Giudei, quando 
commcttcfscro si fatta enormità, ; ,taizoi. 

* - il fettimo calo c, •&ibiAd- 

Si Apoflatasyfeu Hxreticos feienter demi receptau<rmt y dcn ' * o1, 
alberine , occultauerint $rc. r vel eis ^uomoddibtt opem , 
auxtltum , rvel fauorem prxfìiterint . 

Quello è vn cafo purtroppo degno di confiderà- 



tione, particolarmente in quelle Città , ouc gli He- 
brei nel loro Ghetto danno ricetto ad ogni forte di 
peruerfo Giudaizante ; c vi farà tal’ vno, che nato di 
parenti Chriftiani , battezzato , & allcuato, e nutrito 
nella Fede Chriftiana, e Cattolica fino all' età Tua di 
cinquanta, e più anni farà yifsuto da Chriftiano alme- 
no in palcfc ridottoli ad habirare in else, quiui fé gli 
aprirà libero il campo di portar la berretta gialla , q 
rofsa , e di profetare publicamcntc la fetta Giudai- 
ca i c di viucre in onta della Religione Chriftiana , 
; eh’ egli profefsò, da perfido Hebrco , névi Ara ri- 
. medio di poterlo caligare fiotto prefetto , che cotto- 
ro ftianoafsccurati dalla Fede publica , come fc la 
Republica potefisedar Aluo condotto a gli A pollati 
dalla Ftdc,& a’ Nemici della Paffione di Giefiu Chri- 
fio . 1 1 dar portofirarìco a’7 urchi ,a gl' »fifedcli,agli 
Hcrctici nati & pllcuati nell hcrefia, a Giudei nari nel 
IT B b a Giu- 
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Gì'udaifmOjè peffimi co fa, tolerata però per rilpcfra 
del commercio ; ma il darloaChrilliani Ciudaizan- 
ti, ò caduti nell’ Apolìafia dalla Fede , ò nell’ herefia, 
in mojlo tale , che ne vadano impuniti , nè ciò cade 
fono la podeltà del Prencipe temporale , nè il Papa 
fenzafcandalizzar la Chicfa, porrebbe concederlo. E 
perche qui mi viene in acconcio di trattare della ma- 
ceria de* Marani , a’quali dice F. Paolo hauer dato 
Siilo V.e Clemente VllI.Saluncondotto per la Città 
d Ancona, hò deliberato di far palefe ciò , che io 
ritrouo ne Regiftri di quella Supremi» , & Voiuerfale 
Jnquifitionc , affinché fi veda con quanto carico di 
colcienza fi toleri da qualfifia Prencipe Cattolico 
gente si perfida . Dirò primieramente , che Con que- 
fto nome di VJarani ,chiamanfi commune mente co- 
loro , i quali di Giudei fatti-C hrifi/ani , dopoo hauer' 
alcun tempo profcfsata la Fede di ‘ hriftojritornaua- 
no a viuere fecondo i Riti Hebraici, ò deriui quello 
nome dalla voccMaranata vlata da S.Paolo>e da Sa- 
cri Canoni, per cfaggerare la grauezza della Scómu- 
luca,© da vnavoce di ludibrio proferita da Chri tiani 
contro gli Hi brei 3 poco importa al noflro racconto .* 
Difcacciati da Ferdinando- il Cattolico da Regni 
di Caviglia, e di Aragona i Giudei , la maggior parte* 
di elfi fù riccuuta dal Rè D. Giouanni in Portogallo .• 
Succeduto alla Corona di quel Regno D. Emanuele 
trattò d’ accafarfi con V Infama 1 fabella figlia 
dd medefimo Ferdinando, c come quefii ncli* 
animo fuo «utiauia ritencua l’ odio , c l’ ira contro i 
/ Giudei, 
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Giudei , oprò che l’ Infanta chiedcfse per condizio* 
ne delle nozze, che da Portogallo fofsero difcacciari 
ed i G udei , ed i Mori . Parue dura la propofta a D. 
Emanuele , tuttauia ritrouandofi egli inaniorato di 
quella Principcfsa fin dal tempo, eh ella dimorò in 
quel Regno con la Sorella moglie del Re fuo frate!* 
lo, condefccfe alla richieda. Perciò nel fine dclì’an- 
no I4p5.fu publicaro in Portogallo vn’ editto, in cui 
fi comandaua , che tutti li Giudei , e Mori douefsero 
vfeire da quel Regno fiotto pena di refiar cattiui , fie 
frà il termine loro preficrirto nò obbedifscro.Quindi 
per facilitare la loro vficita , furono dclìinati tre Porti 
di Marea medefimi liberi da ogni impedimento. En- 
rro il termine i Mori fc ne pafsarono in Africa , e fi 
prepararono alla partirà anco i Giudei. Ma non pia- 
tendo al Rè , & a’ Tuoi Confeglieri 1' vficita di tanta 
gente ( la quale come induffriofà , e fjgaccs' inge- 
gnai' di fiar* apparire che grauiffimo danno ne fii- 
rebbe rifiulratoal Rè , al Regno , & all azienda Reale 
dalla fiua vficita)cominciò a frapporui molte d lficol- 
fà,e pentirofi dell’ editto publicato, cominciò a pen- 
farea’ modi di rattenciIa,con indurla al Battefimo . 

Non rutti i rimedi/ erano propornonati di male, e 
fc bene nell' anno fi guenre 1497. fie* il Re publicare 
vn nuouo editto , col quale s’ ordinai, che a gli He- 
Brei fi togliefscro i figliuoli minori di *4.annr, edi- 
ftribuiri frà le famiglie Chriftiane fi alleualTcra quiui 
afiue fipefie, affinché iftrutti nella Fede Chriftiana fi 
liquefici o poi far battezzare anco per forza jeciò fece 

per 
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per mucuerc le vifeere de' Pilori, e delle Madri, a 
riccucr ap.ch’cfiì il Batte fimo, per non rdlar prilli de’ 
figliuoli .Kdolutione,come dice vn graue Autor Spa- 
gnuolo firaordinaria a , e non conforme alle leggi, 
& a collumi dc’Chrilliani . Refiò in ogni modo dé- 
Jufo il p< «fiero del Rè, perciocché quegl infelici i ad- 
durmi in lisbona per 1* efecurione dell’editto da 
faifi in vn fol giorno, altri nafeofero fino ne'lcpolcri i 
figliuoli, a 1 1 r i li gettarono ne Pozzi, & altri con i figli 
vccifcro fe ftcflijma caricati di peggiori trattamenti, 
c negati loro glialimenti nccefsari;, vedendoli ridotti 
ad vna ncccflìtà prccifà fecero proporre al Rè , eh’ c- 
glino haurebbono abbracciata la Fede Chrifliana 
con due conditioni . 

La prima , chcfofscro loro refiituiti i figliuoli Ie- 
ttatigli. ' - '■ '• * v‘‘ 

La feconda, che per lo /pacio di 20.anni non fofle 
lecito ad alcun Giudice di ricercare in qual maniera 
ellì,i loro figliuoli , e difendenti viudscro nelle 
proprie c«fe. Accettò il Rè la conditioni-, biffando a 
lui queft’ apparenza perdarfodisfazione all' Infinta ^ 
c per non priuarfi dell' vtile, che dall'vfcita dei Giu- 
dei dal Regno fi perdea , furono adunque con tali 
conditioni battezzate alcune migliaia d’Htbrei j n jè 
vi è A utore antico, ò moderno che non teftifichi e£ 
fier’ eglino venuti al battefimo sforzati da necefiìtà 
prccila,& in confeguenza cfser fiato nullo b . Per lo 
{patio di 20. anni, i quali finirono l’anno I527. fpc- 
fero coftoroil nome, e 1 ‘ azioni di Chtiftiani in pa*» 
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Icfc, ma entro le calè loro vifsero alI’H breajlndi fe- 
guitarono per alcuni anni doppo in tal licenza di vi- 
ta , e gionfcro in tal fègno con le loro empietà , clic 
sforzarono il Re D. Giouanni il HI. a pregare Cle- 
mente VII. che fìcompiacelfe di deputare Inquifìco- 
ri in quel Regno all’ vfo dc’Regni di Cartiglia, di fog- 
gettar gli Hebrei alla loro giurifdizione * Conienti il 
Papa all’ iftanze del Rè , e ne fc’ fpedire il Breuc ; mà 
informato delle ragioni de'Chrifliani nuoui(così fon 
chiamati in Portogallo [difendenti da gl Hebrei ) e 
fatto fìudiare il punto da huomini e per bontà,' e per 
dottrina eininedci*c particolarmente da Cardinali di 
Monte ,chc fu Zio di Giulo IIH d'Anco»a,daCam- 
peggio, c da Certs . Hauura da loro rilporta , che il 
Bactefimo riceuuro da gl; Hebrei in Portogallo era: 
nullo , folpefe il Breuc fatto di già fpedire ; E quan- 
tunque il Rè ne faccfsc nuoue, e gagliarde iftanze,» 
non potè confeguime da Clemente l’ intento . Giun- 
to in Roma Carlo V. vittoriofo dalla Ipcdirione di 
Tunifi.e rinouate da erto l' iftanze a noma del Rè di 
Portogallo, nc ottenne da P«olo III. la grana , c nell’ p c or ; g :j. 
anno 1 5 3 < 5 . ne fu fpcdit'i la Bolla , con la qu ile s in- Vìb’ 
trodufle in quel Regno 1 Officio della S.Inquifttionc i tir. i.ra. 
fecondo f vfo de'Kcgni di Cartiglia, e non già nel AK^rf-i^r 
fnodo faUolofo narrato dal Paramoa , e da altri Au- 
tori pocoprattici dell’ Hjftorie Ecclefialciche, e de’ rmisir» f ri 
Regi fri Apofcolici. Cominciarono gl’ Inquii icori a 
procedile contro coftoro, di modo che molti di effi 
Prefcioiafuga,. e fc ne vennero con le loro famiglie gn. Lufi- 
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in I caiia j&aRoma, oue furono da Clemente Vi!, 
comportati per alcun tempo . 

Sotto il Ponrcficato di f’aolo 1 1 1. ottennero il c,<5* 
mcrcio nella Città d’ Ancona, c nell' altre dello Sta- 
to Ecclefiaftico, cnefu fedito Sreue fatto li ai. di 
Ftbraro dell'anno 1 547 . cicli' infra fcritto tenore. 

PAV)_rS PAPA III. 

Ad futmam rei memori am . Dudum volentes fecurt- 
tati Mercatcrum (ffr altarum per fonar uni ad noflras / In • 
conir anam alias Prcuinci<e nojìr-e Al ari hi* Anconita- 

ne y C iuitates , T crras , Caflra , gr loca cum rebus , gr 
mercibus 'venire defderantium , fue merces , (e$r altasres 
fua buiu/modi ad pr<edtBas Ciuitatcs , T enas , (g/ loca 
por tari facere cupientium , opportune prouidere , vt qui- 
bufiti r tmpedimentis , gr extorfoiitbus cefantibus ì eorum 
negotia libere pcrtraclarfivalerent per alias noflras infor- 
ma c Breuis hteras , vi delia t b'niuetfs gr fnguhs AI cr- 
eator ibus ctiiufcunque nationis , gr profesfìonis , vel Se - 
cl * , ettamfi T urc<e , Ittdai } vel a!tj Injìdeles ejjent , 
Ciuitates , 7 j , Caflra , gr loca predi eia cum fami- 

ita , ac mercibus , bonis eorum quibuf cunque , •vel fne 
tllts veni end 1 , /» m Jìandt , manendi , gj- n ego tt afi- 

di , rff ab illis prò eorum libito voluntatis abeundi , g^ re- 
xedendi itcrum , g£- redeundi • Ita quod interim dum in 
Ciuitatibus , T erris , Cajb is , gr Zr;m pr<ediclts inorar cn - 
/«r, foluendum maicres Gabellar ratione Juarum mer - 
cium , quamconfuctumejjet ,/èu Infideles alij , g^- ludxi 
fr*dicli ad portandum al: quod ftgnum ad dijf rentiam- 
JLhriJìtamrum cogl nullatenus pojìent , hberurn ptuttern 9 

gr 
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(g 'r fecurtim Saluti?» conduBum , ae omnìmodam fiatri - 
tatem , prattrquam quo ad debita pojiquam m dilla fi- 
mtattbus , Cafri * , 7 tffrrx , (gr /««> refdere caeperawt , c<?«- 
tralia , ad benepUcitum noflrumcum dtfdtlla quatuor 
menfum dedimus , cencesfimus, elargiti Jttmus.Man- 

dantes tane dilla Prouincta Legato , V delegato , (gr 

CiuitatumfT errar um , Cajìrorum locorum pradt cloni 
Gubernatortbus,Locumtenentibus, Auditor ibus , Poteflati- 
bus,(dfr Officia libus quocunque nomine nuncupatis , quate- 
rna dtclo s Mtreatores , (g£* proxenetas , eorumque re*,(dfr 
merce* contra literarum earundem tenorem nulla t emù 
moleflarefequejlr arerei retimre auderenty'Vtl profume- 
rò titfed cos,@r eas ei/dem Uteri s pacifici fitti, (djrgaudere 
facerent , non per mittente* altquid in conte arium attenta- 
ti, prout in dilla litcrts plen.uscentinetur igitur fre- 

quentar! , (ef maiori commercio Mercatorum , (efr alia - 
rum perfonarum ad diBam Ciuit . Anconit. aecedentium 
illiujque decori , 'vtihtati eonfulere t volente* ì ac literas • 
predilla* innouantes,(ef ap probante* , tllafque cum omni- 
bus , [iuguli s in cu contenta claufula ad tnfraferiptu 

cxtendenteSjffi ampliarne s ex certa no [tra faentia , (gf de 
Apofìoltca poteftatis plenitudine njolumus , @r A pojlohca 
etuBoritate ftatuimus,(gf ordinami** , quod r vniuerf* , (ffi 
fingala 'Vtrtufque Jexus perfora Portugallia , (ffi Algabio- 
rum Regnorum , etiamfi Mercatore* , aut cutulua alte- 
rius arti s, prof ef stoni* , nuel excrcitij , aut cuiufuis flatus , 
gradus, ordina , njel conditionis , (§jr alias quicunque , 
quomodecunque , ttiamfì de genere H ebr<torum,noui f bri- 
Jttani tiuncnpati,aut alta* , njt prafirtur , qualificati fot- 
v, C c rint, 
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rint,feu exiftant,aut ab 13 ebraica natione , quomodohbet 
erigi netti traxerint/cu trahant,qm ad Cmitatem Antoni* 
tanam pradtllam de per fé, aut tum familia , rebus, mer- 
ci bus, <^r bonis corum, r vclabj <juc ilhs ‘venerunt , aut <xr- 
nitnt , Saluo conduco , de literis pradiHts mxta citar um 
tcnorem potiantur,ffl gaudeatit . Ita qnod tilt , (fui in di* 
Ha Cimi tate Anconitana , <x»f profittar , commercium ha* 
buerintfeu ad illam'venertnt ,feu ad qualunque alias 
C uut ut e s , T erras , Caflra, fifi loca end maritimx,*N.obis, 
(jfr Sanila Romana Ecclefta mediate , <irtl immediate 
Jubielia , tàm terra , quàm mari prò eorum negotiis , Qfi 
mercantijs per4gendis,@r pertrattandis njcnire,(gfr fé con - 
ferve, ac in cu quamum fibi placuerit, tuto, ac fecure, @r fi- 
ne aliquo impedimento,aut mole(ìia,(lare,morari,(gfi cere- 
re, ac inibì cnm Mcrcatoribus,(gfi a li* cuiujcunque flatus , * 
gradus, ordini s,<-vel condtiionis exifìentibus, r vtnufque fe- 
xus (fiori fi i fidehbus/vel utriufque legis, aut Secla per/o** 
tns conuerfarc,ac res , negotia quacunque per tr aliare > 
ac exinde ad eorum libitum cum illorum famtlijs , r uel 
merci bus , bonis,etiam pereos in Ctuitatibus , Terru , 

Caflris ,@r loca prafatis acquifìtis libere recedere , nec non 
tàm per fona prafata , quarti H ebrea , quarti qui (fbrifìt fi- 
delesfuerint,earumque lcna,(gfi merces omnibus , (jgfi fin- 
guhs priuilegiis,hbertatibus,exemptiombus, immunitati - 
bus, pr actnwcntij s , prorogatimi , abfolutionibus,r emtfsioni- 
bus. Indù ltis,@r gratijs,H eira is,ac.C hrtfìifdeltbusCrten- 
talibus Leuantmis nuncupatis in Cintiate, (gfi Proumcta, 
Anconitana, pradilhs prò tempore commor antibus, eorum- 
que bonis, & merctbus per 2 Vos, (éfi Sederti , ac Carne ram 

Apofio- 
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Apoflolicam, fub (juibiifcurujue tenori bus, ac firmi s , ac ex 
ejuibufms eauQs conce fsis , ^ tnpofìcrum conccdcndisrfua 
omnia, & Cingala, at defuper confettarum hterarum taio- 
res , ac fide r verbo ad merbam tnfererentur prajentibus, 
hai eri molumus pr§ exprtfsts, @r ejailus illis , tllam- 

tuntur, poti untar, (efi gaudent, ac mù, potici , (djr gaudere 
poterant,<juomodolibet mfaturarn mtantur,potiantur, (gfi 
gaadeant,ac *vti, potivi, gaudere libere , licite maleant 

'in omnibus, @r per omnia , ac fine mila prorjus differenza, 
per inde ac fi , tlla perfonts prafaus , eorumtjut benis , (gff 
menila s fpeciahttr , et txprefse conceda fmjfent , et infu- 
turano ccncederentur . Quodcjue in omnibus , et finga hs , 
tàmciuilibus , (juàm criminali bus , et mixtis , etiam ad 
quorumuis etiam particularium perfonarum , ac etiam 
Procuratorie fifcalts infiantiam , jeu aliàs f uomodolibet 
motts , et mouendis caufis , liti bus, ac differenti/ s moder- 
no, et prò tempere exifienù Conjuli Leuantinorum in ditta 
Cintiate Anconitana extfìe , prxterqaam haercfìs , apo- 
Jtafoeà Fide, aut bla(phcmi«e,vcl quorumuis aliorum 
criminum harrefis fapicntium(in<juibusNobis, & 
Succcfsoribus noftris Romanis Pontifìeibus prò rem- 
porc exiftentibus tantùm,& non Ipfi €onfuJi, aut cu- 
ìufuis alteri Ditionis Ecclcfiaftica ludici, etiamfiei 
aliàs Iurifdi&io in bis competcret, immediati fub- 
fìnt) ordinario Iure fubijciantur . ùifintttus inbilen- 
tes,ac mandantes nmiuerfis, et finga hs ditta Sedts Lega - 
tis,ae erum V icelegatis,nec non Anconitana , et Marchia 
ho ufmedt,caterarum<]uc Prouinciatum , t. luttatum, T er- 
rar um, Caftrorum , et locorum $S[olis y et ditta Sedi me- 

C c a diate, 
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diate , ^el immediate fubieftorum Prsf denti bus , et ilio- 
rum, ac etiam Alma V rbis G ubervatonbu s ,necnon Curia 
Caufarum Camera Generali A uditori, ac noflro incadtm 
V rbe in fpiritualtbus V icario, et quibufuis aliis Officiali- 
bus, et ludicibus , tam Ecclefiajltcam , quàm f scalar em 
lurifdtftionem cxercentibus, etiam à *Nobts , et Prsdecef 
fortbui nojlris , et Sedi prsdtcU prò tempore deputatisene, 
radane quarumeunque lunfdtfttonum or dinar tarum , tvd 
delegatarum,cis quomodohbet ad prpfens , et prò tempere 
competen. aut concefsionum jpriuilegiorum , et literarum 
Apoftoltcarum etiam quafeunque etiam derogatoriarum 
derogatori] s , et effcaces,ac injolitas ciati fulas et decreta 
in fé continen. et ex quibu/uis caufs nur.c , et prò tempore 
emanatorum pratextu, [eh alias ex officio , uelad quo- 
rtimuis wfiantiam , cantra prsfatas ptrfonas , aut conino 
familias contra pr*Jentium tenorem procedere , autillos 
molefiare ,fen inquietare , <-uel procedi , aut molejlari fa* 
cere quoquomodo in perfona , m boms profumane . £t 
infupcr nc Legati, Vicelcgaii,Iudices, fcùalij prafati 
vigore cuiufuisconceflionis , vcl mandati à Nobis, 
feu Sede predici* emanati, aut inpofterum emanan- 
ti! ,pcrfonas pnudietas, aut carum aliquam occasio- 
ne ha?refis , apoftafoe , aut blaSphemia* cnminum prae» 
didoruni in perfona, aut bonis moleftenr, fsù alias 
inquietcnc .V olumus , et cadem Apof elica aueloritare 
mandamus , et ordinamus , quod ptrfon* prtdiBt, aut 
tarum altqua , nifi de mandato no/lro per hteras inferma 
Brtuis , et cum pr^ftntium totali infiertione , tllarumque 
data exprefitene pr* mi forum oc cafone nullatenus mole- 

J>< n : 
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flenturfeu quomodoltbet inquietentur . uodqtte ij , qui in 

ditta C untate Anconitana , nut pr.tmittitur y commer cium 
babuerunt y feu ad tllam 'vcnerint y etiamfi in ipfa fruttate 
continue non rejederint> et conttgerit , eos prò eorum nego- 
tijSy et rebus ad Ctuitates , Promnciat , T erras, Cajlra , 
et alia loca predici a fé conferre , dum in dtclts Ciuitati- 
bus , Prouincij s y T erris , Caflr s , aut alijs locis pr<*dtclis 
moram traxerint , pnjentibus hterìs ) ac omnibus , et fin - 
•gulis pramifiis <z>ti , potiti y gauitre debeant , per inde ac fi 
-in ditta Cmitatc Anconitana perni anerent y nec abtlla a»- 
quam recetfifjent. Decer tante s pr<efentes de [ubreptionts-futl 
obreptionis r vitio ì aut mentis noflrx defeclu notati , illif 
que derogavi non pojje y ac in quibufcunqtte commi fiombus y 
inqui/ìtiombus , priuiltgijs , et literts etiatn Apoflolicis > 
ottani propria manu noflr a fignatis , et quibufuts caufts 
quomodoltbet y eliam Mota proprio , et fetenti a fernet con- 
cefstSy et emanatis minime comprehenfas , ftdfemptr ab 
illis exemptas fare cenferi , fi eque per prtdiètos , et quof 
cunque altos quauis aucloritate fungente s Indicesse per- 
Jonas j fublataeis , et eorum cuiltbet quauis aliter indi- 
cando et interpretandifacultate , et au Et ori tate indicar i , 
et definiti debere , irritum quoque et inane y fi fecus fuper 
bis a quoquam quauis auEioritate fcienter^cl ignoranter 
conttgerit attentati . QuocircaV ener abtlib .Fr atnbus C<c- 
fenaten . et THononien. Epifcopis y ac diletto Ftl.Curi <t caia ^ 
farum Camera Apofì.generali Auditort^mandamus qua- 
ttnus ipfi > t <el duo , aut 'vnus eorum per ft , 'vel altum , 
feti alhs prétfentes licer a s, et eis contenta qu*< unque <vbt , 
et quando opus fuerit , ac quotici prò parte perfonarum 

F*: ' 
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pr<ed iPiarum , feti ali cu iu s ecrum de fu per fuerint reo nifi- 
ti yfolemtiiter pubhcantes >etf(juc in pramtjsis efjìcacis de- 
fetfimis prafidto afitJlenteSyfaciant aumentate no/ìra toSy 
et eorum fingulos , omnibus , et fingults pramifits fa afte 
fruì, et gaudtrty%m permittentes eos dejuper per quefeun. 
que contra prxjentium tenorem quomodoltbet indebite mo- 
le fi art 3 mtl perturbati • Contradiùlores qusfcttnque , et ri- 
belle s pirfententiaSyceuf uras , et ptenas Eccltfiafiicas yac 
eri am pecuniarias ecrum arbitrio moderan. aliarne op- 
portuna remedia , appelUtione pcJ}po/ìta,eompe/cendo 3 et 
legìtlmis fuper bis habendis fcruatts procefsibus } cenfiuras y 
et p cenai pr aditi a s etiam iteratismicibuSyaggrauando in- 
vocato etiam ad boc 3 fi opus fuerit , auxtlto Inachij fiecula- 
ris. 9£pn obflanttbus pr.tmifdis y ac fel . record . lìohtfacij 
Papa V III . Pradeccjfiris nojlri de mna , et Concili j gene- 
rala deduabus dietis , dummodo non mitra tres ac qui- 
bufuis alijs Confìitutionibus , GrdtnationiLus A pofì olici s . 
^blec non Ciuitatum , Proumciarum y ac T errar um y Ca- 
Jìrorum 3 et locorum pradtclorum l uramento y ccnJìr ma tiene 
Jipofloltca , mel quauisfirmitate alias roboratis, flatutis 
etiam municipalibus , et ccnfiuetudintbus , privilegi is 
quoque y Indultis , et literìs Apojlolicis pr*diBis omnibus y 
etfingulis, ac quibufiuis alijs 3 fub quibujcunque tenonbus , 
ac formis , ac cum quibufiuis claufiulis , et decreti s , etiam 
mota , et fcientiafimilibus , et altàs quomodoltbet con - 
cefsisy approbatis y et mnouatis . Quibus , etiam fi prò il- 
lorum J ufficienti derogazione de ilhs , eorumque totis teno- 
ribus fpecialis , fipeeifica , exprejjd , et indtutdua y ac de 
morbo ad merbum , non autem per claufiulas generale s , 

idem 
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idem import anttSymentioyf tu qutui salta exprejsto halcn- 
ddjéut a li qua alia requtfita forma ad hoc feruanda forety 
tenari s huiufmodi , ac fi de '■verbo ad 'uerbum , nthtl peni- 
tot omijjo y et forma in illis tradita obferuata , infetti fo - 
rcntyprafenttbus prò fufficunter exprefsis y, et infertis ha - 
bentos , illis alias in fuo robore ptrmanfuris , harum ferii 
fpecialiter , tt exprefse derogamus , et fuffìcienter dtro - 
gatum effe , tllaque adutrfus pramtffa nullatenus Jujfra - 
gdri pojfe decermmus . (faterifque ctnlrarijs qmbujium- 
que yAutfi altquibus commumter , <x>el dtuifim ab eadem 
fit Sede mdultum , quod interdici , fufpendi , r vel exccm- 
munte ari non posfnt per literas Apofolicas , non faticntcs 
plenam , ac de njirbo ad njerbum de indulto huiufmodi 
mentionem . Cate^umquia diffìcile farei pr^ fernet Zitte - 
ras ad fingala quoque loca , •xbi de eijdem fid f s efet faci - 
inda, de/ erri nvolumus , et dilla ai< fioritati Apof elica 
decermmus , quod prajenttum tranfumpttSy manto aiicu - 
ius ^Notarij pubhci Jubfcript\s y et figlilo aheuius Curia Ec- 
clefafìica yfeu perfon t in Digmtate Bccleftajlica confi tu- 
ta munitisyeadem prerfus fdes in ludiciOyet extra adhi - 
beatur y qu* pr fentibus adhibereturyfìforent exhibitay roti 
oJlenf*y Dat t JRoma 2. r. Feb.ij^'j.amo 1$. 

Non piacque a’Giudaizanti Portoglieli quella for- 
ma di Saluo condotto , perciocché hauendo eglino 
fatta in publico profrflìone di Chriftiani , e nelle pro- 
prie cafc fattati i Riti Hcb aici , dubiteranno di po- 
ter elitre (opra di ciò inolcftati , cflendofi riferuata 
il Papa la cognizione delle caufed' herefia , e del fo- 
fpcttodidTa, Conuennero adunque col Maturato 
" * "■ ~ ~ * d’An- 
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d’ Ancona in alcuni articoli : fra quali vno era , che 
per lo Spacio di cinque anni non potettero effer 
procefsaii di colpa di Giudaismo . ' 

Furono i capitoli prefenrati a Giulio HI. e fò fup- 
plicato per la loro confcrmarione « Giulio , a cui era 
noto, che, fé bene haueuano quei Portoghesi profef- 
ù co in publico la legge di Chrifto, erano nondimeno 
veriHebrei, perche il loro battesimo per aperti^ 
fimi fegni crafi conosciuto per Simulato, c perciò in~ 
ualido etiandio nel foro cfteriore , ettendo che il ter» 
rorc giudo, egraue hauea cagionato la limulatione, 
s’ induttea cófermarc quei Capir, col fegucte Breue . 
irnvs PAPA III. 

Ad futuramreitnemoriam . Dudum fel. record . Pau- 
lus Papa Il I . pr*decefi or fycfier y pojlquàm Ad creatori - 
bus cuiufcunque nationis , profesfioms , •xel Scll* ettam 
fi T urc * , *vel lud*i , aut alìj Infide ies ejfent , ad noflram 
tunefuam Anconitanatn , <$r alias Proumci <e nojlr * , lune 
fu* Ad archi* Ancoratati* Ciuitates , et loca y cum fami- 
ita , et msreibus , ac bonis fuis , 'vel fine illis 'z ev tendi , 
aut in tis flandi y manendi , etnegotiandi , ac exinde prò 
torum libito r voluntatis recedendi , et iter um redeundi y 
ita quod , dùm inibì ejfent , ad Jcluendum rat ione nurcum 
Juarum gabellai [olito matores y aut lud*ì , aut alij ^radi- 
eli Itfideles , ad portandum a li quo d ftgnum ad dfieren. 
tiam Chrifiianorum cogl neqtment y [aluum condutlum 
ad beneplacitum fuum cum di [dilla quatucr menfìum per 
qtiajdam concejfcrat , per alias fuas in [orma ‘Breuts lite- 
ras , fiatuit , et ordwautt y qubd omtxs , et Jìngul * r u- 

triufque 
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triujque fexue perfori* Portugallì* , Àlgabiovum Regno- 
rum , etiamfi M creatore e , aut cut tifai* alter tus art ir, pro- 
feJsionh, r vel «xtrcttij , (éf degenere H t br*orum Cbrijìia - 
no um noucrum nuncupatorum,aut alias qualificati ejjent, 
fili ab H ebraica natione quomodolibet engtnem trahe - 
renerai ad dtttam C tutta tem Anconttanam de per f e, aut 
curri famtlia , rebus , mercibus , (§jr bonis , njtl aliti r tllis 
njcntjfent, a ut <~ventrent , ditto fatuo conduttu potirentur, 
panderent. Ita cju 'od tpft , (gr qui in ditta fluitate An- 
conitana commerctum haberent , ad qualunque alias Ci • 
uitates , T erras, Cafra, @r bea etiammaritima jìbi , @r 
Sancì* Roman* JLccleJt* mediate , mel immediate (ubis- 
ela, tàm terra , quammart prò eorum ncgotijs, mercan- 
tile peragendts > (gr per trattando , fé conferre , (gr /» , 

quantumjìbi piacere t tute ,(gfr fecuri Jlarc,(è/f tbuum Mtr - 
catoribuSylgjr alif's etiam ^vtriufque fexus C hrtjìt fidelibus , 
*vel cutufuis Legis ,/eu Sett * pei fonie contierfan , aeree , 
@jr negotta quecunque pernottare , »« non exinde ad eo- 
rum libitum cum eorum famultsprcbus , mercibus ,(@p bo- 
rite libere recederete eorum, tatn qui Htbr<et,quàm fhrtfti 
jidelee efjent per fon*, eorumque bona , (g^ mtrcee omnibus 9 
@ j intuite priuilegi/e Hebrxis, (ef Chriftt fide Itine Lrten- 
talibus Leuantints nuncupatts in Ciuitate Anconitana , 
Prouincta pr* ditta prò tempore corner anttbus, eoi umq; 
ionie, (§jr mercibus per ipfum Pr*deceJforem,ac Seder», 

C ameram Apofioltc. conce fis , {§jr tnpoficrum conce dendte, 
*Vti, poltri', (gr gaudere pojsmt, tbique eorum tàm uuihbtèt 
ju*m criminahbue , mixtis caufis , littbue , dijje- 
rentijs prò tempore txijìen. Con/ uh Ltuantinorum m ditta 
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Ciuit. Ancoriti . , prarerquam harefs, ape fi afa à Fide , aut 
blaf fbemt<ej r uel quorumuts aliorum cnminumfarcfim fa- 
pientium , in quibu s flirt , @r Succeffonbus fuis Romani* 
Ponttficibus prò tempore exiden. tantum immediate fu - 
Lejfentyor dinar io Iure fubqcerenturycum tnlmbitione 9 ma»' 
dato , deereto , jg^ deroga none , (djr alijs elamjulis rune eoe- 
prefts . Cum autem pffimodum d: anno ui delie et Mille* 
fimo quin^entefmo qutnquagefìmo proxim 'e preterito He - 
irai Regnorum hutujmodt cum dileElis filijt Jtntianùy 
Communitate d.Cimtatts lìncontt. certa capitala , qutbus 
inter alia cauetur 9 quod fuper Fide nullatenus inqmripof 
(ìnt , (gir f quern tnqutri contige rit , annum libera difd Eia 
integrum habeant per publica documenta ad quinquenni* 
imerint - ^ios , qui capitala prcdiEla toleranda duximus\. 
prout in fìngulis prxdtElis hutufmodt fuper di Eia teiera pi- 
tia confeElis Inerir , et capituhs produElis dicitur pimi - 
ù sconti neri , prò parte dtElorum Hebr<eorum %’obts fuir 
bumihter fuppltcaturny ut faluo tonduElu , ($r prxdiEhs y 
(§T omnibus fingulu alij s primlegus, Immumtatibus, 
hbert atibus 9 ac exemptionibus ,gr atijs 9 facultatibus 9 @ fr 
Jtt dultis eis, (gf ecrum cui liba tàm fuper to'» um Jecurita - 
te^quàmetiam ritu uiuendiyContrahmdiyac fymbolum non 
eircumfcrendi y @r quibufuts alijs adtos pertinentibus per 
pradiElum Pr<edettjforem 9 *c ! Nos , ac dtElam Sedem , (djr 
per modum exterfomry nualrdanonir , tnneuattonis , 
farùcipationiSy a ut alias q« emcdoiunque Jub quacunque 
forma uerborum exprcfsione ingenere , noel in fpectr 
haElenùs quomodohbet conceffe , (gr tolerata no/tra pr*di~ 
ctx } fupradiclts , (gfr alijs, tàm Pradecejferis , ]uamno~ 
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(Iris Cu per pramtfi is conftttis litfris, curie omnibus , (gfi Cn- 
guhs in ets contenta fìat ut is , ordinatiombus , derogatto- 
tubus , claufulis, decretisi nojlra appiobattoMS tobut adij- 
cere , ac omnia ta ad nollrum , JW/j placitum 

,cxttn4crc>'& prorogare , acque in pramtfsis opportune pro- 
ludere de n pofìol. benigniate dtgnatemu*. 5VW tgttur ca- 
piente s prò noflro pajloralioffì io, ad quod diurna atjpf fi- 
ttone avocati Jumus , Hebr+os hutu/modi ad Catholicam 
dicci fiam ytxtra quam ncmo faluatur , omnibus <%>ijs al- 
lic*re>($r neadias nationcs y qua Chri/bum SaUatorem 
noftrum non noruntyj e t onferant op por tur e proludere hutuf^ 
modi (upphcatwnibus inclinati dicium f alnum conduciti, 
(gp prediti a omnia fìngala alta pnuilegia , ìmmuni- 

tates , liberiate* , exempttones ì gratta* .facultates , (g^ 
indultayHebrats Rcgmrumhuiufmodiy (§p torum cutlibet, 
tam lupe * eorum fecuntate , quam etiamritum emendi , 
(gfr centraherdty ac yenbAum non circumfertndi , $ qui * 
buiuis alqs ad eos pertmmubus per pradittumPradecejJb - 
lem, ac dittam Sedem etiam per modum txien - 

fiotti s , nuahdationis ytnn uaciows ì @r participationis , 
gt ut alias quomodocU' qu ,@r qualttertunque,@r jub qua- 
cunque forma , et *verborum e xpr e (. none in genere 5 a >el 
enipecie , hittmus quomodolibet conce fé , <r toUranttam 
nofiram predtttam, ac pr cedici i , et alias tàm Preciseci - 
JenSyijU , m nojìras fub p r *mt[sts confettai Itteras cum om- 
nibus , et lint>»hs in ets cont ntis 5 ftatutis , ordinazioni - 
bus yderofatiombus , A tu, uh * , deaetts, etiamfi ea 
omnia, rvt potè / penali nota digna , /pectal bus miigtrcnt 
exprelsiombus, et ^verbis . Quorum omnium tenore* , ac fi 
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de 'verbo ad •verbum inferercntur, prafehti but prò expref- 
fis etiam infertts baberi 'volumus , Apofloltca auttoritate 
tenore pra/entium approbamus y et mnottamut , omnefjue , 
et ftnguloi etiam Jubfilanttala , et folemnitatum f or fan 
omifjarum , et aliti tam furti , t juamfiatti difettiti , fi 
qutforfan inttrutnerint y m etfdcmfupplemut , atyì cmma ) 
et fingala <valtda , et efficacia fiore , et efife , ac ab omni - 
bui obftruart debite , inuiolabihter decer nimus , 4c *4 #/»- 
0/4 concejjdy ac ttlerata fiunt ad nofilrum y et cinfdem 
Sedii beneplacit. cum di} ditta ijuatuor menfium d die in - 
timationit eit habir.publice , et per fraconem in Ciuiiate 
Anconitana pradttt a duntaxat , et non alibi facien. con- 
putanderum y ita <juod ditto beneplacito durante , et di- 
fditta huiitfmodiy'vt prxfertur non intimata Hebrat Re- 
gnor um htiiufmodiy eorumcjue V xores , fiìlij , et defcenden • 
tei ejuotejuot ac tjutcunque fuerintyac facultateiy rat ione i y 
et bona fub nofitra , et Succefijornm nofilrtrum Romano- 
rum Pontificum protettione degant 5 et in Ciuitate An- 
conitana } et T errit Romana Ecclefiì* huiufmodt morati , 
et habitare , ac exinde ad eorum libitum recedere pofrint , 
a c fi aitai y prout hactenùs tolerati fuerunt y inpofileritm 
etiam per Noi, et Succefforti , et Sedem , ac Communi - 
tatem prxdictam , ac altoi cjuofcuncjue tolerentur , me alt- 
rui ludica Ecclefiìafltcty uel fculares or dinar j, <-vel De- 
legati, et eiufdem Eccleft * Card-nala, feù altj ad ofificium 
Intjutfùionis hxretic* prauitatii nunc et prò tempore depu- 
tati yfub pana indignationis noftra , Hebraot Regnor um 
butufmodt fuper prpmifiii , aut eorum rittbut , (§fr cere- 
moniji y feti ante atta per eoi tttam Chrijlianorum more 9 

•vita* 
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reità j ‘t ei aìijs quibufilibet eirum Jcclam quomodoltbet 
concernen, inqutrere y'velfiuper inde difputare , ani ali - 
quem Hebr<eorum proptereà in tus focaie , feti alias in 
pcrjona , rebus , o-e/ bonis nsexare , a ut molefiare pofsinty 
a ut prafumant , et Jì dtfdtclam buuifimodi fieri , et He- 
brais Regnar um buiujmodt , '‘vt prsfertur intimavi , <~ullo 
rvnquam tempore coni input , <&<$?/> ejuatuor menfibus dtt- 
rantibus , Hebrai pr aditi t ,et quihbet eerum cum finis fior- 
tunis et rebus , quo njoluertnt , fine altquo impedimento > 
«xr / moleflia comrnorari , «re tf«rr eorum recefium infra 
ditto s quatuor menjes propter h*refim ì 'z>el à Fide Apoftol. 
apefiafiam t fieu alias quomodoltbet, mole fi ari , aut im- 
pedir i pofiint , aufforitate, et tenore praditl . extendtmus , 
etampliamus, decernentes ex nunc irritum ,et inane ,fi 
fiecus fiitper bis à quoquam quauis auctoritate Jctenter , a>r/ 
tgnoranter contigerit ai te» tari , nonobjlantibus prumiRis, 
ac Confiituti onibuSytt Ordinat. onibus Apofiolicis , «rr »#*» 
C tutta tis Ancona. y et Proumcia praditia , rr /ilmaVr- 
bis, et quaruncunque aliarum Cmitatum , et locorum ima- 
mente, et confirmatione Apofl , , <vel quauis alta firmi tate 
roboratis , Statutu,etiam municipalibus , et confiuetudini- 
kus , et legibas , Capitulis , ae prouifìonibus centra He- 
br<tos , et haroticos e di tis , a>r/ edendis quomodoltbet , nec 
eton priuilegij , lndultts,et literis Apofiì. ttiam per modum 
filatati perpetui , aut Confi fioria hs fiub qmbufiunque te- 
nonbus , et fiormis , ac cum quibufuis claufiulis , et decre- 
ta , ttiam Cardmalibus ad Cfificium Inqufitionis bui ufi 
modi deputata , m centrar tu m quomodoltbet concefsts , 
confirmata , et mnouatis , ^uibus omnibus tttamfi prò il - 
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lorvm [ufficienti dcrcgatione de illis , eorumejue totìs tene- 
ribus / pecialts fpe> tfìca , tt exptejja , ac Mutuiaua , et de 
rterboad njirlum , non autem pirclaululas genirales y 
idem tmfertantts y mcntiofiue <]u*uis alia exprelsto ha- 
b end/* fior et , e§rum tenere s , et fi de •ve^bo ad r ve » b>*m m - 
Jererghtur prajenttbus prò /uficienter expr< J òu l^bentcsy 
illts alta sinjuo rebore per man/uris , hac 'vice du taxat 
Jpedaliter , et exprcfsè dcrogamus , («tei jejuc < mira ijs 
éjutbufiuncjue Dat. Roma apud S. Pet'um jub annui» 
Pijcatons die 0 , Decemb. 1 5 5 i.Ponnjìcatur mjlri an,$. 

Ioannes Carmen. 

Quello è quei Breuc, nel quale fanno tanto fonda- 
mento i Signori Venctiani , per ifeufarfi ual non dare 
il Braccio al S. Officio, quando vuol cailigarc i Giu- 
daizanti, perciocché, dicono cflì,fe fono ftaritole- 
rati da Sommi Pontefice in Ancona , e nello Stato 
Ecclcfiaftico,pofsono tfsercancorolerati da loro in 
Venetia ; che elfi non guardano alia vita , che hanno 
menata altroue , nè quella s hà da ricercare , mentre 
in Venetia viuono all' Hebrea j che efsend’ftìi vn 
gran numero di fimi! gente, s' eglino fi molefiafse- 
ro , partir ia no con tutte le loro mcrcanrie,nè parer 
tenuemente , che loro fi manchi di fede • 

Quefta tolcran7a di Giulio ili. liebbe per fonda- 
mento ciò , che fi è detto di fopra, cioè à dire , che i 
toierati erano di quei Giudei, che furono afircttiper 
forza, à rictueic il Battemmo. Ragione, che non può 
hauer luogo hoggidi,perch< cf« ndo i moderni Giu- 
daizami bifacpoti di colorò , che furono battezzaci 

per 



Digitized by Google 



*r j 

per forza non Ranno elfi heredicara la violenza , mà 
fenza rimore alcuno , fenza neceflìtà hanno riccuuta 
r acqua del S. Battemmo, c menata vita da Chriftiani. 

inoltre le rolcranze di Clemente VII* di Paolo 
III. e di Giulio lif. furono quali inco utincnte riuo* 
care da Paolo IV. Suceefsorc di Giulio I II* con f in- 
fraferitto Decreto* 

Santtifsiftmus dixit , ac prote flatus e fi à Dei zelo fan • 
tum mififfe CommifptriMm , feu Cornmiffarios m C turiate 
Anconitana , mdicans indignimi ab hae S. Sede J afferri , 
«ut j qui facrum Eaptifma fufeeperunt , ad ritum , et fu- 
per (Ottone ludatc * perfidile hriflt Ftd* negletta deciti et, 
Otbanc Dei iniuriam r nec pofje ,nec «velie tnultam dimit - 
ter e , et quid mhdominus ad aure s fu* Sancì ita tis per- 
menitrfuo/dam contra mentemfu * Santtitatis per tratta f. 
fe ditto t f udatzjintesin quidam pecunia fumma codone- 
te/velfnrfan de fatto compofuiffe y et ideo •Vocale, feu «vo- 
cali fetifsc pr dittos Reuerendifsimos DD. Cor dina, In- 
quiftorcs,aliofque pr * ditto s ibidem congrega tosavi eis pa- 
lam faceret , nunquàm fu e mentis fuiffe ad Irtiufmodi 
compofìttones deuenire',quinimb (emptrtas aìhorruifje , et 
ideo de larauit omnia } et qu -cunque per qucflibct cuiuf - 
his gradui f «vel condri tenis exifiant , attentata , attuata# 
«vel fatta, circa pr -mi (Ja fuiffe , et ejsegefl a contra men- 
tem Santtitatis fu* , et taha trrtt arida , et annullando 
fure , pront irntamt,et annui lauri , proinde ac fi fa tta non 
fuiffent. Non ob fiorite quacmquc facultate , auttor itati y 
«vel lottiate a Santtitate fua , cuicunqtte , «ut prafertur r 
cmcejfa, et tara informa Motus proprij , «i >el "Eremi ,fuc 
' ~ ' " %ull* 
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'Bulla plumbat*,fiut cuìufuitrefcripti , manu SanSlitatis 
Iti* fcrtptì , njtl (ubfripti . Qu* omnia curri qmbufcunque 
claufuUt , cuiufcunque tenori s exifiant ,reuocauit , irrita- 
tilt , et annullauit , nulliufque i oborts , efficaci* *vel mo- 
menti effe *voluit , ac fi fatta nonfuiJ]ent,terum negotium 
et omnes , et finitila s caufas pr*dtttas cum emtrgtn. de • 
pender», annexis , ov/ connexis mfereajfumendo , *f/?c 
reafjumptas eifdem Reuerendtfiimu DÒ.lnqufitonbut 
eommtfit , mandando omnibus, et finguhs , luiufcunque 
gradui , f <w» 4 //io»*/ , a*/ dtgmtatu exrfiant , nefem pra- 
dieta quouis modo fine exprefso , fpeciali pr*dic forum 

Reuerendtfimerum DD Cardmaltum tnquifitorum man- 
dato m qnantum gratiam fu* Santtttata cari pendine , 
intromittere audeant,njel pr*fvmant . Aeinfuper ttfàem 
Reuerendisfima DD. dcdtt facilitate») , #f potefiatem 
quemcunque Motum proprium, < Bullam,feù 'Buttai, a rei 
tiferai Apofiolicas etiam cum plutnbo , 'velatini mani» 
propria fcnptas , njel fiibfrtptat,Jeu Breue,aut quamcun- 
que altamfubcripturam lai erandi , i» pr*diclis 
proce dendi , rf eaitermmandt , inflitta eifdem Re- 

uerendiftimu DD. Inqnfitortbui <■ vtdebttur , »<?» obfìanti - 
bui qutbufcunque haclenusgefia,ffi fatta perftam San - 
ttitaumfvel quofcunque /uos Mimjtros,ac inhtbendiom - 
, <gr quibufcunque , eifdem Reuerendtfnmis 

D D. Inquifitortbus Inflitta Suadente, 'vtdebttur , [acuita - 
tem dedtt,(gjr ommmodam auttoritatem. Ac etiam nouos 
Commifsarios f vnumrvtl plutei, prout eifdem Renerei dt/- 
tmis DD . Inqufitonbus placuerit deputami i , cum fimi- 
li , aut limitata potè fiate , quibuficunqut m contrartum 
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facme'ibus non obfiantibHS (jjfc. 

Di più fece i' infrafcricco Decreto I 
Die ultima, Aprihs 1 5 5 6 , 

In Congregatione coram Sandfisimo D.IN.ffi Rette- 
rendi sfimis DD.Cardtnaltb. I nquifitoribas S aneli fimus 
D. 2V. Panine Papa, lV\tn prx/ìntta finpradiBorum Ke- 
tterendifsmorum OD. Cardtnaltum /nquifitorum t ac Re- 
uerendi Magtjin Micloatlis Alexandnm i imijsarq, 
tnei J^otarij , mandauitjfiatuit , @r ordinanti quid con- 
fitto legittmè quo/cunque Portughenfes ,/<r« Lfiìtanos in 
Portugalliafieù Lufittama permanfìfie, (gtjr inde dt/cejfijp , 
in Italiani uenijje , ubireperiantur ejfie ludaos fiìtte 
iudaiz^alje^condemnentur tanquam apoftat* à Ftde t prout 
de turefimtles apoflat* icndemnart , (gfr puntri debentpon 
obJ}ante,quod fuerint expofiti tot tur * , feti tormentis , qua 
Juftincndo nega u enti t , fiefntjfe bapttzjttos , *vel ihrtjìtane 
uixtjft, aut Chrifiiana opera egijfie , uel Eccltfiafltca Sa- 
cramenta pcrceptjjeìiùm tam prò liquido^ claro à San - 
£ht. Sua compir tum fit , (gr habeatur à fexagmta anms 
uclcirca, quod nullus Hebneus toleratus futi habitarein 
Loft anta fieu Portugallia/nfi fuerint bàptizjitiffi uixe- 
rint cbifitat.c ì & ita feiuarimandautt > fiatate , (gr or di- 
natiit omm melion modo , @rc,.. _ . 

Hora doppo i fopradetti decreti già mai fono 
fiati toJerari in Ancona x ò nello Stato fccclefiaftico 
i Giudaizanri , mà fempre fi fono dati ordini di pro- 
cedere contro coftoto , come fi vede dalla feguen- 
U lettera del Cardinal di Tifa diretta all’ inquilìtorc 
d Ancona . 

E c Al 
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v v - Al Reutr. P. come Fratello 
Il P. F, Nicolo In^uifitore d' Ancona . 

R. P. come Fratello . In n/pofia di guanto fcriuete con 
la r voflra dei ao. del prejente 'vi diciamo , che , capitan * 
do l\ alcuni dilli Ai arani , de' <jualt in detta 'vofira , li 
potrete far pigliar in per fona , @r infieme le robbe , che con- 
durr anj eco , mà non r venendo alcuno dt efii in perjona ,fe 
ben manda(jcro robbe loro , non li darete faftidio alcuno , 
per non impedire ilcorfio delle mercantte . Quelli , che da- 
ranno notitia d' alcun Ad arano , che capiti cefi) , e delle 
robbe , che condurranno feco ì Jar anno r icona f cinti molto cor- 
te! amente j come fi deut , e non (fendo cjuejìa per altro , fa- 
tiamo fintar accomodandovi di cuore, $ tfortandcui a far 
attentifsimo alle cofe del S. Officio , perche quella (fitta 
e di molto ancor fio , di Romali 2p. di Alaggio 1575, 

D.V. P. R. 

Come F rateila 

llC, di Pi fa 

Jnqucfta conformità vi fono altri ordini di prò- 
ccdcrccótra coftoro in Ancona per lettere del Car- 
dinal Sauello Torto li 30. di Deccrubre 157P. 

E' poi manifefta bugia il dire, che da Sifto V. e da 
Clemente VII I. Ha flato confirmato il Breue dì Giu- 
lio Il /.perche anz.i quei Pontefici hano fatto caftiga- 
re limili giudaizanti , nè fi hi da credere à F. Paolo , 
s* egli non moftra i Breui , e le Bolle . Può ben’ cflcrc, 
che à gli Hebrei di Lcuante fiano fiati conceduti fal- 
ui condotti , mà quelli fono veri Hebrei, non Pono- 
gliefi Giudaismi , e quantunque la maggior parte 
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di efli parli in Idioma Spagnuolo, ciò auuìene, perche 
dalla cacciata loro dalle Spagne non hanno tiahfcii - 
fo quel linguaggio. Racconta Illefcas a , che dc*( n 
Giudei /cacciati da Ferdinando il Cattolico molti to° tcuti J 
paliarono à Conltantinopoli, a Salonich, al Cairo , 

& à Babereria > portando colà l' Idioma Spagnuolo, 
col quale parlano tuttauia,c di eflo vfàno volontitri, 

& è ccrtifiimo,chc in Coftantinopoli, in Salonich,& 
in Aldrandna,ncl Cairo, & in altre Piazze mercanti* 
li,& in Vcncria medefima , non fanno alcun contrat- 
to, che in linguaggio Spagnuolo, e dice d' haucr egli 
conofciuto in V eneria molti Hcbrei , i quali benché 
fòilcro aliai giouani, parlauano in Gattigliano forfi 
meglio di lui. 

Di queiti adunque Portoglieli giudaizanti molti 
fuggendo il giufto rigore dell' inqui/itorc di Porto- 
gallo, ne vengono in Italia, c gionri a Veneria lì veg- 
gono in quel Ghet'.o a vjucre, come fodero veri Hc- 
brei , & c arriuata tant’ oltre la loro peruerfìti , che, 
fe bene in altre Città d'Italia fono vilsutida Chri- 
ni,& han fatte tutte le azioni cosi in pubhco come 
in prillato della «olirà S. Fede , fonoli pofeia 
doppo lungo tempo iui ritirati ad apoftarare , an- 
zi famiglie intiere trattare lì nella mede lima Città 
di Venetia per molto tempo da Chriliiani , dalle ca- 
ie loro han fitto patteggio al Ghetro , e quiui apoda- \ 
rande, lì fono palefati in colpetto del Popolo per 
H< bici . Così fuccedè nella perfona d’ vn tal Dottor 
Pinco Pereira , che in fembianza di Chrilliano fu 
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A uditore della Ruota di Fiorenza^ Lettore publico 
nello Audio di Pifa , pochi mefi fà morto Giudeo 
nella Città di Verona , òdiBrefcia j così dell'anno 
1 622. Giorgio, e Ferdinando Diaz, i quali con tutta 
la loro famiglia erano Airi molti anni in Vcnctia in 
habiro,eprofcffionc di Chriftiam , con riceuere i Sa- 
cramente far battezzare i loro figlittoli/ufono denò* 
ciati alS.Officio d’efler tre anni prima pattati alGhet- 
to à far vita da Hcbrei, fabricato il proccAo, c verifi- 
cato il delitto, furono alcuni di elfi, anco col braccio 
degli Affilienti carcerati, ma ricorrédoal Senato, fu- 
rono fati fcarccrare,coI preteso, che douefsero go- 
dere del Saluocondotto conceduto a gli Hebrcij c 
fe bene quei Senatori fi dichiarono , chcilcafo era 
cnormifiimo , c voleuano,che i Marani fofsero cafli- 
gati, in ogni modo coloro hebbero campo di fot* 
« trarfi colla fuga al caftigo* ,11 certo però è, chcpri* 
chca°d!f ' 1113 lusinghiere ) ma empie perfuafioni di F. 
«cuitatc* Paolo il S. Officio di Venccia hà caligato molti giu- 
daizanti fino nell’anno 1558. nell’ anno 1568. & in 
«So* ni. tempi , c particolarmente mentre fù Inquifitorc 
pei. à Vcnetia F. Felice da Mont’ Alto che fatto Cardi- 
nale fuccefsc nel Pontificato a Gregorio XIII. col 
• nome di Si Ao V. Quetti in fimigliante occafione Cete 
fcriucre all’ Inquifitorc di Vcoctia vna lettera del ce- 
nor feguente. 

Dice 3 Y. S. che nel tempo , che fu coffe InquiCitore , bx- 
Mende carcerato a m Apofata gtudaìzjmtt , li Signori Ca- 
pi del Coniglio de Dieri t confejj areno Jetnpre > che U Ma- 
rani 
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ratti fi douean cafiigart, fe ben JlAHAno nel Ghetto ,@jr in* 
dittano in hai/ito da H ebreo , ma che pretendano , che il 
punirli fptttijfe ili ' Officio del loro Ni agi finto , con tutti 
ciò di fe le miniarono poi a comparire all' Officio dell In- 
quifitione , tue finalmente abiuro l apofiafia , fu cofiretti 
a la fidar l ha b ito dì hebree , e wiuer Cattolicamente fri 
Chrifiiani . E nega S . hauer mai parlato al Priulfigid 
jìmbifciatore a Romane Alar aniyféfir Apcfiati , ma che 
tr attandofi de gli H ebrei , che S. S ,r e flit uiu a nello Stato 
Ecclefiafitco , difie, che ntn era bene , che portafiero tante 
ricchezze in Ltuantt, ma non già de Marini, @r apeftati 
della Fede Chrifìiana, centro quali conuien proctdere,come 
contri H eretici . i 

E certo fi dourebbero ricordare quei Signori del- 
la loro antica pietà, poiché nell' anno 1497. fù prefa 
da eflì la feguenre Parte . 

14 27. Die i 3. *NoHcmbris in Senati 1 pofiquàm Ci- 
tilo Ha Reges Hijpaniarum perfecuti fwnt genus illudha- 
reticoYum Mar ani nuncupat. multi ex eis fe contulerunt 
ad hanc V rbem noflram,QU 4 fìcut folet efie refugium hono- 
rum Chnflianorum , ptrfonarum morigeratarum , iti 
femper abhominati e fi, immo acerrimi tfl p/rfecuta onori e 
hommum fortem prau arie antem à lege Chrifiiam , @r in 
pnfentiarum permettendo , (gr afiènt tendo mardlont ip fo- 
rum , fvidetur cjuodammodo denigrare famam hutus Sti • 
tus , qui inter altos nomen femper repor tauit Ch'ifiianifii- 
mi . Accedunt ad hoc finiftri , (gfr deteflandi medi , qui- 
buswtuntur nonnulh ex diSlts M aranti , quicùm abun- 
dent ptcHnìjs,non r verentur propria •vtilitatis cupidi, mul~ 

ta 



a 

Ex li'ter'f 
datis die 
jo Aprii. 
1588. In 
volumi», 
fupra ciu 
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té cemmittere,ad <vniuer forum honorum huius Vrlis,(§jr 
fidili fi imi Po futi damnum, iaEluram . (ouuemt ergo 

dignitari Domini/ nojlri in primis ad honorem Jummt Dei, 
cuiusclementta he Status amplitudine?» , @r incremtn- 
tur» a deptus tfì , prof piare buie rei . 

y adii Pars , quid omnes M arani , tàm ejui'venerunt 
de Hi/ pani a , quam altundt h'ic/vel in reliquie locis , tàm 
terrejlrtbus,quàm maritimis Status nojìri , exi/temes de- 
btant intra menfes duos proximos pofì publicaitonem 
pra/entis deliberattonisjcfe IcuaCse ex omnibus terrts , /t/f 
locis nofirùjin qutbus ncque per fé , necjue per ahos tacite, 
rvel occulte , direflè , *vcl indirtele pop in t mercaiuram 
exercere , r vel aita quauis nt gotta faccre fub pana cotfi- 
Jc attori» omnium bonorum juoriirn abjquc'vlla prorfusre- 
mifiione^d quam poenam cadant etiam omnes no/trt 3V>- 
biles,Ciues } (djr Jubditi tàm a parte Terra , qu»m a parte 
maris,(gfr quicumque habitantjub dtttone Lomtnij nojlri , 
qui J uh alitilo colore, forma , <zxl ingemo,quod dici , <%ol 
(ogitari pofsit haberent de estero commercium , leu partem 
rvel inrellog ntiam cum altquo Maranorum JupradiElo- 
rum 3 ($r banc partem no» folum exequantur Aduo^atores 
no fin Commums fine alt quo lonfilio, (ed etiam quihbet Ite- 
ci or nofìer de exn a , (cu Offìcialis hutus nofirp V rbis , cui 
falla fuent confcuntta , (g jr accujator.es habeant partem , 
*vt alfj accufatorcs ,(ffi denunciatone cantra bannorum , 
@r rerum probibitarum^nec de calerò pofsit lenire ah qui s 
Maranus ad 7 errai , (pfr loca Domini/ nojlri fnb poma 
fupradiBa . 

Fabius y iguonus Due al. Vietarmi, 

Qu^t* 



Digitized by Google 




Quefla Parte fu rinouata nell’ anno 15 30. come 
fieguc . ■ 1 ■’ 

Franct/cus Donato r Dei grati* Dux V enetiarum (gfre, 

flobilibus, Sapientibus V iris TStnediSio de ZMuU 

de Juo mandato Corniti, Capitanto S palati, $r Succef- 
Joribus futs fidelibus dileòlis falutem, (gr dtlefltonu affe- 
&um .Vi mandiamo qui acclufa la espia d' -una Parte 
prefa alli 8. del Adtje preferenti Conferito ne frode Pre- 
ga di in materia de Al urani, la quale *vi commettiamo 
facciate publicare ne’ luoghi J oliti , e confueti a notiti a di 
tutti , ejeguendola , e facendola efeguire da quelli , a chi 
fpetta inuiolabilmente , confarla anco regifrare , aggi on- 
ta la nota della publicatione ne gli atti di quella Cancella - 
ria à memoria de' S ucce fori, e del riceuere,@r tfecutione di 
eque fa ne auiferete.Dat. in noflro Ducali Palano die 1 o. 
lulij Indi fi. 8 . MDL. 

Li andata? arte, che conffr man do in omnibus la Parte 
prefa in qtiefìo Conjeghodel *497. de di li, del Alefedi 
Tiouembre in materia de Al urani, la qual fa (feguita,( g£* 
afferuata, fi debba pullicare , e proclamare cosi in quella 
Città, come fuori in ciafcheduna delle T erre , e luoghi no- 
firi T erreftri , e maritimi , che efji M arani debbano fra 
termine dimef due partire fenzjt efcufatione alcuna dallo. 
Stato noftro lotto pena della eonffcatione di tutti li loro be- 
ni ,e dtferuir due anni à galera incatena al Remo , ne p off 
f ano folto la medefima pena ri ter narui quouu modo inai- 
eun tempo . Queth ^veramente di flebili, e fudditi nofiri , 
che paffato detto tempo foffiro ritrouati,che haueffero , ò te- 
ticffcro commercio, pr attua, v intelligenza alcuna còn alcu~ 



.. „ # , . , 

nodelli Ad àranì (opra detti , incornino immediatamente 

nell ijlejj* penala quale centra gl' inobedttntifa imme- 
diatamente efeguita trrcmtj Slmilmente ,Jenzjt che gli pcjfa 
ejjer fatta gratta di remi/sione, o ucompenfattone alcuna. 

h la efecut one della preferite Parte falua prò tem- 
pore l autorità , e libertà de gli Auogadcri nojtn di com- 
mini fa commc(Ja all ‘ Cffìiio de Confort nofrt ì t quali 
Jotta debito di Sagramcnto, m pena di ducati 5 00 per 
*vm da ejfergli tolta per aafeuno ad Coligio no (irò (enf 
altro (fonfeglio fano tenuti farla offeruare inuiolabilmen- 
tc',all offe io de quali quelli , che mamfejlajse alcuno con - 
traf ac tento all’ ordine prefente , ccnfeguir debba, il terreo 
dtlli beni yche per xaljua denuncia Jar anno con fij cari nat 
fupra . 

Efatenutofecretoy ilmedefmobenefcio ccnfeguir 
debbano li denuncianti alli Rettori di fuori per quei Va- 
rani , che fpirato il termine di due mtfi ardtfsero occulta- 
mente , b palej (traente habitar nelle T erre nofìre , ouero 
coloro^ he haueffèro alcuna intelligenza con efst . 5 V* fi 
pofsa quefia Parte da efser qui publuata fopra le ( cale di 
San Al arco , e Rialto ^ e mandata 4 ciaf uno dilli Rettori 
($■ nefri cosi da T erra , come da Alare , & ettam po/t a 
nelle loro ccmmifsionifofptndere^r(Uocare y b alterare y Jeu 
queuis modo interpretare fatuo che per Patte prefa tnque - 
jto Confeglio per tutti gli ordini del Collegio noftro ridotto 
inferno al numero perfetto , e preja con li cinque feftt da 
1510 .insù . 

Die 2. Auga/tì . Retulit Hertanus Placo de mandato 
JRjcc. C.publue adgradus ftendardi oj tante pvpult mul- 
titi. 
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timdm fufràdi&às littràt ixpnftfi, publtiafise 9 $r 
proclamate in omnibus , & per ommfi , njt fufrfi in eis 
legitur , 0 conttnetur . 

£ qualunque volta hanno vietato il cafiigo ì que- 
lla gente sì federata , non è fiata lontanai' ira di Dio 
verfo la Republica . 

Hebbe ella crudeli Guerre tre fecoli a dietro con 
Ludouico Rè d’ Vnghcria, e fù sforzata a fare vna pa- 
ce afsaiignominiofà con elio lui : mala cagione di 
quello sì grauc accidente non hebbe altra origine, 
che dall* hauer* impedito all’ Inquifitorc di Vcnctia il 
ca tfigo d’ alcuni Giudaizanti . Y diamo ciò che ne di- 
ce Io Spendano a. * 

H aud porre abs re irti fi dìxerimtis , aduerfa y qué fibi n . 5 5 * 
conttgcrunt , V ertetos infe fe concita ffè obfiauorem e xhtbt- 
tum qutbufdam Hxrttieis , de quo reprebenfi inuenmntur 
per httras Innocenti^ b Pap* datas Katind, Maijannì b zou ;„ s 
pnefentis ad / oannem Gradenicum eorum Ducerti 9 curn 3 5^ 
•videlicet contici fi et , rmnijlros eius ita fefe Inqufiton pr fi- 
nitati s b*reti:x , qui nonnullos à ludatjmo C hrijiianos 
rurjufp asbpefidtam relapfos in career em conte cerai } ep- 
pofutfse j etiam famihares In'quifitoium qu*pto quo- 
dam prxtcxtu friuolo capto s 9 qu*fliontbus torment or um 
jubitcìfsentfvt non fìt mirandumfi permtfc ti Deus n,in- 
dex Ftdei orthodox<e } ciu scolatore sfitte dirtPlos fine indi - 
reùloSyf cerne fubtjct temperahbus } qui Jpìntualtum conlem i* 
tores njtden non curabant^c, 

£’l Bzouio dice nel luogo citato al n. 2$. 

Non inultum finti ej se cnmtn fautori* Deus mindex 

Ff / Fide, 
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Fidei orthodox*:J$amque hoc anno Itilo inferni V e netti 
cafhgauit « 

Màà che io vado adunando autorità ftraniere,fe 
la medefima Rcpublica confcfsò nell’ anno 1527. e 
ratificò nell’anno 1 5 7 1 .che qualunque volta hà Trat- 
tato di Tracciarci Giudei, anco veramente Giudei, fo* 
no fi Tempre veduti profpcri fucccffial pubhco,&aI 
priuatojc quando fi è trattato di condurli , fi c mani- 
fefiamente prouato il contrario. Sentiamole parole 
della Parte prefà nel Confeglio de Pregidi. 

1571 .udì l8.di Dicembre in Pitgadi . 

H attendo la Macjìadcl Signore Iddio conce fs a grati* 
alla Chnflianità tutta , e ma f imamente a quefra J\tpu- 
blica d’ ogni fehcc,ejegnalata ittorta centra il 7 ureo per 
la retta della Jua Armata , è cola tonuemente dimoflrare 
qualche fegnt di gratitudine <vtrfo Gicsù Chnjìo Tiene* 
detto difenfore , e protettore nejìro , facendo dimoflratione 
contro quelli, che fono nemici della fua Fede, come fono gli 
H ebrei , contro t quali i lauij Progenitori no/ìri per le leggi 
ci hanno chiaramente labiato intendere , t Ipecialmente 
per quella deli anno 1527. alli 18. di Marno prefa in 
quello ('onfrgho , dicendo qurjle parole . J Quella efser co- 
fa / opra ogn altra ammiranda,e uotanda,che fempre che 
fi hà trattato di rimcueregli Hebvei,ft Jono 'veduti pro/po- 
ri facce fi al pubico, (gfr al frittalo, c fempre chef e trattato 
di condurli fi è mamfefl amente ^veduto il contrario. Per 
la quale ammonitione de nof ri maggiori , e bcntfbj bau- 
uti dalla Maefià di ^Vto , non Ci deue mancare de fare al 
prefente ^ come fi e detto , qualche dimojlratione con auejla 

praua 
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fraùé gtheratione , U quali fi mai <vsl fraudi , e ftcr fio- 
rii , inganni t e dishonefla contri i poueri , tradimenti , ri- 
bellioni contro lo j Mft> , lo fanno al pref ente , «w* è nir~ 
fimo noto à quefioCofieglio . Peto l'anderà Parte , col 
nume dello SpiritoSanto ad honore di OioyC per ftruit io del 
publico e particolare , tutti gli H ebrei faro di (he grado , 
Jejfo , e conditane efier C vegliano , fano tenuti andar 
fuori di quefia Città finito , che ha il tempo dellt due anni 
di nlpettogh? fi e conce fio per la loro condotta^non potendo 
ejsi in quejlo tempo fermarCi per altro modo , ne ritorna * 
re y Jtare , ha bit are , e tranfitare , no per molto , nè per poco 
tempo fiotto le pene contenute nella Parte prefa in quejlo 
Confeglio fiotto li i o. di Luglio 1 5 5 o. contro i Mar ani . 
Nei termine di due melfitano tenuti i Sauj delConfegho 
■noftro ^venire in <r ttcjto Confeglio con le loto opinioni per 
deliberare quello , che farà à propofito per prouedere al bi - 
fogno dei poueri di e} nefia Città . 1 \on pofia efier proroga- 
to il / opradetto timpano efier li predetti H ebrei ricondot- 
ti yjuluo per Parte prefa per la maggior parte degli Ordini 
del CoHj e gitole prefa con cinque fefii per Copfeglto con pre- 
dar da 1 qo.insù y e la prefente Patterò fi poj s a fiof pender e y 
in:, r pretare , reuocare , alterare , fatuo per P arte pofia per 
tutti gli Ordì* t del follegio nofìro , e pref a con cinque/ e/li 
delie ballotte dtefio Collegio >e di quejlo Confeglio da t 50. 
in sìtycfia letta a quello Confeglio la prefente Pane auantiy 
eh, fi preponga cofa alcuna in quefio propofito • 

G10 AllV intenti INotaro Ducale , 

H ora fc cjuci prudenti, e fàuij Senatori conobbero, 
che U condotta de sJi Hebrei,vcri Hcorci/ù funpre 
F f % ' di 
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di danno, partorì infelicità alla Republica, che (ucce* 
derà , mentre fi vogliono mantenere, e diffondere io 
Veneti* ,e nello Stato di S. Marco nonHcbrci , ma 
ChriftianiGiudaizanti ? 

Terminata IHiftoria de’ Marini ritornaremo i 
cafi della Bolla di Gregorio . 

L'ottauocafoè, 

Si Itkros H<rcttcos ì <~vel T halmuticos , dut alies 1 udai- 



coi iiamnatos ì r vel dhàs prohibttos rctinuertnt , diuu\ £4ut- 
rtnt , 'vsl in cjudtumcjue loca, detttlerint , a ut ad e dm rem 
operar* luam decorninoti auerint . 

Quello diuicto non è inuentione di Gregorio 
XI 1 1 . Gregorio IX. fin dell' anno 1250 commandò, 
«heilTalmud fofsc abbrugiato, come fegui partico- 
larmente in Parigi , che dal Cancellerò fu darò alle 
« fiamme 4, farro, che fu lodato da Innoccntio IV, 
*cmb U p« cfbrtato fi Rè Chriftianiflìmo à fare abbrugiare tutti 
gnapttt.'i libri Talmudici. Dell'anno 15 53. i Cardinali Su- 
71! Uteri! premi lnquifi tori con particolar Editto ordinarono, 
c- che foffe abbrugiato il Talmud, e fecero dare al fuo- 
pegna in- co gran quantità d’IibriTalraudicif.Aniinell'iftdì^ 
A^oftai* Città di Venetia nell'anno 1558. fil il mcdcfimoU* 
« as p*«. f- bro pubicamente abbrugiato, onde non fi si vedere 
e quale impoffibilità vi fia à pratticare quello cafojc 
r/r1’rcr« forfi «bclc befiemmic , che contiene quel federato 
Apertoli» libro eontra Dio , centra la Legge di Moisè , prof- 
caspa*. £ e ^- sata ^ a gjj Hcbrci , eontra Jc leggi della natura , c 
dell' honcftà , eontra Noftro Signor Giesù Chrifto , 
il fuo S. Vangelo, non fono empie , & cfccrapdc èe 

tali. 
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Cali • Jfu* human* Aura a u dire perhorrejcunt . a é 

Con S.zclo adunque la Chiefa s arma contro quc- jt >n dì- 
iti perfidinoti pene temporali dà loro il douuto ca- t . cardi- 

A\ irn nalium 

Rl O°* InquifitO* 

Jlnonocpfoè, ium. 



Si Cbrifltatits derifermt , Ktdtmptiemfqut noflr* Ho « 
fluito fatue arem in Ara Crucis imolatam, Q hnflum Do - 
Thtnum ludibrio habentes , q uandocunque , maxime a >erò 
infairo Parafc.ues die, Agtium, feù Ouem-fvel quid aliud 
Cruci afjìxennty njel appender tnt ,/» e am cenjputrmt,feu 
quandocunque contra eam feeerint . 

Quello calo è così cfecrando,che farebbe empie- 
tà gtandiliìma à diftimularlo . Seno piene 1’ Hilorie 
Ecclefiaftichc delle feeleraggini commefse da cofto- 
ro nel tempo, in cui fi fi commemoratone della Pafi 
(ione di.Chrifto S. N. fino neH'hauer pollo in Croco 
e fatto morire di cru Jeiifiìma morte fenciulli Chri- 
fiianijanzi quello è fiato per vn gran tempo loro co* 
fiume b, di modochc fc quando i Giudei commetto- Bl0 *. us 
nod luci in obrobi io della nofira Religione, polso- *< ann. 
no efser caligati da gl’ Inquifitori , come habbiamo * 
prouato di Copra. Ninno negherà, che quello non p W‘P?«» 
fu vno di que’ cali , nc‘ quali può f inqudìtore pro- 
cedere . 

Il decimo, &Vltimo è, 

Si ^Nutrtces C.hrijìianas contra Sacrorum Canonum 
fiat ut a dtutrjoruw liomancrum Ponti ficum @rc. San- 
PUonts agirne retinucrint , aut eas rettntntesdie , qua San - 
Uiflmum £uchariflt a Sacramentum [umpferintjlac n. 

•vel 
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hjcI fi uni us dicbusjn la trinati CUàcaj, @r alia Uca ef- 

fusi dere ccegermt . 

Quello calo quanto a! primo capo non hebbe ori- 
gine oa Gregorio XI i I . ma fù lubiiito nel Concilio 
A Laterancnfe Tetto Akfsandro 111 4,e fù rinouato da 
dclld^s 'Jnnoccntio J! I. nella fu a Fpihola alh Vefcouidi Pa- 
£ rigi,c di Sana b Affermino quei Póccficiduc ragioni, 
indx* , ba prima è d' Alcflaodro . 

daiudxis. Qnotwnn IudtLTttm mores , nofiri in nullo cenar- 

daht } (gr tpfìde facili , ob continuarti cornei Jationem , (g7“ 
asfiduar» familiaritat>.m , ad Jttam fnperjtitionem , (gfir 
perfidiar» Jìrrtj hcium animos tncltnarent . 

La T conda ragione è d Innoccnrio . 

&(e fih'j libera filijs famulentur nncilU. 

UT condo capo è psicosi cfecrar.d©jche Innocé- 
t tio 1 J I. nanàdoloproi uppe ncli’irìfralcntte parole c. 
lùrt*ifsd« Qttcd non tamii dia re } fed nefandi! e fi etiam cogitare. 

iud*is Ecaggionge. 

Propter cju* fdelibus e fi 'ver end um , ne diurna m indi - 
gnattonem incurrant , cum eos perpetrare fat.umur indi- 
gnò cu* Fida nojtr* confufienem inducunt @rc. 

Dunque Te 1 azioni contenute in quitto cafo,fliio 
flirtiate ci confusone , c di difprezro dilla nofira 
Santa Fede , con qual fronte F, Paolo ardirà di dire, 
che la Bolla di Gregorio comanda cofe, che fono 
imponìbili ad olseiuarc ? E fe da Sacri Canoni,, ò da 
Sacri ConciJj fono vietate , qual ragione vorrà , eh* 
elle non cagliano fotto la giurildùionc de Giudici 
Ecclelìafìici ì 

Da* 
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Da’ Giudei pa/seremo a Greci, de* quali fi fa mcn- 
tionencl Gap. XXV. non douendofi permettere al 
parere di F. Paolo , che 

L’ Officio dcll’Inquìficionc proceda coltra di' natlorìe Cbriftùna , la 
quale tutu intiera vius co' Riti propri|diuer fi dalli noftri »e fi regga Tor- 
to propri] Prelati, come li Greci, Se altri tali , ancorché l’imputa tiene 
fuffecontra articoli teu'JtidaaTjbelc patti , c fari notificato a gli Ecde- 
fl ittici, che da alcuno di loro Ha dato Arandolo, dorranno' ricercarci! 
Migftrato fecolare che proceda, al quale apparterrà caligare il delin- 
quente fecondo l’cfigeniadel delitto, e con léucrità . Così fùrifpoftoal 
Nuncio nel Collegio Torto li 4. Settembre 1609. dicendo, che in tal ma- 
niera è ftaro Tempre offaruato. 

Strano decreto , ma più Ipropoficata la Chiofa di 
F. Paolo per comprimario. E perch* egli al fu o Poli- 
to , và calunniando la Chiefà Romana , c la Corte di 
Roma,inrorno alle cagioni dello Scifma , e della 
difunione de' Greci da Latini , vedremo qui i veri 
mociuidel medtfimo Scifma. 

Benché il Primato di Pietro , fondato da Chrifio 
alianti la fui gloriola Afccnfione al Cielo , fofse per 
lo fpacio d' otto fecoli , di c immune conlcntimento 
di Tvitra la Chridianirà confcfsito, non recarono pe- 
rò alcuni Patri irchi di Coftantinopoli, tratti dall’am- 
pia loro Giurifdizionc, e molto p ù dalla propria am- 
binone di chiamarli tal’ bora Vtfcoui, c Patriarchi 
Ecumenici Vniuerfeli . A sì fatta vfurpationc fe- 
cero fempre rcfillenza i Pontefici Romani, come ve- 
ri, c foli ^uccelsori di Pietro , prima con le parerne 
ammonirioni , e doppo con le Cenfure , e con gli A- 
nathemi. Di mimerà che veggendo quei Patriarchi 
dì non potere, coni " brarnauano, conlègmre il loro 
incento , pensarono di fare vn palso , da cui riccuuto 
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vanraggio,potefsero poi correre precipito^ mence! 
quella mera , à cuiafpirauano . RaddunaraG adunque 
nel Palazzo Trullano fatto Giuftiniano Giuniore vn* 
Afsembiea di Vcfcoui Orientali, fenza veruna auto- 
rità dalla Sedia Apoftolica, c lènza che v* inceruenif- 
fe alcun Legato A poftolieo, cento, c due Canoni fta- 
bilirono, i quali, come provenienti da quella Sinodo, 
che Scjla chiamarono, furono diuulgati . Fra gli altri 
difcrcpanti dalla Dottrina infognata dalla Sedia Apo- 
flolica j Vno fù,chela Chicfidi Coftantinopoli go- 
di fse i medefimi prìuilegi;, che godeua la Chiefà 
Romana . Pcofarono elfi con decretare quella vgua- 
glianza ,d‘ hauer campo di (entrarli al Primato di Pie- 
tro, c d appropriarla al loro Patriarcha,* ma fi come 
Sergio, Giouanni , eConftantino Sommi Pontefici, 
s'oppofero a’ decreti di quella Sinodo , che col no- 
me d’ Erratica ,ò Quini-Scjla. s’appcllaua ,così Nico- 
lò I. fi fe contro con zelo veramente Apoftolico, 
all vguaglianza de’priuiIcgi;,onde fino al fuo tempo 
la Sedia di Pietro mantenne la fua giufta Superiorità 
fopra tutte 1* altre Chicfc del Chrilìianclj mo . 

Da quella sì enorme pretenfionc, e da vn sì gratto 
errore, lecofe della Chiefa di Coftantinopoli co- 
minciarono a declinare, & a camiaare di male in peg- 
gio? ciò lìefso Jmpcrador Giuftiniano pagò il fiio 
della propria temerità . 

Non andò molto, thè conuocandofi vn’ altro Có- 
ciliabolo folto Coftantino Copronimo , in elfo fu 
colto il culto alla Sacre Imaginijc molti Santi Vcfco- 
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ni , che $ oppofcro à qutfta hercfa furono dal fcelc^ 
rato Imperatore dalie proprie Chiefcdifcacciati.Mà 
ficcomc quell’ empia Sinodo fu da Stefano III. con* 
dennata in Lacerano, cosi nei Concilio VII. Gene- 
rale, che fù’l II. Niceno, radunato d ordine d’A- 
driano I. i nemici delle S.l magmi, Iconomachi chia- 
mati, furono condcnnati come hcretici,c fureftitui- 
to il cuito alla Santiffima Croce, & à tutte l'aitrc I ma- 
gmi facrc. Non poteano forfrire i Patriarchi, e gl* 
Imperadori di Coftantinopoli la fuperiorità del Pon* 
tefìce Romano, indi benché affretti ad obedire , an- 
dauano in ogni modo cercando tutte le maniere di 
Ibttrarfenc,cfraglialrri Niccforo Patricio (quegli 
che difcacciaca Irene occupo l'Imperio ) aulditfìmo 
fe ne dimoftrò , nè menferuenti furono in ciò altri 
SuccelTori , e tra Patriarchi Theodoro , e Giovanni 
Vi. rea caduto 1 Imperio in Michel Ili. e peruenuta 
IaChicfadi Coftantinopoli al S.Patriarcha Ignatio B; 
non potend' egli foffrirc 1‘ incontinenza di Barda Pa- biioth. 
tricio priuaco dell’ Impera dorè, che repudiata dipro- vulcóc . 
pria autorità la moglie Icgitima, era paflàtaà nozze $ ener ’ 
infami , & icceftuofc , neccfsicato a procedere con- 
tro di lui alle Cenfurc,dal/e quali Barda irritato , ac- 
cusò il S. di confpirationc contro f imperadore. 

Quèft’ accula, ancorché fofse parto di sfacciata ca- 
lunnia,hcbbe però tanta forra apprefso Michele, che 
fenz’ vdir le ragioni del Santo , fù da lui deporto dal 
Patriarchato,e nell Ifola di Terebinto re legato. E fc 
bene per mezzo di varie altre per fccutioni,c tormen- 
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ti fofle i! S. Patriarcha folIecirato,an2iquafi violente- 
mente sforzato alia rafsegnadellafua Chicli, con 
animo Tempre intrepido refiltc, ne volle confentire 
allarenuncia. I Vcfcoui fuffraganci, colanti per al- 
cun tempo , ricufarono d’eleggere altri in fuo luo- 
go : parte di loro finalmente vinra dalle minaccie, 
parte allcttata con premi; , vnitamcntc pofeia s' in- 
dufsc ad eleggere in luogo d' Ignatio, Photio Eunu- 
co Secretar'o deli' Impcradorc .Photio per l’altezza 
de’ Tuoi natali , per la grand' cruditionc delle lettere 
humane , eh egli profefiaua , e finalmente per la do- 
uitia delle ricchezze, delle quali egli abondaua , (og- 
getto di molto grido , died c principio a gli atti d' v- 
na folcnnifsima Tragedia , la quale per molti anni 
protratta , riempì ogni colà di dolori , c di pianti. 
Perciocché con infinite perfircuzioni , c prigionie, 
tétò d’ indurre Ignatio alla raflegna del Patriarchato, 

10 caricò di molte calùnie , indi riuoltatofi à Nicolò 
Sommo Pontefice , con eftrcmc diligenze tentò l’ a- 
Dizno di lui per indurlo a riprouarc l' elezione d’ I- 
gnatie, & a confirmare la fua elezione. Nicolò co~ 
nofccndo l’ingiuria fatta a quel Sant’ huomo ,c non 
(blamente ricusò d’approuare la di lui priuationc, 
anzi fcommunicò Photio . Arfe di così fiero (degno 
cedui per le ccnfure contro di lui fulminate,che,fòt- 
trattofi all* obedienza del Romano Pontefice, fi fc 
capo d va pefsimo feifma , non folamènte negando 

11 Primato alla Sede Romana., mà riprendendola, e 
calunniandola,che non haucfse potuto aggiongcrc al 
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Simbolo Apoftolicò, quelle parole FiliaqM , quali che 

follmente dal Padre lo Spirito Santo procedere , & 
infine dificminò mole’ altri errori, & herefic nella 
Chicfà Orientale, le quali , propagate ne’ Succefsori 
fondarono alte radici d* ottonata diuifione a . é 

Quelli furono i principi;', edi motiui della fepara- Baron. ad 
tione della Chiefa Greca dalla Romana, mirabilraen- &adannù 
te aualorata dalla leggerezza di quella Nationc,m ^0* ini 
»nucntare,c difendere nuouc hcrclic, dalla inuidia, c ftìt morai 
dalla fuperbia de* Patriarchi diCoftantinopoli, dalla c.i$! b ’ 4 * 
tirannide , c dal fallo de gl’ Impcradori d' Oriente , 
molti de* quali non folamcnte furono fautori , e 
difenfori dell herefie, anzi diuennero perfidi Hcr- 
fiarchi h . y 

Quindi reggendo , che le loro pefsime operatio- Azor !•: 
ni , non erano approuate , anzi detellate da Sommi eoC1 ** 
pontefici, negarono loro 1’ obedicnza,e priuati giu- 
(lamcnte per le loro hcrtfie di parte delle terre, 
appartenenti al loro Imperio , e della Italia , di. 
tiennerp fieri nemici della Chielà Latina x c della Se- 
de Romana. 

Non fh adunque cagione di quella feparatione la 
pretcnfionc,che la Cone dt Roma, al dir di F. Paolo, 
fiebbe di non efser foggetra alii Canonijnon 1 Intro- 
duzione di cauare denari da gii aJrri per via di di/pcn- 
fc,c Bolle j non la riferua di conferir benefici; j nè fi- 
nalmente 1 introdurre nella Chiefa vn Dominio af- 
follo , in vece del Primato , non regolato da alcuna 
leggerò Canone . 
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-Già mai IaSède Apoftolica , ò i Pontefici Romani* 
hàno Rimato di non doucr viuere fecondo la norma 
dc’Sacri Canoni ; ma ben sì di poter dichiarare, inter- 
pretare la difpofitionc di quelli, che nafcono dall’hu- 
mana podeftà, c tal’ bora anco di riuocarli, quando 
il beneficio della Chriftianità,c de’Fcdcli il richiede* 
Non s arroga la Chiefii in vece del Primato vn Do- 
minio afloluro fopra l’ ordinationi fatte da Chrillo, c 
lafciatc da lui per gouerno della fua Chiefa ,* non ri- 
conofcc alcuna autorità di Dominio afsoluto , nell* 
ordinationi humanc , ò fian fatte da’ Concilij , ò da* 
Pótcfici.Riconofce,& efcrcira quell* autorità,chc hà 
©gnìPrendpc fiiprcmo nel fuo Imperio, *e becche fia 
voce degna, c da imitarfi da Rè, da fmpcradorì, c da 
Papi, di regolare le loro azioni alla norma delle leg- 
gìi e de’ Canoni, è però aflìoma certilfimo, & indubi- 
rato,che il Prencipc fupremo non c legato dal vinco- 
lo della legge, à cui egli è Superiore . 

F. Paolo riconofce quell’ autorità nella Repubiica 
di Vcnetia,e tant' oltre Panama, che le dà vn Domi- 
nio affoluto anco Copra le perfonc Sacre, c i Cacti Trf- 
bunali.Mà quando fi tratta della Podeflà Pontifici;^ 
la vuol rifiretta frà sì brcui confini, chea pena le lafcia 
Ja cura da’ SagramentùSe vi fòfsc verfo dilcuarlc aa- 
co quella, glie la leucrcbbe . 

Le riferue della collazione de’ benefici; , e i paga- 
menti delle difpenfe, e delle Bolle , furono introdot- 
te , molto tempo doppo la dilunionc, c iò feifma der 
Greci, quelle per giufte cagioni , c per dietro, e tra- 
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fcuraginè degli Ordinari;, e quelle domite pe'l man- 
tenimento della Sede ApoftoJicajc pe ’l fouuenimen- 
to de poueri, doppo che i Prcncipi focolari s' vfiir- 
parono le rendite, eh’ ella rircneua in molte parti del 
Chriftianefimo , e le negarono quei tribù ri , e quei 
denari, che la pietà de' Popoli Fedeli , le fòmmini- 
ftraua.Sonoaflai note le ammonitoci fatte da Inno- 
cenrio III. per mezzo de* Legati Apoftoliei al Pa- 
triarcha di Coflantinopoli Latioo , il quale con dàn- 
nara conuentione conferì a foli Vcnetiani i Benefici;, 
e le Chiefe di quella Città a. Nè trattiae gli Hcrcti- A 
ci , fiora vi è chi nieghi cfscr lecite, e douure al Papa p nn ]5 c< 5" r * 
cl’ annate , c le pecunie delle difpcnfc . Quelle sì it'sc fa 
giufte cagioni non hanno introdotta, ò fomentata 
Ja diuifione, bensì la leggerezza , l’ ambitione, e la 
peruerfà ofìinationc di quella Natione, la quale tan- 
te volte vnita,e da Concilij generali , e da foli Som- 
mi Pontefici alla Chiefa Latina , Tempre incollante, 
e leggiera, è ritornata al vomito, & a’primi errori. 

Tempre compatirà dalla Sedia Apoftolica , la quale, 
come Madre vniuerfale,e pictolà, non tralafcia occa- 
fionedi ridurre quelle pecore fmarite al vcroouilc, 
che è la Chiefa Romana . Vero è ch’ella non puòto- 
Jcrarc in Italia Chiefe Greche, ò Greci fc.fnuuci: Se 
c vna delle folite Bugie di F. Paolo il dire , che gt 
Jnquihrori tolerino à Greci le tre opinioni, nelle 
quali difsentonodaila Chiefa Latina, perciocché non 
s ammettono i Greci che dimorano in Sicilia , end 
Regno di Napoli , all’ cfcrcitio de, loro Ordini , ò 
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dc’loro riri,fc prima non s’vnifcono con la Sedia A po 
ftoIica,per mezzo delle profeffione della Fede (labi- 
lità, e da Gregorio XI il. c da Vrbano VII I. abiuran- 
do lo feifma , c l’ herefic da effi tcnut e. Nel Concilio 
Fiorentino furono condensati cinque errori , ò he- 
refie de’ Greci } la prima , che non fi confccraffe nel 
pane azimo > la feconda, del Primato di S. Pietro j la 
terza, che non fi dafse Purgatorio ; la quarta, la Pro- 
ce flìonc dello Spirito Santo dal folo Padre j la quin- 
tale li Beati con fiano per haucrc la Vifionedi Dio, 
fe non doppo il Giudici© vniuerfale* Se hoggi i Gre- 
ci errano in quelle cole fono caligati da gl' Inquifi- 
tori, c con 1 abiurationi,e con alrre pene.Nella Città 
di Venetia , altre volte non foiamente non fono fiati 
protetti i Greci fcifmatici , anzi fono fiati cafiigati 
dall’ Inquifitere . Da regiltri del S. Officio appare, 
cheneli'anno 1583. alcuni Greci, habitanri in Ve- 
netia sforzauano le loro mogli latine à viucre con- 
forme à riti Greci , c cómctteuano altri difordini ,& 
errori contro quelli della Chiefà Latina , Tre di effi 
col braccio de gli Affilienti furon carcerari nel S.Of- 
£cio,e caftigari . Dell’anno t$p r, vn Vcfcouo Gre- 
co , il quale haueua publicata in Venetia vna lettera 
/òpra la Proccffione dello Spirito Santo, fù chiamato 
a quel 5 . Officio, c coftituito fbpra di cfsa . Da quelli 
atti fi vede chiaramente , che non è vero ciò, che di- 
ce F. Paolo , cfserfi Tempre ofseruatoin Venetia di 
darfi caftigoa' Greci erranti nella Fede, dal Magi- 
ftraco fccolarcjc’i cafo,chc fucccfse nell anno [top, 
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fopra il quale egli Gippone efserfidcrto alNuncio, 
che al Magiftrato fccolarc appartiene il caftigar li 
Greci fecondo l’efigenza def delitto , non fiì de- 
litto di Fede, ma vn aiuto dato da certi Greci , che 
dimorauano in Padoua , ad vn carcerato nel S. Offi- 
cio , affinché fi fàluafle coti la fuga . Delitto, che tal’ 
h ora fi lafciaanco caligare dal Prencipc fccolarc, 
quando non fi dà 1 aiuto per difendere l' herefia, ma 
per altra indifferente cagione. Non s hà da confon- 
dere il Rito con la Giurifdizione . A Greci che di- 
morano in Italia ancorché fiatolerato i'efercitiodc’ 
loro riti , approuati però dalla Sedia Apoftolica 4, 
no è turtauia lafciato libero il capo d’errare nelle ma- Bsptifm* 
tcricEcclefiafiiche,e fe in effe peccano fono foggetti &c * 
a Giudici Ecclefiafticijc nona’ Secolari. Rigettare 
le premefse dì F.PaoIo , vedremo hora la forza delle 
quattro ragioni , eh’ egli adduce per togliere la giu- 
rifdizionc (opra i Greci à gl’ Inquificori, & a’ Giudici 
Ecclcfiaflici . 

C 

Laprima è, che 

Mentre vm cauta refla ìndecìfajnon èragìoneuolc, che vna partt fi* 
giudicata dall’ altra in quell » lite lor propria . 

La lite, che verte fià Greci, eia Corte Romana al 
parere di F.Paolo è eh* 

Effi domandano ri ileruanza de'Cinon’ , ì quali fortooongonoogni 
N itionc à i propn'i Prelati >1» Corre R niì -m pretende efler fopra li Ca- 
noni>a lunqne nouponnoi Greci efiLr gii.d cari <*aMi uflci di Roma io 
quella ronrrmicrfìa. 

Tutta la forza e’1 veleno di queft’ argomento, con- 
file in voler tacitamente dn re ad intendere, che 1 o- 

pinionc de’ Greci contro il Primato di S. Pietro > c 
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de Pontefici fùoi fuccefsori, è vera , e che la mede- 
fìma autorità , & i mede lìmi primieri; della Chicfà, 
e dei Pontefice Romauo hà il Patnarcha di Coltan- 
tinopoli . 

Se quella fi può chiamar lite ogni buon Cattolico 
Io può giudicarejella è opinione hcrerica dannata da 
Con. n ; - Sacri Concilile Santi Padri, & auantila di(unione,da 
6*Cb a C |c?’ medefimi Padri Greci rigettata . £ fi come contra gl’ 
lnglefi,i Luterani, & iC aluinilti ,che negano quello 
Primato, hà la Sede Apolfolica Tempre proceduto, e 
tuttauia procede , fc dimoranti in Italia tengono 
queft‘ opinione , quando eglino non fofsero infetti 
d’altra hcrefi?,così non vi è differenza di ragione trà 
iGrcci,ecotefti. 

In quefta maniera fi potrebbe dire, che ogni forte 
d’ herefia forma vna lite con la Dottrina Cattolica, e 
fc ciò folle vero 1 herefia, e gli Heretici rimarebbero 
impuniti, fe s‘ ammettefse 1 aflìoma di F. Paolo , che 
non fia ragioneuole , che vna parte fia giudicata dall’ 
altra. Hà ben’ egli detto più volte , che l' herefic fon 
delitti , che turbano la quicrc publica , fe fon delitti, 
nò fono litijdunquc fi come tocca al Giudice Eccle- 
fiaftico il cafligo dell' herctico,così anco dourà toc- 
cargli la punitione dello fcifmatico.La Chiefa Koma- 
nanó ha già mai tolcrarolo Scifma de'Greci,! ha sc- 
pre dannato, e lo danna. In Italia non fi comportano 
dalla Sede ApoftolicaChiefc Greche fcifmariche, e’1 
Senato Yenetiano dourebbe conformarli con que-, 
fio pio cofiumc f nè permettere , che in quella Città 
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ne retti aperta , e vi Fa vn Àrcìuefcouo fcìfmacico , 

che là regga, e che in Padona vi fa appetto va Semi- 
nario , in cui s alleua Gioventù Greca eoa la Dottri- 
na^ col Rito fcifmatico. 

La feconda ragionc,che adduce F.PaoIo è, che 

Aliasti la diuifione» Greci crq.no foggcttinc’giudicijcemporalial Ma- 
giftratofecolare,encg!i fpititualì alti Superiori loro» «dunque è giudo» 
che gli Ha oflcruata la ragione»e confuetudine . 

Se F.PaoIo intende di parlare de’ Greci Etclefiafti- 
ci,non è vero ciò, eh' egli dice, perciocché dal Con- 
cilio Calcedoncnfe,furono i Chierici d' Oriente fot- età!**' 
tratti alla giurifdizionc de’ Laici , anco nelle materie 
profane , e temporali . Se vuol parlare de Greci Lai- 
ci la ragione da lui addotra,fà contro di lui , percioc- 
ché cfsendo 1‘ herefia , e lo feifma materia fpiritualc, 
adunque in quella faranno foggetti à i Giudici Ec- 
clelìaflici . Quelli Giudici nonpotend' cfscre i pro- 
pri; Prelati, efsend' infetti dc’mcdefmi errori , e del 
medefimo feifma , conpcrrà perciò dire , che fiano i 
Giudici Ecclefiaftici Latini foli Giudici competenti 
di fimigilianti delitti. 

La terza ragione c ,che 

Permettendo il Prencipeairinquifitioneil giudicare I Greci prillereb- 
be fé dell’ aurorki propr ia»cbe può efcrcitare eoa quiete» e permcttcrcb- 
ke>che fofle efet citata da altri con turbatione. Conferma quefta ragione 
condire» ehc l’iato riti di punire i delitti in materia di Religione nella 
Chiefa Greca , Tempre c (tau nel Prencìpt . I Greci di quefti tempi cosi 
coDfe(rauo»cdenderaao»che fi continui . 

Se F.PaoIo haucfse prouato, che il Prencipc fcco- 
larc può con la propria autorità caligar gli Heretici, 

Se i Scifmatici , la fua ragione potrebbe pafsare ; mà 
perche noi habbiam prouato tutto il contrario, cha 
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tal podefli non ri fiede nel Prencipe temporale, ne 
ficguc, che la Tua ragione c falfa.Turbatione alcuna 
non può fuccedcre dal giudicio dell’ Inc^uifìnonc 
contro Greci , si perche non fono in gran numero i 
Greci fcifmatici,che dimorano nello Stato di S. Mar- 
co , sì perche l’ Affifìcnza è fiata permeila da'Sommi 
Pontefici, affinché nell’ efecutionc delle lentenze no 
fi moua alcuno a tumulto, ò afeditionc. La Chiefà 
Latina non brama tanto il caligo de’ Greci feifinati * 
ci , quanto la loro vnione alla Sede Apollolica ; cer- 
ca , & vfa tute' i mezzi foa ui per ridurre quelle Peco- 
re fmarritcall’cuile di Santa Chiefa.Se quegli , che 
deue aiutare il Paflore, fomenta la contumacia , eia 
difobedienza delle Pecore, s’ elle perifeano non farà 
la colpa del Pontefice Romano, farà ben sì di quel 
Prencipe , che non permette, eh’ elle fi riducano alla 
Mandra. 

Gl Imperadori d’Oriente, & anco d’Occidente 
caligarono anticamente gli Hcrctic», & i Scamatici, 
anzi promulgarono moire leggi ad iftànza de’ Prelati 
Ecckfiaftici , perche in quei tempi l’autorità della 
Chiefa non illaua nel fu o punto, & era quali fopita frà 
le ceneri della Podeflà te mporalc, che tutto domina- 
ua a fuo talento. Quudo poi ella hebbeprefo vigore, 
feoperfe il valore della lua autorità, vietò a Laici, & a 
gl’ (mpcradori mcdelimi 1 arrogarli più fimigliantc 
podeftà,e con le Cenfure, e co*gli’ Anathenii hà difi 
fcfo quella giurifdizionc, che le diè C hriflo , quando 
gl impofe Tobligo di pafccrr le fue Pecore. Se dun- 
que 
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quc il Prencipe temporali non hà da fc ftcflo autorità 
di caligare gli Hcrctici , fc quella , che anticamente 
egli s’vfurpauanon può hoggi più arrogarli, nè fi può 
con verità dire, eh' egli fi priui della propria podcftà, 
mentre lafcia il caftigo de’ Greci feifmatiei all' In- 
quifitorc,hauraflìncccirariamcntc da conchiudere, 
eh' egli dourà lafciarc al proprio Giudice la cogniti©- 
- ne di sì fatte caufc, 

- La quarta ragione è , che • ? •> . * 

Concedendo I* Rcpublica » i Greci il viuer» fecondo il Rito loro, il qual 
comanda, che nelle c®fcf«coUti, e nelle pene di qnal fi voglia delitto 
Ciano foggmi al Prencipe temporale, & vbidifeano a i loro Preti nelle 
fpir ituali , non puòfalua la protezione promettali comportare, che fiano 
foggettiad altri, nè hà da permettere, che l'Inquifitionc voglia inuefli- 
garc ciò, che li Greci Facciano òcredanoin fectero,* fc li và a gli orecchi, 
che alcuno di cffiviua»ò parli conifcandolo de i Latini , hanno modo 
pronto, e facile da rimediami, eh’ c noti fiearlo al Magifirato, dal quale la 
gìuftitia farà ammmi«rata,e maffimein materia cosi importante, qual’ è 
prouedere à fcandali , c tumulti . 

Quella ragione pecca parimente nell’ antecedente 
perciocché fà di meflicri di vedere, fc il PrcncipeGat- 
tolico può lecitamente comportare, che nel fuo Sta- 
to fi viua con Rito diuerfo dal Rito Cattolico, e da 
ciò , che comanda la Chiefa Romana . Il compor- 
tare hcrctici, e feifmatiei in vbo Stato , c pigliarli 
Lotto la protezione, vuol dire in buon linguaggio, 
dar libertà di cofcicnza . Quello non è alrrimcntc 
lecito , hauendo Chrifto comandato , che vnafolo 
(ìa la Fede, vna fola la Chiefà , vn («lo Ouilc , & vn ^ 
{alo Pallore a. Nè fi dica , che iltolerart il Rito de Beccande 
Greci non fiavn dar libertà di colcienza , ma fia vn f c |a a *'da 
tolcrare , che frà i Cattolici , e fra Latini viuano le- 
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concio i loro Riti . Perciocché riTpetto ad e (lì , non 
vi offendo qualche ragione, per la quale pollano efler 
tolcrati, è vn dar loro libertà dicofcicnza . Il che 
parimente è vietato non (blamente dal precetto Di» 
uino , ma dalle medefime leggi Imperiali * . anzi ciò 
e (tato Tempre riputato perniciofo alla Republica , 
& allo Stato temporale, come prouano per molte ra- 
gioni Huomini dottiflimi £,chc perciò i Sommi Pon- 
tefici , i quali hanno cercaro di tener purgata parti- 
colarmente 1 Italia dall Herefia , con le loro Cofti- 
tutioni hanno vietato la dimora de gli Heretici in 
Italia e. Ne può giuftificarfi quella pretenfione do- 
miciliare per ragione di commercio, ò di mercanti*, 
perche quella non è necelfità d’ cuitarc vn maggior 
male,òbifognotal di lucro, che séta il domicilio d« 
gli Heretici , ò Scifmatici non fi pofsa confeguire d , 
Se dunque la Rcpublica non può concedere à i 
Greci Scifmatici di viuere fecondo il loro Sttro fcif- 
matico , anzi c tenuta , come Prencipc Cattolico , di 
promoucre V vnità della Fede, ne cade tutti la con- 
feguenza della ragione di F. Paolo , che non pofsa il 
Prencipc, falua la protezione , permettere, che fiaao 
caftigatidall* Inquifitore . 

Di qui pafseremo al Capo XXVI.& alla Tua C hiofiu 
Pretende F.Paolo di pcrfuadcre, che 

Non fi Ufci citare pubicamente perfona .clic filandaia di là óm 
Monti ,e ha imputami Roma »òalttouc. che doppol’t fiere in quel 1 » 
narri Oltramontane habbia commetto fallo, mà ne fra Infilate il g'udi- 
cio i quell* !nquìlitote,chc ne hà hauuta notilia , cosi fit de u 1 minato dal 
Collegio del \6 io. li J.di Settembre. ■ 

Non pretende la Sacra CQngregatione di caftiga- 
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recoloro,iquaIivannodiIàda Monda dimorare, ò 
per mercantia,ò per altro afìara in Città, ò Terra, do- 
ue fiapublicol’ efercirio della Cattolica Religione. 
Clemente Vili, prohibì con fùa Bolla data li 2tf. di 
Luglio dell'anno che niuno Italiano, òfia „ 

Mercante, òdi qualunque altro Rato, c condidone 
li fia , pofsa habirare , ò ritener Domicilio in quei uri® n®. 
luoghi , ouc non fia qualche Chiefa con Parodio , ò 
Sacerdote Cattolico, nella qrialc con libertà, Lenza 
pencolo , c pubicamente gli fia lecito d'vdirJa S. 

Mefsa , e gii alrri diu ini Offici; , le Prediche ,c di ri - 
ccucre li Sacramenti della Chiefa, ò di fare altre cofe 
fecondo iRiti della Santa Romana Chiefà. 

4 Vietò loro il poter contrarre matrimoni; con le 
Donne heretichc , ordinò che s afteneffero dalle fc- 
polturc degli Heredci, nonfacefscròkuare al fonte 
del Battelìmo i loro figliuoli dà pedone heretichc, 
nè eglino elcuaffcro al medefimo fontei figliuoli de 
gli ricredei, fè non fofserò battezzati da Sacerdote 
Cattolico , conforme all' vCo Cattolico . Non vfàfsc- 
ro deli* opera di Medico hcrctico,fc non in cafo di 
neccfl-ìtà, edoucnonfofscaltro Medico Cattolico. 
Comandò loro che partendo d Italia per dimorare 
in quelle parti, douefiero notificare la loro partenza 
à ?li Orennanj, & a glTnquifiroridc’ Juo.’Jii, da qua- 
li uouefsero efser àmonici ad efser collanti nella Fe- 
de Cattolica , à viucre piamente , e religic là mente , 
ad ofseruar le Felle , & i digiuni comandati daS. 

Chiwfa, à fuggire, & ad alitare gli timi degli Hcre- 

tici, 



Digitized by Google 



?4 * 

tici , c de , $cifmatici,& à mandar fede à gli Ordini- 
ri; , ò à gl' Inquifitori d’ elserfi confcfsati , e com- 
municati , almeno vna volta l'anno . 

Diede facoltà à gli Ordinari; , & à gl’ Inquifitori 
di poter procedere contra quelli , che non ofseruaf- 
lero le cofe contenute indetta Collitutionc ,comc 
contro i folpctti d’hcrcfia . Non mi cftcnderò in giu- 
dicare, e con ragione , e con autorità ladifpofitio- 
nc di quella Bolla , perch'ella è fondata fopra la ra- 
gione diuina, naturale, & humana . Hauendo Dio fin 
dal principio del Mondo vietato al fuo Popolo di tra- 
sferii nelle Città dc’Gentili, di tener pratticacon 
cflìlorojd' vnirfi con le loro femine in Matrimonio, 
4 e di tener ftcoamicitia a Rifponderò bene allcca- 
rcronS tu ^ unnjc P°r ratc da F.Paolo nella fua Chiofa . Dice 
mio& in egli prima , che 

Le unico» y tt ÌDt roc j«irc l’ofleruanza di quella Bolla , quando capita di là da 
Monti alcun Italiano, li Gieluiti gli fono attorno dell’ eflcr’andatolà fen- 
za liccn za ,c fe quel tale non fi rende loro promettendogli obedienza » e 
conttibutione , eliminano contro dì lui due de’ Tuoi adbctcnti» e formano 
vn procedo (cererò , che mandano à Roma . 

S' egli hauefse recato qualche particolare efempio 
in quella materia, fi potrebbe credere ciò, eh’ egli di- 
ce , ma non venendo egli ad alcun’indiuiduo , e po- 
tendo io atteflare, che nel longhiflimo coifo, in cui 
hò praticato quefte materie, non è già mai fucccdu- 
to quello cafo , ancorché fiano flati citati , e procef- 
fati molti Italiani habitanti in luoghi di là da Monti, 
nc’quali non fi permette il publico cfercitio della Cat 
tolica Religione, nè mai i Padri Giclùiti hanno tra- 
fmcfso a Roma proccfso alcuno fegrcto in quella 

ma- 
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materia , Rimerò d ' cfser io tenuto più veridico .di F. 

Paolo , il quale fi muoue Tempre da quel Tuo odio im- 
placabile contro quella Religione , c contro il S. Tri- 
bunal#. Anzi nè meno fi Tono vedute denuncie,ò 
procedi fabricati da Padri GieTuiti conrro quegl Ita- 
liani, i quali, dimorando in paefe d' heretici,ma doue 
none vierato il pubFco efercitio della Cattolica Re- 
ligione, fono caduti in herefia • Dice di più , che 

Qufftacìtatione altre Tolrefotcua farli dall’ Inquifiiione di Rema aderto 
fene guarda Dcrchc le Citta Oltramontane fi rifencono, procedendo córra 
qualche adlicrente della Corte Romana, perleuarfi da quello pericolo, 
non citano p ù a Roma , mà vogliorfo, che fi faccia al luogo dell’ origine. , 

T utto queflo racconto è mera bugia , perciocché 
quand'occorre il cafo, non lafcia l’ Inquificionc di 
Roma di citare sì fatti delinquenti . 

L’ Autore del libro intitolaro Stemmata, Principum 
Nobile Fiorentino per Tua difgratia cadde ne gli er- 
rori di Lutero, mentre dimoraua in Campidona, non 
furono i Gicfuitijche lo denunciarono al S.Officio di 
Roma, nè da loro fù contro di lui formato fegrcto 
procedo. Il Vefcouo di S. Donino Nuncio a quel 
tempo a’Suizzcridiè notitia del fatto, laStcraCon- 
gregatione lo fe ’ citare a Roma . Non potè egli coni- Vr-xKtc- 
p’rire per cfser flato preuenuto dalla morte a , Papa ^aj Le- 
Vrbano riflcttcndoall honore della famiglia , ordi* p ii nc ip; 0 
nò , che non fi profeguifle il procedo . . uiw?’ 

Non teme la Sacra Congregatione lì rifentimenti pùEtcx 
trafuerfith , nè fi di (toglie perciò dall efircirare gli £ r r £ c -o ,' n 
atti conuenicnti alla giuftitia. Non è gran tempo, ^ 
ch’ella fe’ carcerare alcuni Mufici pa fiati in Suetia 16*5- 
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fcn7a veruna licenza: vuole, che liofserui la Bolla 
di Clemente , ò fi faccia iLGiudicio da gl Inquilito* 
ri , ò in Roma , poco rilieua . 

Seguita F. Paolo nelle fuc calunnie , e dice , che 

Quella inucntioDc , fc bene colorata di Religione» mira i far la Corte 
Romana Padrona in Italia della Mercanta Oltramontana . 



Io non sò vedere, da che coflui caui quella fua 
confegucuta . Non pofsono gl' Italiani dimorare di 
là da Monti nelle Terre , ò Città, nelle quali non li 
clèrcira pubicamente la Cattolica Religione , adun- 
que la Corte di Roma vuol da quello diuiero tirare a 
fc le mcrcantic Oltramontane . Strana confegucnza , 
edinfegnara folamentc dalla Logica di F. Paolo. E 
interdetto il commercio degl’ Italianicon l’Inghil- 
terra , c con 1’ Olanda , e con quelle parti della Ger- 
mania , oue non è Chiefa Cattolica, come quello In- 
terdetto farà cagione , che le mcrcantic Inglcfi , 
Olandefi, e Tedcfchc capitano à Roma? Io credo, 
che ogn’vno di capo fano argomenterà in contrari®, 
e dirà : fe gl’ Italiani non hanno commercio con 
quelle Nationi , adunque quelle Nationi non mande- 
ranno le loro mercanric in Italia . 

Non hebbe mira Clemente Vili. al guadagno, che 
lì potcua ritrarre da quello commercio, hebbe ri- 
guardo alla falutc dell* anime , perciocché molti Ita- 
liani , praticando di là da Monti nelle Terre infette 
d’ bercila , hanno infelicemente spollaiato dalla Fe- 
de j fono troppo plaulìbili, e fcnfuali 1* opinioni degli 
Hcrcrici denoftri tempi , con le quali hanno leuato i 
più duri precetti della noli raS. Fede. Il lor Vangelo 
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è accommodato à i propri; appetiti , di modo che, fi 
come per la fragilità della carne gli huomini fono in- 
clinati più al male , che al bene , così facilmente tra- 
boccano in quegli errori , in quelle empietà , che 
fono loro ingegnate da i peruerfi Predicanti . E fe in 
Italia , oue la Fede Cattolica fìà nel fuo punto , non 
mancano huomini federati , i quali datili in preda 
al fenfo , & à gli sfrenati appetiti , fi feordano di fo- 
disfare al precetto della Chicfa , che impone obligo 
di confefsarfi , e di communicarfi vna fol volta fan- 
no , che non s’ haurà da temere, fe alcuno di coftoro 
jpafscrà in pacfe,ouc non s’ hà memoria di confezio- 
ne, di communione,di penitenza, c di fiaiiglianti Pre- 
cetti di S. Chiefa ? Certo è , che feordatofi de’ Riti 
Cattolici, c de Sagramenti medefimi, s’iQtiaghirà di 
quella falfa Religione , e romperà in que' fcogli , da’ 
quali hà voluto appaltarli quel S. Pontefice . Se la 
Corte di Roma volcfie farfi Padrona con quell ani 
delle mcrcantie Oltramontane non haurebbe pub'i- 
cato Gregorio XV. la fua Coftitutionc contro gli 
Heretici dimoranti in Italia , di cui habbiamo di fo* 
pra parlato. Nonharcbbe difcacciato da Bologna, 
da Milano , da Mantoua , c da Cafale gliScobigcri 
Mercanti ricchiffimi,ma Heretici di S. Gallo ; anzi nè 
meno hà permcfso loro di potere trafficare in Italia 
per mezzo di perfone Cattoliche, a € 

Aggio nge F. Paolo calunnie a calunnie con dire , Y * * x * e - 

che Offici j. 

Già jee anni fono riduflc.fotto di fc con minor pretesola Mercanta 
4iLcijaotc, ‘ 

• ■ *' li narrando 
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narrando ciò, che fuccefse in quei tempi fotto il Poh. 
tcficaro diClemente V.c di Giouanni XXI I.fuo Suc- 
cefsore j ma per mortrarc la fallirà del fuo racconto 
micóuicnc di narrare più per diftefo quell o,chc au- 
uenne a punto in quei tempi . 

Non si torto fù afsunro al Ponreficato Clemente V. 
eh' egli applicò il penfiera alle cofe di Terra Scinta, & 
a porgere aiuto a i Clinftiani, die guerreugiauano in 
Paleltina,trauagliari , & abbattuti da Saladino. Defti- 
nò adunque il Patriarcha di Gicrufalemmc Legalo A- 
portolicoaquell imprclà,c gli comandò, che, pri. 
madipafsarc in Soria , egli lì portafse ad «forcare I’ 
Imperadore, li Rè d Aragona, d' Vngherii , di Ci- 
pro, e d‘ Armenia ad accompagnare in perfona quel- 
la fpeditione , ò almeno à fomminiHrare pe '1 buon 
efito di elsa ogni aiuto portìbile,c ftimando il Ponte- 
fice poter' efserc di molto giouamento all' imprela , 
fc 1* Imperio di Coftantinopoli, dcuoluto à Carlo di 
Valois per fucccrtionc di fua moglie , fi fofscda lui 
ricuperatolo folamcntc I' cfortò alla ricuperationc, 
ma le predò aiuto , e co ’i denari, e col confeglio a . 

Erano à quel tepo inofseruàia,& vbbiditi 1 decre- 
ti Pomifìtij,ne’qitali fi vietaua il portar armi , ferro, 
e legnami da fabricar Galere à i Saraceni Niuno 
ardiua di violarliper nonmoftrarfi poco timoraro di 
Dio, e nemico della fua lànta Fede : la Republica di 
Vcnctia hebbe qualche bifogno d’efserefopra di ciò 
ammonita. Nicolò IV. Bonifacio Vili. Benedetto 
XI, e Clemente V. medefimo # , ctimmandarno à 

quel 
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quel Senato, che facefie Publicare, ofseruare , inferi- “ n 
re , c regiftrarencllc Tue leggi quei decreti, da’ fùoi 
Cittadini, e da’ Mercatanti Venetiani non ofseruati, 
perciocché tratti dal guadagno, ponendo in non ca- 
le i danni della cofcienza , s inoltrauano à portare in 
Lcuante ogni forte di mercantia. Fù dunque nccclfi- 
tato Clemente à dimoftrare i fùoi rigori , mentrei 
Prencipi con le pene temporali non puniuanoi tra- 
fgrcfsori j onde valendoli dell autorità datagli da' 

Chrillo , prohibìlorro pena di fcommunica lo tra- 
fportamento delle raercaHtie in Alefsandria, & in al- 
tre parti d’Egitto . Publicò dunque la Bolla della 
prohibitionc , di cui infcriremoquileparoleper di- 
ftefo , affinché appaia, quante menzogne hà Fra Pao- 
lo frapofto nel racconto di quclV hiftoria . Dice 
Clemente <t. m . 

Multa mentis amaritudine concitamur , grauifqàc Eitrauag 
dolor u aculeus per fodit mcntem noflram , intelligente s , i U d*isin- 
quod Renati fonte baptifmatis in deuiam oberrantes , qui 
deberent opprebrium, iltatum 'Demmo in T erram haredi- 
tatis Jua , totu 'Zini us ^indicare , potius ininratenbus 
fuù fatte ut , Saraccnontm ziidelicet bombili , perfda 
PH.*tiont , (g ’t degeneranti s mijirabiliter à fìatu fdehum y 
fama propria immemore s } (pfr J aiuti s obliti , tnimii i> Cru- 
ci* ( Chrijft contra ipfius negotium , fcrrum , equos , aima J 
(gir alia zittita y necnon zncluaha , (cf mere imeni a Ale- 
xàdriam } (jfr ad alia loca Saracénrrtim T eira fc.gypti de- 
f.rre prafumunt . Ex quo manifefì 'c apparet , quod Chri • 
lìianos } qui ad defenfonrm hareditatis Domini ibidem prò 
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Fideremanjerum,taltbus adititi fubfidiis , irreuerenter 
tmpugnent , propter quod Fidei negotium ibidem quoda - 
modo ncfntur d perire, 5Y<7J tgitur , qui ad Itbcrandam 
Tcrram ipfam opera m dare intendtmus(cum Dei aditilo* 
rio ) (ffcactm tam pratici tratfj>rcffus ultertus fuflmere 
nolente* felsccordfN icolat Papa I ll.Prxdtc. tiojiri <~Lcfi- 
gijs inhsrentes pr<efenttum tenore flatuimus , ut ^Nullus y 
annacquo* forum ,lignamitta y uiclualta , (@? alia qua* 
cunqtte mere monta m Alexandnam , uel alia loca Sara - 
cenar um T cr<e JEgypti , deferre , min ere , uel portare y 
feu de partibus eorum, ut eijdem deferantur , extrahere y 
uelextrahi permittcre^aut cis alias auxiltum , uel fattore 
prafìare quoque modo prxfumantios uei o tllos,qui con* 
tra buiujmodi Confiti ut iontm ttofram atifu temerario ue~ 
n ire prafumpferint , eo ipfo excommunicationit JetttentU 
decernimus fu bi a cererà qua abfolut neqneanr y tufi tantum 
de borni proprijs in dici. e Terree fubfidtum conuerter.dum 
e xfoluerint Quantum ad partes prtdiclas dctulerint> uel 
m ferine, aut deferre , uel de tpfontm parttbus extrahi 
ptermijerint deferendum . idee tutte ettatn ab eadem ( pr.e- 
terqaam in tncrtis articulo) ab/cluantur fententta y abfque 
mandato Sedis A poflohe* f peci ali j(df nihtlommus fi per * 
fiottas eortim cani continuatati feruitutem, ($r captar am il - 
lorum effe uolumttsfn quorum cecidermt captior.em . Au~ 
cloritate infuper Apoftolica Jìatuentes , ut tilt , qui centra 
huìufmodi fatutum nefìrum quomodolibet uenirc pr<- 
f*tup fermi .prxter p astia s* prxdtclas.quas tpfo faclo me ter- 
rant, perpetuò fint infama, (efi tntefiabtlss babeantur * Ita 
quvd nec tefìartj nec legata eisfeù re Itela percipere uale* 
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infuper adfucccfiionesjam exTeflamentOytjuàrn 
ab intefìate firn prorsùs ,(8fr reddantur tnhabilej,necad pie- 
bltca (juxltbet admtnantur cfjìcia > fintate illis omnes ac- 
tus legnimi penitus interdigli , tancjuam excommuni - 
catiyhojìefcj } (achei ex Ftdet( pcflctuàm de ip/orum huiuf- 
mode tcmeritate conflitirit) dtebus Dommcis , (efr Fejli- 
uis pulì tee mneientur , (Sjr in ffeum bona eorum omnia 
deuoluanfur» 

Dalle parole di quella Bolla fi conuince F. Paolo 
di bugia, mentre dice, che il decreto di Clemente 
era prontamente obediro , perciocché la Kepublica 
di Venctia ftì più volte ammonita adobedire, & ella 
diede cagione all’ Ed rto di Clemente. Parimente fi 
conuince di calunnia mentre alferiTce , che i trafgrefi 
fori non porcuano efser’ afsoluti , fé non pagando 
precifamente tanto , quanto importaua il capitale 
portato , perche egli a bello ftudio , per dar nota a' 
Sommi Pontefici d auaritia,lafcia nella penna , à cui 
fi doucua far ilpagamento j e pure fi dice chiaramen- 
te nella Bolla , che fi doueua fare folamentc a benefi- 
cio della guerra di Terra Santa. 

Orefice la calunnia, mentre egli taccia d’impofiìbi- 
lirà 1‘ olfieruanza della Bolla di Clemente , quafi che 
quello fia vn duro pefio inuentato da’ Pontefici. 
Dourcbbe pur’ egli Capere , che non lolamentc da’ 
Sagri Canoni, ma dairilleflfe Leggi ciuiii, è (taro vie- 
tato il portare mercantiea’ Popoli Barbari, e nemici 
del Romano Imperio a . Anzi l' iflofsa legge di naru- a 
rac'infcgna nondouer fomminilìrarc materia a co- ^ pt r ' 

loro, 
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loro, che ci offendono , di poterci maggiormente 

offendere . 

fsc pure Clemente V. fu il primo ,che s' auanzafi- 
fe , come dice F. Paolo, à prohibire il portare le mer- 
cantie in Leuante . Alefsandro III. fece prima di lui 
vna (: migliarne prohibirione b, facendo in fuo tempo 
i Saraceni guerra atrocilfìma a’ Chrilliani . E non me- 
no è falfo il racconto farro da F. Paolo di ciò , che 
fucctfse al tempo di Giouanni XXU.e d' Innocentio 
VI perciocché feguirando pure non (blamente i Sud- 
diti particolari della Republfca, ma le Communiti 
intiere, i Capitani, i Podclfà , i Rettori delle Città 
dello Stato , d’ inuiare le cofc vietate a‘ Saraceni , nè 
potendo doppo cfser’afsoluti, com' effi prcrendena- 
no , Papa Giouanni fùaflrctco dalle continue iffanze 
de' buoni Religiofi , che dimorauano nel Dominio 
della Rcpublica , ad muiar colà perfone con autorità 
(officiente d'afsoluere i trafgrcfsori . Quelli furono 
Ademaro Targa Decano della Chic fa di Tul , c Ful- 
cone da Siftarico dell* Ordine de’ Predicatori . La 
commilfione fù data loro nella feguente forma. 

Ai.igiftro Ademaro Targai, Fulconi de Stea- 

rico Ordini s Pr<edtcatorum . Olim ad no[ri ApofloUtus 
auditum Fidedigna relatione periata, ejtiod mnmtlU per- 
Jon* Terrp dijlriffus V enctiarum , (ju-t eontra prohtlntio- 
ntm Sccleju , (0- Sacrorum [anonum tnPituta emo- 
nia, @r alias res pri htlitas in fuarttm /ìnim&rum perteu - 
lum,($r Gatholico Fidei detrimentum porrauerunt/eu mi - 
[crune Saraceni? , funt exccmmumcationts Jentmttjs cen- 
tra 
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tra talej promulgati s generalster imodata . %l*s de t p fa- 
rum ! aiuti , paterne diltgentiùs cogitante*, prouidendo fu- 
per ijt de debita abioluttonts beneficio , poflquam prò fra - 
mfiis fatisfattionem debita m prajlitiJJent, r uobis Jub cer- 
ta far ma concefiiffe memimmus potejìatem > fed pofimodu 
intelletto , quod nedum fmgularts perjona ,/ed ottam Ca- 
pitanti, t^ote/ìates , Rettcres , Communitates , (gr quàm 
plures ahj t fifa a , 'vel admìnijìrat toner» tenente s , (gjr a- 
horum reginnnibus praft denteo , circa pramijfa grauiter 
delinquei do, pei miferunt hattenus, con/entientes fia- 
ptùs extiterunt , quod de Portibus , (gjp Difirtttibus finis 
nauigia , (gr mercatores , ac per fona alta cum maictmo- 
ntjsffi ahjs rebus probibitts tn Atexandruim, ($r Tenas 
alias fnfidelium direxermt grejfus Juos,propier quodtalia 
committente s fommumtates *videiicet Jnterditti : 0 Per- 
fine (ìn^ularcs excommunicattonis fententtjs fubiacero 
nofeuntur *Nos cupientcs forum in hac parte piruuhs fa- 
lubriter, quantùm cum Deo pofjHmus ebniare , dtferettoni 
*x/efiraper Apofìolica /cripta committimus , 0 manda- 
mus ,quatenus ( -vos, 0 qmhbet r vejìrum Pote/ìatilus , 
fapitanas, (cu Commumtatibus » perjoms alips , etiam 
Regalar, bus tn hu'u/mcdi fenttntijs tncuifs pcji debttam 
jatisfattionem, njobts,feu 'vejlrùm alteri nojìra 0 Ec- 
elefìa Romana nomine per eos prò prarm^ts impenfam in 
fiubfidiurn fidehum tranfm armar un» partium,0 reprtj si- 
one m 1 nfidehum , prout opportanum 0 cxpcdicns r udt- 
bitur , • onuerttnd*m , auttor irate nofìra de relaxaticms , 
0 abfolutionis beneficio ftudearis fiecundum formano Lc- 
lefìa provi dere 7 imuntto fi bi previde quod de Iure fu. rit 

ini un - 
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iniunjtendum ,ita <-vt reciprentur prò predetti* fa- 
ti sj all unibus \ 'Vt prufiertur , tuttns Balcani ccnfgruari, 
•zc/umus , quid dilcctcrt'.m Jihcrum Barderunt , Scatto- 
rum j (g ’r Azjtiolorum Societatum de F lorentia [ecijf , 

JM ercatoribus , prò terna parte m idchcet cuiujlibet Sccte- 
tatum tpfarmn , atfignetis . Dat, Auemone Z\on. Apr, 
An. 7 . 

Non baftò queflo (aiuti fero rimedio perfanar le 
piaghe de’ Mercanti , c de Nobili Venerimi, per- 
ciocché non (blamente non celiarono dall' inniarc le 
niercantie , & altre cofe vietate a gl Infedeli, mà 
molti di cfli vifitati dalla potente mano di Dio con le 
infirmiti! , lafciauano no’ loro teftamenti la loro reb- 
ba alla libera difpofirione della Sede Apollolica per 
ottenere lafsolurionej ma ortenuta che f haucuano, 
riuocauano fegretamente i tedamenti, ingannando fe 
fieli!, c le loro cofcicnzc. Diede pei ò il Pontefice 
corrsmiflìcnc ad Ademaro , & a Fulcone di pigliare 
giuridica , e didima informatione delle fraudi accen- 
nate , e di publicare (communicati coloro , che fcf 
fero in efle colpcuoli. La commidìone fù del fe- 
gucntc tenore. 

Oline (pfre, 

V erìim poflmodum intelletto, quod multi ex eis louiufi- 
tnodi ligan [ententijs adbibere medicinam infiittis f zul- 
neribus non curantes ,fed eligentes damnari pottus , quam 
faluari , Jententias ipfas contemnunt damnabihter , 
inter dum fimtlia , ad peiora committere non <~ucn ntur 
quodqtte Junt quidam alij ,ficutfertur , qui.per n fi mita- 

tes 
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ies torpe/eales •vìfitantur « Domina , in fìtit T efiamentis, 
(gjr 'ultimi* r voluntattbus , fattsfatttontm prò prarmfits 
impendendam diJponunt y aut bona fina prepterhoc Apofto- 
Itr. e S ed/s difpofittoni rolincjHuntifed demum fìc ab eifdem 
J enteriti] s abjoluti T t fi Amento, huiufmodt fecrcto retta anr y 
(epr annttllant , (gfr fategentes illudere , cuttts oculis nuda 
funi omnia (gfi apata y eum illudant peniti fibt eifidem y 
in eafdem co tpfe re ncidedo fententta s y fetpfos deijctant in 
damnationis latjueos t roluntanos y ne» coattos . 'jSìos'zo ■ 
Icntes , huic morbo cengruis r mcd/js adhibere medclam , 
difcretiom rvtflro per A pefithcajcnpta eemm/ttimus t (gf 
mandamus, ejuateniisy es y (fi? tjuilibet'vefirum per *uos y 
*vcl per ahum y feit ethos fitprr pr<emifits y (fir eerum eircetm - 
fianujs 'vntuerfis fummarte Qmphciter (fi? de plano fine 
firepitu y (fi? figura ludicij y 'ventatemfiolerti diligenti a in- 
quirente*, omnes illos y (fi; fìngulos , <j»es in pradtttis *vel 
terum altejuibus reptrentis dehqutfie in Eeclcstjs y Qfi le- 
cis , de ejutbus njobis ^indebitar ex fedire y f anatu excom- 
muntcatos publuè denunciare y dontc debita fausf attiene 
pramtJJ arredarne huinfmodt ad Santi* Adatns Ecclefi* 
grtm/um y r ut cjuos Dei timer a malo non reuocat , / tueri • 
tas faltem ceerceat EceLfi <t difeiph ** . Dar, Anemone 
Xr.KaLKeu*mbns anno 7 . 

* 9 

Cominciarono i Delegati ad efeguire le loro Có- 
miflioni, promulgarono editti generali, co’ quali am- 
monirono , & obligarono fra certo termine qualfì- 
uoglia forte di perfoneà notificare, & à congegnar 
loro i Dcpofiti , e i Legati Iafciari da' Tcftarori pc ’J 
fufììdio di Terra Santa, eperqualfiuoglia altra cagio- 

K k n« 




oc (pctta Aera alla Sede Apfcflolìca.Hcbbero per tali 
editti i Delegati due gagliarde oppo linoni . Sucglia- 
rono la prima Gratonc Dandolo, Nicolò Falìer, Ma- 
rino FolcanV > e Marco Moro (ini Procuratori di S. 
Marco. La feconda Pietro Grimano, Se Angelo Nu- 
dezo Procuratori della Chicli , e fabrica di S. Mar- 
co . 1 primi prctendeuano roccafle loro I* adempi- 
mento de legati pi/ , come deputati dal Senato /òpra 
lefecutionc de* rctfamcnri,chc in Vcnctia chiamaoo 
Camminar, c come foliti ad cfser laicisti eie cu tori 
e fidcìcomm ìlari/ da* teftatori . 1 fecondi come de- 
putati /òpra la fabrìa della Chicli di S. Marco , e 
come cfccotori di queitellaracnti, ne* quali non è 
falciato certo , c particolare cfècutore c hdcicom- 
mìfsarìo , dìccuano e/ser pelò loro i! procurare l’ c- 
fccutionc della pia mente de* Vcdatori . V ; nitifi ad- 
unque tutti infieme appellarono alla Sede Àpoftoli- 
ca da* procedimenti de* Conimilsari/, & à quella ap- 
pellinone adhcrendo il Doge , el Senato per Tinte- 
refte comnmnc, fi fc cero anco Conforti molte altre 
pcrlouc panico Un. Fù in vero numero lo il concor/ò 
de gli appellanti, com* era grande in Veectta il nu- 
mero di coloro , i qmlt traf-rediuano ì comanda- 
meati Ponti ilici/ . Ma pcrch c lì trattava d* decurione 
dì legat ì pi/ , c del Sii (lidio di Terra Sana , che non 
ammcctcua dìUttone , non vollero ì Delcgari am- 
mettere Tappetiamone nella gai Si ricercata dagì’ìa- 
tcrcfsnì , e particolarmente da ì Procuratori di S. 
Marco : Ira ì quali Gì alone Dandolo iubbe ardi- 
mento 
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mento non {blamente dì minacciare , ma di porre le 
mani violente in Ademaro Targa i e Nicolò Venie- 
ro, ch'efcrciraua l’Officio detto volgarmente in Vo- 
nctia della nette , fe'lcuare l'armi ad vn famigliare del 
medefimo Ademaro. Non potè quelli far dimeno 
di non rifenrirfi delle replicate ingiurie, e perla Di- 
gnità, eh’ ci fbfleneua , e per la propria offe fi } fi tra- 
sferì egli dunque alla Città di Treuigi,e di colà fece 
citare il Dandolo , & il Veniero a comparire auanti 
di lui diperfona , ma , ricufando eglino d’obedire 
fotto lo Scudo delle appcllationi interpofte , c d’ vn 
altra , chcdinuouo interpofero , furono dal Targa 
dichiarati fcommunicari inficme Con molti altri No- 
bili Vcnctiani , rei d'hauer fatto trafporrarc varie 
merci in Ale fsandria, & in altri Porti d'Egitto. Il 
Doge, & il Senato fecero per tali procedimenti mol- 
le doglianze apprcfso Giouanni XXII. Ond‘ egli 
con (uo Breue fpedito alle Calendc di Ottobre dell' 
anno 9. del fuo Pontcficato, conimifead Aymerico 
Arciucfcouo di Rauenna , che vdito Ademaro, e gli 
altri intercisati, pigliafse diligete informatione de gli 
arti di Ademaro, edelie querele, che contro di efso 
fjfaccuano , c quella ben figillata mandafse in Aui- 
gnonc affinché colà veduta ,& efaminata , fi potefse 
rifoluere ciò, che conueniua di fare. II tenore di que- 
lla CommifhonecI infraferirto . 

V e (ter abili Frati Aymerico Archtepìfcopo Rauennate». 

Salutem a . 

Pro parte dilcftorum filiera m ^Sloltlts V iti Ruiis , Con- 

K k a filìj 
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ftlij Commùni s » & Hominum V «nttiérum CafìelUn, 
DiceeeftSy Petiteonit ferie* GÌ obi* exhbita conttnehat , tjaed 
dil.tti jilij Magiflar Ademarms T arga Decanus tccleji a 
Tull<n.$r F uh ode iifiarico Ordini* Pradicatotum in 
parttbu* ititi exced.nte* cantra diletti* fihos GivktlesV 1- 
ros Gratonem Dandoli yTinelaum Falcrio , Martnum 
Fufcareno , Manum Alauroccn*m , ditti loci V «ne - 
tiarum Officiale* eiufdem fiomn ums y @r Procurato cs S. 
Marcifuper CommifferijS m ttfdtm partibusrfut efutdeno 
Officiale s confuruerunt per V enttos fidetcommiffarij 
ordinari , leu c nfiitui in eorum T «/lamenti* ì !eu r t.ltimtS 
rvoluntatibus , cum de,edunt , multa* momtionts t re- 
qmfitioncs, citationeSy (gfi mandata^ac excommunicatio- 
num J enteriti a * , @jr alte* •v ano * , (gr diuerfos proct ffus , 
(gfi tx'vaiijs , @r dtuerfi* caufis comme tter , a.el diut- 
fim , (peci alitar $r genera liter per fe.$- alto* fecerunt in- 
debite ,<& etiam protulerunt . A (juibus monitiomlus , re - 
ytiifitionibu* , cttatiombus , mandati s , fententits , ^ 
proci fi tbus prò parte ipforum Gioielliamo fermenti um fe 1 x 
et* indebite granite* ex diuerfis , ($r Irritimi* caufis , -x»/ 
dicitur >fuitad Sedem Apojiohcam appellatum , ai ditti 
Jìuncij avellanoti! huiulmcdi minime deferente* in £ pi- 
fiohs et* exbibitis , multa centra <~ventatem extra fatti 
materiam firtpfcrunt , Ducem , Commune , Procuratore /, 
homines fupradtttos^ ecr’<mque faptentes mulnpliciter 
diffamando. Po/è ejuttjdtm Huncij mfimA diuifim 
per ft> (/fi alio* ejuajdarn momtioncs i commtnattones ì m an- 
data , excommunicationum f intenti a* y (gfr procejjiisfece- 
runt tu Cafiellan, (§jr ali/ s ditti I011V «mtiarum Fcilefi- 

is 
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is publiuri , mettente* , generaliter > @r fpecialittr 
ejuefcunpui Clericos , (fi alio* , e am mire * , y*am multe- 
rts pecuUres , (fi Religiofos , <xf tufi et cenum termtnum 
età hoe prafixum eifdem Nuncijsmt ifìcare j tradere fi x 
et {tignare deber ent, ttnnia , fin. tela depefita , /^<- 

ta,jeu fjualitercumcjue relitta, tam prò fubfidto T ora San - 
£la , tjttìm ittam ex (juibujui* alij s caufis , diretti f'vel 
indiretti) tendiate, <z>el immediate ad Rcmanam Eccle- 
fìam pertinenza, a tjmbus tpuidem c om min aticnxbus, man- 
dati*, [eutentijs , fi procefftbus , Diletti filij Nobile* V i- 
r# Petrus Grimaut,fi Angelus Nudeto Procuratore* ope- 
ri* Ecclefia Santti Adarci , ditttcjue Communi* Offi- 
ciale* t exe ut ore*, feùfurmtores tefiamentorum ,n>t pa- 
tria rverbu r-vtamur,cpui per dtttum Communi ad id ■X'/- 
deficet ,/unt fpecialtter deputati , pteumam V eneto - 
rum ipforum in repar adone , fi aids operibus , fi ad fi' 
cijs, fu neeefsitatibus Ecclesìa praditta conutrtat t , <jui- 
éjus etiam ,tìm ex antiqua confuetudme imbi Ungo t tri- 
fore panfice obferuata , cjuàm ex commi! sione ditti Com- 
muni* conltteuerunt , et dtbent debita executtoni manda- 
re omnia te/lamenta , feu ultima* 'voluniates , nu.t per 
defettum, aut deccjfum propnorum deputatqrum , Jeu 
eonfhtutorum executorum tefiamentorum ipforum , '-nel 
ultimurum ruoluntatum omittuntur, prout , fi (ju-teenus 
ad eorum offirium pertinebat Jentienies , (fi dmenres am- 
plili. r indebiti fe granari intra hutujm'dt termi* um ex 
diuerfis, et legnimi* caufis ad Sedem appellarunt t andem, 
et eidem appellano ». idem Dttx,eiuf ejue Crrfihum pio je, 
ac Qommitne pradittisgnemon Nicolaus de Lajceutte, Anr 
~ ■ àrea* 
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drcas Rayncrus , et Francifìus de Muflofiratres , etbere- 
des (j. Alarci de Al u fio dui e< rum , d^itol F alierò procu- 
ratorio nomine /Ignettsrclic.cf Marini Gecrgij L'ucisl^e- 
neiiar um Cowmtjjdri* ej ,Armini^relifhs.(j .A4 aria Ai au- 
roani Anfieri , (g Y £ herfi Ccmit. loan (èfi Petrus Frànti [ci 
* Vajcio prò fe , Cathar.fiha d. loan. '£r itola Fluirmi y 

(gfi Catherina Cornai ij muhertbus , Marc . Qu trini prò 
UBricola eius matte, *t\ alitar ia Maurocent muluribuSy 
ac M are us de Ai olino S. /incoimi, etufdcm loci de V ene t. 
Latti pio !e,(fiy Cecilia Matrejua adh^ejerunt . Fecerunt 
edam dd. Nuncij a mmanii cr , * ixldiufim centra 2W&*- 
lem Mttlttrcm Soram relic cj.fr anctfci Baduar etu/dem 
loci Laici V tduam cjuafdam monitioues , (g^ leejufitienes, 
commituticnesycitationes , gr mandata , exccmtnunicatto - 
num jcntentias , (fiy procc/sus ncartos , (gfi dtuerjos , et eie 
diuefis catfis fpectahter,et generalit. tninus debite, à (jui - 
bus prò pa rte d. Sor a ad Sedem pr*di£là extitit appellar • 
Procrea idem Magi fi. Adtmarius ( d. Falcone cms in 
liac parteCollega abjcnte) nolens grauamitia grauami- 
nibt.s addere , ac falso pr {tendente s ejuod idem Gr atomi s 
homo anticjuus,tt magna mcdejìue manus intecent in eun- 
dem tAfag./idemanum Dei timore pofìpcfto temei è r vio- 
ler,tas,(jUodcjue dtlcclus fìlus^Rlclilis V ir^thcclausV e- 
nerio Officia hs eiu/dem (’cmmunis fitiper (juodam tfifiiio 
jibi comm ijfio, ejuod officiti De Nc£te in ilhs partdus 'b ul- 
gari ter nuncupatur cuidam famulo ipfitts Magifìri Ade- 
marij , diu neelucjue cum armis per loca V tnetiatnm pr<t- 
diClum jupradiHomodo incedenti arma abfiuUrat , tffios 
Gratonem , et INicotaum atanfiectt , net ccrameo apud 

Ciuitatcr» 
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Cinitàtem Tarutfinam,ad qinm po(ìcd idem Ademarius 
f$ tranjlaleraS, deber tm perjcnaliter cumparere intendevi , 
*ut deccbat tfujutrere , et precedere cernir a ipfes , contrA quos 
edam nonnulla* meninone* citatiems , et proce fai per fe , 
et altee indebiti duxerat facitndes , « f mine prò parte tp - 
forum Oratemi i et Nicolai ad eaniem Sedem ex diucr- 
fis , et legnimi! caufts extitit appellata™, qnodque p ra- 
mi fi s ad au dienti Am ntfiram qutru«damrcÌationc deda- 
censhnmfmodi negutia ad N os , et noflrttm examen da- 
xeramas retto: and. BtnJmlomious idem Ademarius pofi 
auexationsm hntafmedt de prudi Su iniurijs , etgrauams- 
nibus mn contenta! , centra Baldmnam Delfinium , Ma- 
nnum Lauretani , Thtmtm Danduli , Paulum Rtpazj - 
Zjt , et Zaiùn»m,et Nicolaam ditti Pauh ferree , Ber- 
t ascia m Capelb, Marmi (htmCondolmerq yLcmardum de 
jfrczp , Marconi Contar erti, Mtcbsecm Conta rem, eiaf- 
qatfiUi! , Domenicani dittum Domini rum Leone , et eins 
F tisane , Frsoctfcum Rai pai li, Demmìcum de S laz.er/t 
riaffili**, M arcam , et Zanermm de Monte fratres , 
Franafcum dittam Sftntum,Nroh»m Maaro,Fran- 
a r cam de Nmculis, Mau inum Vantar, CamitamBur? 
tn*terem,Daxdam (eatarem, r Bertacimm Bouasìj , Max- 
t»m Remai. Nicehum Contarmi , Brrtucia m Manne , 
Dardam 'Barbarico, T homafiam^etGatdsnem Bini Fr*- 
tres, Jeannem Grademco , Maxhefvmm Umr*t*uum % 
JRem^am Mawrocmi , lacdbnm Ctmarent da S. Felice , 
F ********* imperanti*, An dream Marmare , thmatnm - 
Tobi?, Franctfcum Ldn~rtin*m, Pet'om Fa terò de 3. 
Marnate , Msxcum , et NuoUum V attm fratres , Fa- 

tram 
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trum Grandum , Hìonatnm Ciuci* , Zanìum ì uh Ani f 
CianumBadcar > G a ùrèe lem Barbarico , Framctfcum 
Bai bi y^iicolaum Nani , laiobum Superanti] Pttium 
Barbadiro , Bcuum Roman. Ioannem Catamo y Shiartum 
de Auaricio , Ioannem Cornarij , Muhaelem ?S lclo y An- 
tonium deCalcefìs , Marcum Brtuofo , *r INtcolaum Bel- 
lamar, et Ioatt.G abriel Laico * , nonnulla ahes pra- 
dicliloci de y enetijs ajiuos , defuntlos , ajfnunt 
incontemptum Sedu ciufdcm m Alexandnamytt ad par- 
tts Saracenorum T erra /£ gypti tuf/e , feu portale , et 
miCifjeres prohibttas Saraceni* fpeciahter , <# generaltter 
nonnullas indebitai monitioneSyrequtfticncSy et excemmu- 
nicationuvffententiASyac procejjus ahos r z , arieJyCt dtuerfos 
per /c y et altos c./eot , et eiiam promulgau t , precu- 
rando y et 'volendo defunclorum pradiclorum corpoubus 
e xhttmAt is y coopera tp/a procul ab Ecclefiajlua fepultur a 
eacfarìy in magnam turbationem , commottoncm , et Jean • 
dalum DuciSy Communi s , et homtnum , et aliorum om- 
nium prxdtElorum > 4 quibuj momtiombus , commmatio - 
, mandata , fententijsy et procesfibus prò parte tp • 
forum Laicorum commumter , et diuifm , * x diuerfìs , ff 
legitimis caufìs y ad /ape prefatam Sedem exittit appet- 
latum. Qubdcjue appellatiomlus pendentibus prelibati* , 
quibus Magi/ler Ademanus pradtilus non deiuht , etfque 
non objlanttbus , appellatioms ipfas ptr no* fuiQe^a/fercnSy 
annullata* y Pi ocur ater cs*N cbilts , et ahotj apra atti, m 
Ecilefiù Tarutfinu ,et Paduan* Ctuitatum , et ahoium 
locorum circtim/ìantiumftctt , et facit excommumcAtos 
f ubine nunaari , tpfos nihilommus per alias intuflas mo- 

nttiottes , 
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nitioMSjffi proceffus 3 ac grau&mìni indebite infefando 3 àc 
. contro, eos avelie ad acrtora precedere comminando. Quare 
prò parte tpfornm t Vucts ì Commutili , (pfr ahorum V ene- 
forum fuit nobis humihter fupphcatum , ut alleiti difereto 
in partibus ipfis comrnittere dtgnaremkr buiujmodi nego- 
tia ^fiue canfas , necnon appellationes ab eijdem 5 Sutuijs , 
Jeu eorum altero } ucl Comtntjjdrtjs , aut Jubdelegatts co~ 
rundem per eofdcm V tnetos , ut predici tur interprfìtas 
cum emergentibus , dependentibus , et corine xis , qui ipja 
fimpliciter de plano fine (Irepituffi figura ludtcij audir et 5 
utderet examtnaret ddigenter y et fi inuemret appella - 
tiene s louiufmodifutpfe ad Sedcm pradièìam ex caufis le- 
gittime tnterpofitas , predilla s momtienes , mandata , 
fententias , (gr proceffus denunci or et ejj'e nulla . a*- 

rè , qui de pr.ermfsis plenam netitiam non ha, bonus , uo- 
lentes de tu feire eertitndimm ueritatù^ac de tui circum - 
fp etilene mdtijtri d perenta m ijSjfgjr aitjs Jìduciam in Do - 
mino fpectalem } fraterni tati tua per Apofolica Scripta 
committimus (gr tnandamtts , quatenus uocatis eodem 
Adagifiro A de mar io , ($■ ahès qui fuerint onorandi , cau- 
feti pradtiìas cum emergentibus ^annexisfiniphetter , (§£* 
plano fne (Irepttu , (g£* figura ludtcij audias , 
ijs diligenti us te mformes^et quxeunque fuptr ijs tnuenerit 
Jìdehtcr m( cnptis redigi faciens , tlU ncbis fub figlilo tuo 
referee proc urei , ut tua in hac parte relattone inflruEli , 
tpmd in pr ami bis omnibus , et fingults faciendum fuerit 
agere,et expedtre feenrtus uaUamus . T efìes autem , qui 
fuerint nominati fife odio ^ gratta , uel timore fubtraxe- 
rint per tenjuram Eulefafttcam , appellatane ccjfante y 
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comptllai ^veri tatti tejììmonium perhibere,Contradi£loret 
per cenfuram tandem appellatione pojìpofita compefcendo 
nonobfian.Confht. tàmfel . record . Ponifacj Pap * P J/J t 
Pradecefiris noftri , in quibus cane tur , ah quii extra 

fu am Ciuitatem , nifi in certis exceptis cafibui , et in illis 
filtra njnam dietam àfine fu* Dicecefis ad / udicium tuo- 
tetur , et de duabus dietts in Concilio generali editis yftùfi 
aliquibui communtter ì r vel diuiftm ab eadem Sede indui - 
tumexifiatycjuod interdici fui pendio njel e xeomm unicari , 
feu, extra , 'vel citra certa loca ad ludicium euocari non 
pofitnt per /iterai /. ipofiohcas nonfactentei pie* am , et 
exprefsam,ae de r verbo ad r verlum de Indulto hutufmodi 
mentionem , prafixo , nihilominài nobilibus Laicts , et 
mulienbus fu p ermi nominati! , et alili quorum inter e [i 
Duci , et communi pradiBn duntaxat , exceptu , termino 
peremptorio competenti , quo per fe , r vel per Procuratore j 
idoneo ! , c#/» omnibus lunbm , et Infìrumentii , caufai 
huiufmodiyfeù negotiaycom parcant legitimè ccram Nobii 
faci uri yfuperqs , et recepenti) qttod Inflitta fuxdebit, 
Dtem ruero huiufmodt pràfixionii , ef formam , et quid 
quid finptr hoc duxerii faciendum , per tuas /iterai 

patente iy harum feriem continente i 9 quanto citiùs intima* 
re procura , Datum Auenione Kalend. Oclebris an. p. 

Il tenore di quella Commiilìone.ci fomminiftra 
largo campo di n/pondercsllc menzogne di F. Pao- 
lo. Die’ egli , che i Nuoci/' del Papa fecero vna mano 
d’ eforbiranze ,& vnafù, che nominatamente i Pro- 
curatori di S. Marco fcommunicaroiao . Io non nic- 
go , che tal'hori i Giudici Delegati di quahiuoglìa 

Pf€n : 
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Prencipe , non pofsano fare dell' c forbitane : Dico 
bene, eh' elle furon fatte da i Procuratori di S. Marco, 
mentre Gratone Dandalo, bebbe ardire di percuo- 
tere, e di mal trattare Ademaro Targa Sacerdote, 
Decano della Chielà Tullcnlè , c Delegato del Papaj 
s egli perciò dichiarò Gratone fcommunicato , non 
fece veruna eforbitanza, poich' egli operò fecondo la 
difpo/itione de’ Sacri Canoni . Nè io ritrouo ,che i 
Procuratori di S. Marco habbiano alcuna facoltà di 
maltrattare i Sacerdoti, e i Miniftri della S. Sede, e 
priuilegio di rcrtar’ immuni dalle pene , e dalle cenfu» 
re fulminare da S. Chic A . Nel fine del Secolo pafsa* 
to fù fcommunicato vno de’ maggiori Rè della Chri- 
fìianità , il quale poco chriftianamcnrc haucua fatto 
porre le mani in vn Cardinale di S'.Chielà,chc non hà 
in quella parte maggior priuilegio dVnNuHcio Apo- 
ftol. Il numero de’ fcommunicari non arriuò à ioo, 
come fi vede dal B reuc di fopra regiftratto , nel qua- 
le fono annouerati gli appellanti, i quali non c ccedo- 
no il numero di €o. Efebene vi c la chufula et nen- 
nullos ahos ; quella lì rcftringe à poco numero di più: 
ma fupponiamo,chc coflorofofscro arriuati al nume, 
ro di 20o.fcgno tuidentc è, come lì è detto di fopra, 
che 1 intercise del guadagno faceua precipitare in si 
grauc errore vna gran mano de' fuddiri della Repu- 
blica. Soggiongc F.Paolo, che 

Lì Confittoti dclh Repnblica.frà li quali vn Andre* Vefcouo diCli’o- 
*a,confc|l/arouo,clie l’azioni de’ Nuncijnon erano legitime , é propo- 
ferod’ouuiai ecoa appcllationi * ed altririincdij » che s’cfcSuirono *edil 
teatatiuo de’ Nuncij non bjbbe effetto . 

LI a St 
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Se i Confultori della Rcpublica , paiticolarmentc 
vn Vcfcouo , confegliarono nella guifa detta da F. 
Paolo, fa di meftieridi dolerli vgualmcuce della c on- 
dinone di quei tempi ,c di quella d’hoggidì, per- 
ciocché balta a dire , che i Prencipi chiamino a con- 
sulta quei fhcologi > eh’ erti conducano con crolli 
fli| aendij, chcriufcirà molte volte vna confulra 
conforme a i loro appetiti , e contraria alla San- 
ta Sede alla Chicfa di Dio . Pure in quella Con- 
fu ltr. fi vede, che i Teologi di quei tempi confeglia- 
rono , clic lì ricorrere al Papa per metto delle ap- 
pellationi, rimedio de gliaggrauij dc’Giudici legiti- 
mo, e canonico, non già che fi facttìe rutto di propria 
autorità Ponza riconofccre il Sommo Giudice, che in 
quelle materie è il Sommo Pontefice . 

Gli altri rimedi; , che s vfaronoda' Signori Vene- 
tiani, io non se, fc furono quelli dell' offefe fatte da’ 
Gratonead Ademaro, c da’ Nicolò al famigliare del 
medefimo Ademaro. 

Seguita F.Paolo, c dice, che 

Fùcoftretto il Pontefice d’apolicaruì vn’rimedio , che fù p'ù grane 
de! male , c fà eh’ egli fece vna Bolla, del i $ 14- confidando in effa, che 
le axìonide i Nuncij erano fìat’ eforbitanti , fofpcfe tutte le cenfurcpro- 
tntnciateda’loto,ediedr Commiftìone all’ Arcòtcfcouodi Kauenna per 
l’cfecutione commandandogli doppo, chedouefTe afTcgnarc vn tempo 
conveniente à gli buomini.c donne renfurate da’ Nuncij per tal catifa à 
comparire nella Corte Romana ,ch‘era in Auignonc , ed in perfon3 . ò 
per procuratore, à trattar le caufc loro,niuno eccettuato, faluo che il Do- 
ge, ed il Communc. 

E foggionge, che 

Era vn bell’ aumento della Corte di Roma * che in vnafolrolJ 
ta andaffero à quella aoo. c più perfone per caufepccuniaticdiuiif 

to pefo . 
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S’io non haueflìregiftrata di parola in parola qui 
quefla Bolla, potrebbe F.PaoIo dar forfi ad intendere 
à i fempliei le fue fauole. 

Da efla primieramente fi vede, che il Papa non 
confclfa edere fiate 1 azioni de’Nuncij eforbitanti, 
regiftra egli nella narrariua della Bolla , ò del Breue 
la pernione della parte, : n cui ella aflcriua haucr’iNu» 
ci ; ecceduto. Con quella maniera di dire non fi con- 
feiTano gli eccefTì,ma s’enunciano fecondo l’ elpofi- 
tionc della Parte. C brillo Signore Noftro fù calun- 
niato da’ Giudei , che in nome di Belzebù fcacciaua 
i Demoni; , e rigettando egli quella calunnia dice 
loro : Voi dite, che io fcaccio i Demoni; in nome di 
Beliebù. Horafequcfte parole di Chrifto fi douefi 
fero intendere conforme alla gioia di F.PaoIo , bifo- 
gnerebbe concludere, che diritto hauefse conflfsa- 
to di fcacciar i Demoni; in nome di Belzebù . 

Secondariamente è aperta menzogna , che i! Papa 
fofpendefsc le Cenfure fulminate da i Commifsanj 
Apoltolici,e ne commcttefsc 1' efecutione all’ Ar- 
ciucfccuo di Rauenna : nella Bolla di ciò non fi par- 
lale non quanto feguitando il Papa à narrare quello, 
chechiedeua la parte dice, che il Doge, e ’1 Gommo- 
ne faceuano Manza ,che fi commcttefse à qualche 
Giudice in quelle partila cogniiionc delia caula dell’ 
appdlationi da loro interpollc con podelU di poter 
dichiarare nulli gli atti fatti da i Delegati A popolici. 
Mà il Papa non diede altra facoltà all’ Arciuefcouo di 
Bautnna,che di fabricar procefso fopra l’ e/pofte dal 

Doge, 
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Doge , fc ntito A demaro per doucrlo mandar poi fi- 
gillaro in Auignonc. Fù darò l ordine all’ Arciuefco- 
uo d’ adeguare vn termine perentorio à gli appella- 
ti , trattone il DogCje’l Commune , di comparire in 
perfona, ò per Procuratore auanti il Papa , che rifie- 
tkua in Auignonc . E però sfacciata calunnia il dire , 
che ciò fi facefscpcraumcntodclla Corte Romana , 
perciocché ogn‘ vn sà , che con fimiglianti termini fi 
fpedifeono le Commiflìoni nelle caufe ciuilt , nè per- 
ciò è tenura la parte à comparir in perfona . Poteua- 
no il Doge, e gli altri intcrefsati depurare vn folo Pro- 
curatore, & vn'anco di quei mcdefimi,chc dimoraua- 
jio in Auignonc, perciocché vn folo era bafkuolc à 
difendere le 200. perfone citate, già che la caufa era 
commnnc,& vniforme , c della medefima naturarmi 
ouando vi Fofscro fiat i ncccfsari; più Procuratori, io 
non credo, che niun huomo fenfaro, c da bcoe dirà , 
che fc ne doaeuano coftituirc aeo. e da Venetia nu- 
darli in Auignonc , efcvnojdue, òal più tre batta* 
uano , qual aumento potean recare alia Corte tre 
perfone di più ? 

Seguita nelle menzogne dicendo , che 

In quel tempo fi Icuò vn’ opinione, che il portar mcrcantic a gli Infedeli 
non era peccato, purché non fodero cofcper feruigio della guerra , e che 
però il Papanó poteua vietarlo, da! che mefiti egli del t ufi.tece vna Bol- 
la dichiarando heretici tutti quelli, che d cenano, non eficr peccato il por- 
tar à gl’ Infedeli le mercante cria odio, che npnpcflTano (Vruir’alla guerra. 

Le difsentioni di Ludouico il Bauaro , nemico a- 
trociflimo della Chicfa col Sommo Pontefice Gio- 
uanni XXII. le fazioni de* Tiranni d‘ Italia , le guerre 
che i Franccfi haucuano co’popoli à loro confinanti, 

furono 
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furano cagione j che le cofe de’ChriflianideirAlìa, 
e particolarmente de gli Armeni,non hauefsero quei 
felici fuccelfij cheli fpcrauano . Onde il Pontefice af- 
finché gli Armeni non fi dafsero in preda alla difpc- 
rationc,fe’loro sborfare da' Giouanni Arcidiacono 
di Bcneuento , e da' Aymerico Vcfcouo di Papho 
Nuneij A popolici jooeo. Scudi d’oro , indi con ef- 
ficaci eforrationi mofse 1 * animo di Leone Rè del Ar- 
t «nenia a feguirare valorofamenrc la guerra . Eccitò 
pur anco Hcnr/co Rè di Cipro al combattere colo- 
ro , i quali portauano mercantie à i Saraceni • Con- 
tro coltoro promulgò Gio. vna lua Bolla non dell’ 
anno 1326. come dice Fra Paolo, ma dell' anno 
1 5 24. 8. del fuo Pontificato , le cui parole fono l in* 
fraferitte. 

Quttt fìcut granì iffinuatione percepimus , Mttnulh Co- 
lo duntaxat vernine Chrifìtani in ilterum errorem aufu 
damnabili prafumpjermt prorum pere , et prafumunt <z>t 
pcrttnaciter aJjcrantyCt afjìrment ab illarum rerum njide- 
licer commerciò y$t negotiationum e xcrcitio forc folummodb 
abfinendum, cjtia duntaxatin foncilijs Lateranenfinem- 
piyCt Lugdunenft prohtbentury mendaciter , ejuimmo dam- 
nalnliter afrutntes centra Confitutiones pradiSlas , r zii- 
flualidy et alta , cjuacunejue mera meni a prfterdi&a prò- 
bibita in Concilij s Capra diShs in Alexandriam , <vel a- 
lia loca Saracenorum terra JEgypti de ferrerei muterò non 
effe peccatum , per affirmationem errorts buiufmodi porti- 
naamffo , et alios , eorum tmirantes errerei in peccatomi » 
ftcem , et labem pramtatis harctic* immergente* • 
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ecrumdem Pradect/forum in hac pòrte *iejlìgij‘s inl^crcti- 
tcs tantoché fu per pramifsis proludere folertins cupientes , 
quanto magu hoc exigere nofett negotium Futa, et 'zrgens 
neceffìta sditi* T errante* ab eijdtm Pradece/Jonbus Ni- 
colao , FomfaciOy et /temente fuper pramtjfas , *vt predici- 
tur } facla funt grata habentts , et rara , illa au Eternate A- 
pof elica approbamus , et tnneuamus , et pr<cfintts /cripti 
pagina ccmmuntmus , prxctptmus lucane uff è , et in- 

uiolabihter obfertiari^damnantes, et reprobataci eorum er- 
rar cm-, qui a/li aererei affamare contcnduntJS iFlualta } et 
alia cjuacunque mercineonta prater di&a prohbitatn rifa 
dem CenctlijS)Alexandriam , *oel alta loca Saraceiwtun 
T erra: £gypti deferre , njtl mittertnon efe peccatimi , ac 
decernenteS)Cofdtm ranqttam haretieos pumendos^cum non 
fit dubiumtn damnatam incidere bere firn ajfirmatores , 
<X'cl afjertores errori s huiufmodi pertinaces. Nulli ergo (d/c, 
Dat.AuenicneNonis Septemb, anno 8 . 4 . 

Non foni qucliaCoflitutionc referto, che douea. 
Perciocché moiri pqruerfi Chriftiam allcttati dal gua- 
dagno fenza timore ddl' eterna dannatione , feguita- 
tiaao a portar mercanrie à i Saraceni . Nc mancauano 
iC onfuhori>quali contro il diuieto,e la dichiarationc 
del Papa afscriuano , non efser peccato iltrafponalc 
in Alefsandria,e nelle Terre dei! Egitto • 

Frà quelli vi fu vn Riccardo Malumbrc da’Crcmo- 
na huomo di qualche grido nella fcicntia legale : Co- 
ftui non folamcnre tentua quella pcruerlà opinione , 
mà rinfegnaua,& in voce,& in ifcritto la dogmatiza- 
ua.Contro di lui arfe di gioito fdegno Giouannuon- 
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de ordinò el Cardinale Betrando Legato delia Sede 
Apoftolica in Italia, che vcrfo di quc(t* empio proce- 
dette, come contro ad hcrcticoperuerfo a , ccome f 
tale ne fù condennato£. adannum 

Quella opinione non hebbe il luo natale in Vene- (Barbar, 
tia , ooe, coree vedremo piu auasti , fi crcdeua , e fi 
«fleruaua il contrario i mà ella hebbe origine daT Cardinal. 
Bcmici di Santa Chiclà , e da'Chriftianipiù intenti 
al guadagno terreno , che ricordcuoli dciTcfori 
Cele fii . 



Conchiude F.PaoIo, che 

Sotto il futtefforc diGiouannì fi ritrouò temperamento ìivquefiatBa* 
terla>e fù.chc non apri la mauo ì riuocareil decreto, come farebbe fiato 
giu«o,fna à conceder licerne, le quali chicfie dalla Republica (ì concede, 
uano, bora per vn’anno , hor.i per più lungo tempo, mi determinato: c 
qucftclicenrecoftaiianodcnari , Gchefotto Innocentio VI. fipatui de! 
1 j6i. di pagare 9000. Ducati d’oro di Camera . 

Gran colà è quella di quell' huomo,iI quale per dar 
qualche botta alla Corredi Roma, và Tempre alte- 
rando la verità del fatto ! 

Non fu Bcncdecro X. Succefsorc diGiouanni il 
primo à concedere licenza à Veneriani di poter nc- 
gotiare per ragion di mcrcantia in Egitto. Innocen- 
ti© 111. fin dell’anno t ipp.fecondo del fuo Pontcfì- 
cato hauendo elpreilimentc vietato à Venctiani il 
portare lotto pretcllo di mcrcantia Armi,& altreco. 
fe atte alia guerra à gl* Infedeli, come molti di loro 
eran foliti di fare , per non alienare 1‘ animo loro af- 
fatto dal fullìdio di Terra Santa concedè loro di po- 



ter nauigarc per alcun tempo in Egitto , & in Babiio- 
niaper ©ccaliose di mcrcantia c, 
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Pure quando Benedetto X. fofse flato i! primo à 
concedere sì fatte licenze per ritrarne denari . Vdia- 
mo da' mede limi Minorici Venerate ne rifulcò dan- 
no alla Kepublicu. Dice Pietro Giuiliniano . a 

Sub p) imam "vero huiusCid eft^Ducis Andre* Dando* 
li)adminijlrationcm .£gyptia nani gatto infìtruta dicitur , 
obidpue i\icolaus Zane ad Sultanum babilonia Regina 
pub! te o nomine efì. mtjj'us , ejui cum to ageret , <xr F enetis 
trtremibus commerctorum caufa Alexandriarn pi tenta us 
tuiusin Stgyptumnauigatioms cuiTus pateret , impetra - 
* ttjue i egatus à Barbaro Rege , ijuod pubico nomine pe - 
tijtjcd certis conditionibus y fcgypttac*<jue hutus negocta* 
tionis à Romano Poattjìce V eneti confirmstiouc habtre cu - 
pi ente s , cum C hri/ìian* prof e [stoni tnfdehum commercia 
prehibita effe noidercnt tir ^lattiere hutus rei caufd Rontam 
ad Piuttjùcm Oratores mitterc . Marino F alerio Eatuti t 
et Andre p Cornelio b*c legano a Scnatu demandatur % cjui 
. à Pontijìce impetrarunt , n^t per qunujaenmum Genette 
hceret cum fex triremibus circa Alexandriarn , &gypti~ 
ejuelittoranegotiari. Du* itaque onerari* Naues prime 
in eam mercaturam exiuere : Quibus Super antius emfdem 
(ognomims prxfuit , ac Petrus lujìimanus f'onfultum hu 
mijjus y'vt Alexanurt * apud Sultanum Regem F enetu 
negotiatenbus in iure dicendo praejfet . Biennio pefi Syna 
namgatio injìitutaydaue à Pentisce per Oratorem pollice 
nomine ejì impetratum . 

V enetiejueab eotempore JPgyptia^Syi iacjuc negotiatio* 
ne plurimùm ditali 9 tum primum , ex Oriente in italiane 
Ar ornata , Jericum y gemmar , unionts dttulerunt cum 
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maxime pulite arum , priuatarurmjue rerum , et 

incremento • 

Sin qui Pietro Giuftiniano . Dalle cui parole fi ri- 
traile, elici Venetiani non haueuanol' opinione, che 
il portar mercanti* àgi’ Infedeli noo folio peccato, 
ite rimprouerando i pagamenti fatti per le licenze ot- 
tenute da’Scmmi Pontefici, nè facendo di erti pur 
minima mentionc, fi può credere , che tutta fia in- 
licmionc di F. Paolo per calunniare quei Pontefici , 

Dice di piu, che 

Qutrfto granarne durò fino a! 1400* Del qnal »cfnpo il Mondo fatto 
chiaro deila verità» che il mercantare era lecito» e libero, la Cotte fi ritirò 
dalle (ue prctewfioni . 

Sopra quello punto io mi rimetto a gli Elpofitori 
della Bolla, che fi pubiica ogn anno il Gioucdi Santo, 
detta volgarmente nella £ Ina del Signore , i più dotti 
dc’quaii vogliono, che pur' anco duri la prohibitione 
di portar mercantic a Saraceni rcgilirata nc’Capitoii, 

Cuw oltm.de ludtts^ nell’ Eflrauagante Multa mentis 
nclmedcfimo titolo*. In modo tale,che non può il Dua'rd.ia 
Prcncipe fecolarc concedere alcun privilegio in que- 
fta materia A q i.&i. 

Conchiudo, che la Bolla di Clemente VI IT. non ^ u,,7 ‘ 
hi quei fini, eh’ clàggera F. Paolo , nè in ella fi fa ve- 
runa naentionc della licenza dell' Inquifitore. Ella è ter.abeoi 
diuifa in due parti : nella prima fi vieta principalmen- 
te a gl’ Italiani di poter paflare a luogo , ouc fia affar- n. 3<5-ver. 
to interdetto l’ cfcrcitio della Cattolica Religione : C a. 
nella feconda fi prohibifcca'medefimi d’andare in 
quei PacfijOue l’ cfcrcitio della Cattolica Religione è 

Mm a Hiefcg- 
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xrjcfcoJaio co quello de I Scttar/, Te prima non fi prt* 
Tentano à gli Ordinari; , & à gllnquifitori , non già 
per chieder licenza , ò riporiarne un pezzo di carta 
per antidoto contro il veleno dell’ h creila , ma per 
riccuerc da cffi vn’auucrtimento CJiriftiano di non 
{cordarli d' ofseruare in queipaefi i precetti di Santa. 
Chicli * 

Da che fi fc orge , come F. Paolo vada Tempre al- 
terando la dilpofitione delle Collitutioni sportoli- 
che per trarlc à fu oi peflìmi (entimemi, non hauendo 
bauur© Clemente Vili, fine di dominare , ma foll- 
mente di pre Tentare dal contagio dell* herefia 1 ani- 
me de* fedeli. 

Di qui pafsaremoal Cap.XXVir.ineui fi dilponer 

Non permetteranno gli Affilienti efecutione alcuna cantra boni de’con» 
dennati ò prefetti * oucroin contumacia « fottoprctctto dicofifcarfo- 
ne i hauendo il Confcglio de i Dieci , e Gioma , deliberar© /orto* 
li 5. di Nouembre c. tt.chefiano rilafciati a gl' hcredi legitimi . à 
quali però faranno tiretto precetto di non darne pane alcuni ad effi 
condannati . 

Nella Ckiofa di quello Cap. F. Paolo fi Ipedilce 
breuemente con dire , efsernegotio di già ftabilit» 
dall’ vTo , e che pafsa hoggi dì fenza contradizionc : 
indipalsa à dimoflrare, efser gran differenza tra il 
delitto di Iclà Maeftà humana , e di lefa Maeftà Di- 
urna , per conchiudere , che non vale T argomento , 
Te ne i delitti di le fa Maelìà fiumana entra la confi- 
fcatione, molto più deuc entrare nei delitti di Ie/à. 
jVlacftà Diuina » 

Gran zelo moftra in quello affare colìui , ma ben 
tolto dimofircromo; clic ella è tutta hipocrifia . 

tfabbia- 

•y 
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Habbiamo accennato di fopra , che la Republica 

fùpphcò Nicolò IV.à compiacerli dicóccderc à quel 
Communi 1* vtile , che fi ritraheua dalle confifcatio- 
ni de i beni de gli Hcreticipcr ricompcnlà delle fpe- 
fe ,ch egli fomminiltraua à gl’ Inquifitori, il Papa ne 
fece la Conccllìonc . Di quello priuilegio hanno i 
Signori Venetiani vfàto per tre fecoli intierijmà reg- 
gendo eglino poi, che perla vigilanza de gl’ Inquie- 
to i fi icncua quella Città purgata dall herefia, nè le 
confifcationi erano frequenti come prima, cominciò 
il Senato a dolerli delle ipefe, ch'egli fomminiftraua 
agl* Inquifitori, e di fatto fi fottrafse a quello ptfo. 
Onde furono neeelfirati i Sommi Pontefici ad vnirc 
alcuni Be nefit ij alle medefimc Inquifitioni,& a rifer- 
uar loro fopra i frutti de’Vefcouadi dei Dominio cer- 
te penfioni, dalle quali potefsero riccuerc quegli ali- 
menti, che la Republica loro haueua fottrarto . 

Afsodato il vitto degl’ Inquifirori sù le rendite 
Feclefiaftichc , e liberato il Patrimonio della Rtpu- 
blica, vi fù chi mofto dallo llimolo della colcienza 
propefe in Senato , non efser doucrc , eh’ egli più ri- 
cu*efse 1‘ vtile delle confifcationi , c dall'Officio, 
im*nef era correfpcttiuo alle Ipefe , dalle quali fi t ra 
l’erario di S. Marco rirolto ; e cosi dclfamio i*6S. 
andò la Parte, che -non fi permette (se ail Officio deli’ 
jriquifitione alcuna cfecntione lopra i beni confi fca- 
ti . Doucua ella di ragione Jafciar f vtile delle coi fi* 
feariom all’ Officio dell’ Inquifitiontyi cui per difpo- 
fitione dtllcColtitutioni Apoiìoliche toccaua,c non 
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difporne come di cofa propria . Hatìfcbbe for/i po- 
tuto il Sanato rilafciarc a figlioli legnimi i beni de* 
condennati , doppo che per vigore del privilegio 
Colsero entrati nel publico Tuo erario , e di cfso ha- 
uefser© acquietato il Dominio , potendo difporre o- 
gn rno de! proprio a Tuo talento . Hè detto W> 
perche quefta conclufìenc non pafsa fenza le fue dif- 
ficoltà , perciocché redimendoli i beni confifcati 
dcirheretico à Tuoi figliuoli, nonfi confcguifsc il £ne 
della legge, il qual c d atterrirei Padri daU’abbracciajr 
!' herefia per timore di non Iafciar poveri i loro fi- 
glioli. Mà doppo che il Priuilegio ccfsò per efser QtC- 
fata la cagiouc della fua concezione 9 niuna autori- 
tà rimancua alla Rcpublica fopra le eonfifeationi de 
i beni de gli herctici, mà ritornando elle alla prime» 
ua loro natura , di ragione fi doueuafardi ctfìladi- 
fiributione,diuifatadalIeCottirudoni Apoftolichc . 

Quella è la verità del fatto intorno alla Parte pre- 
fa nella materia delle eonfifeationi . Si che F. Paolo 
retta conuinto non folamente di bugiardo , ma d’ hi- 
pocrita, come retta pur 1 anco conuinro d‘ ignorante, 
menrr’ egli pretende di perfuadere, non efser pena 
douuta al delitto dell' herefia la confifcatione de' Be- 
nedicendo egli, che non c pari la ragione del delitto 
di lefa Maettà humana à quello di lefa Maeftà Diui- 
ra , efsendo che in quello fi pecca per malitia,& in 
quello. bene fpefso per ignoranza j onde quello me- 
rita compafsior c , e quello mai. 

Bg!i s à dimenticato d batter detto nella Chio- 

a 
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fa del IV. Capitolo , che 

All’Officio de! Prenci pc c’afpetra più l’oprare* che Sano caftigatii 
delitti «elio fono imrocdiataBienre contro la Maefti Diuina.come le bc- 
fteitiinie , el’ herefic, eli (pergiuri di quelli* offendono gli huomini ,che 
il delitto d’herefia, non fola mente offende la Macftà Ditiina, mi porta 
notabile perni! bilione alla quiete pubiica. 

Con quelli due fuppofti per confezione fua rcfU 
altrctanto giudicatala pena delia eonfifcationc de' 
beni à gli Iteratici , quanto guidamente fù cila impo- 
rta da’ Sommi Pontefici . 

L'imperador Federico conobbe , chrildelitto 
d* herefia era più grauc di quello di Icfa Maeftà fiuma- 
na , pcreh’ efsend’ egli caufa delle feditioni nella Re- 
publica , e nel Principato racchiudeua in fc l’ vno , c 
l'altro reato , perciocché! chi pecca contro Dio in 
materia di Religione, pecca anco contro il Prencipe. 
Se dunque il delitto dell' herefia è più graue di quel- 
lo Jilcfa Macftà fiumana , guidamente s hanno da ri- 
trar gli huomini dal commetterlo con l’acerbità del- 
le pene, c col timore de fupplicij . E benché tal’ fio- 
ra 1 herefia nafea dall' ignoranza, hai d’ auuertire, 
che a coluijchcerra per ignoranza non s’impone la 
pena della morte , c della confifcationc de’ beni , ma 
folamente a coloro,! quali fufficienremente iftrutti , 
& addottrinati della ferità, fi moftrano oftrnari nella 
colpa, e degenerando l’ignoranza loro in pelhtna 
malitia , fi rendono fenza motiuo di mifericordia ve- 
runa foggetti alle pene della morte del fuoco , c del- 
la confifcationc . 

E* dunque vani la ragione addotta da F. Paolo , 
affinché nonshabbia da procedere alla pena della 

— — * " " ‘ eoafifea- 
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confi/cationc de beni contro gli berctiei nella guR 
fa, che fi procede contra i rei di Icfa Maeftà humana, 
perche quelli malitiolàmente pecchino , e quegli 
ignorantemente, fé per la fola colpa prouenicntt 
dall ‘ignoranza non fi procede da gl' inquifìtori à 
quella pena, mà folamente quando v’c la malicia 
congionca con la pertinacia . 

Nel Capitolo XXVI 11. lidifponc,chc 

Dagli Affittenti non s’ [ubbia da permettere, che da quell* Officio fi* 
pubiicara Bolla Panteilcia ,ouero ordine alcuno della Coagrcgationc di 
Roma , ncnuono,rc vecchio renai darne prima conto al Preucips , co» 
me fù dercrmiaatodal Collegiodcl 1d07.lt' a. Agofloc. »}• 

Ancorché qucftoCapitolo fia molto difdiccuole, 
c peròafsai piu impertinente la Chiofa di F. Paolo, à 
cui non farebbe mefticri di rifpondcre,cfsendo ella 
fabricata fopra vn fondamento falfo, cioè a dire, cho 
l’Officio dell’ Jnquifirione fìa introdotto in Venetia 
per cócordato fin dall' anno nSp. Da che egli infe- 
rire , che fi come non può vna parte fenza il confcn- 
timcnto dell'altra far murationc, così non deue la 
Republica permettere, che fia publicata alcuna Bol- 
la , ò ordinatione di Roma ò nuoua, ò vecchia fenza 
il confentimenro del Prcncipc. Non cfsendo dunque 
vero il fondamento, eh’ egli fà , come habbiamo di* 
Pjtg.59- mofiraro nel Difcorfo di quella Scrittura , ma cfsen- 
ls. 93 . °* do cerriffimo,chcil S. Tribunale fù introdotto in Ve- 
nctia da' Sommi Pontefici indcpcndente totalmente 
dal Prencipc, le non quanto egli è chiamato da gl'In- 
quifitori a prcfìarc il braccio per J cfecutione de gli 
attijC delle fcntenzcjche fi danno in elso , nc ficgue, 

clic 
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<clic l’opinione del noflro Aurore riefee affatto Sci- 
smatica ..Perciocché mentre il Capo dellaChicfa di 
^io, che c il Papa, come Vicario diChrifto,à cuic 
data la pienezza della podcftà , oialTimamente nelle 
materie {pirituali , per la buona direzione . delle caule 
d’ herelia/i ordini , e coftirutioni,/e dal Prencipe, ò 
Magiltraco feeolarc vieti impedita i'efiecucieneditali 
ordini, c non ammcfioil di lui comandamento , nc 
ritolta, che il Prencipe mébro della Republica Chri- 
fliana s' vfurpa l' autorità del Capo , anzi vuol refi de- 
re al Capo iltcffo , qua fi carne ribellante allo Spirito. 
Sarebbero due Capi della Chicli militate in Terra, fé 
ciò , che vien' ordinato dal Papa , foffe impedito , ò 
difordinato dal Prencipe temporale , e ,fc accoman- 
do di luì , che tiene autorità , refifteffe., chi non la 
tiene j ma reggiamo di grafia quando la Republica 
diede in si|flrana pretensone, che ci .accorgeremo 
■ s ella nafcc.dal concordato . 

Nell' anno 1 607. alli 2. d’ Agoftofiprefe fopra di 
ciò Partc in Collegio, io non entro a narrare i moti- 
. ui , eh e. diedero ad eda i natali , elTendo eglino afsai é 
noti al Mondo a , ritorco bene Targométo diF.Pao- Poftinrer- 
lo , e dico, che fé per Tua confeffioBe non può vna pauS'vT* 
parte alterare le conuentioni del Concordato fenza 
il confenfo dell’ altra , e come hà potuto ilSenaco d’ 
anno in anno ( fecondo gli è parfo) farnuoui ordini, 
pafsar nuoue Parti tutte pregiudicialialla buona dire- 
zione delle caufe del Sant'Officio, c dilungarli dal 
prctefo Concordato ? Veggafi ne gli apunraraenti 

N n ~ prefi 
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prefi foTto Nicolò IV. e fé in quelli, che furono ftabi- 
Jiti fotto Giulio III. fi parla già mai , che gli ordini, 
ò le Cofiituticni di Roma in materia d’hercfìa s' Riab- 
biano a foggettare alla villa , & all’ arbitrio del Sena- 
to > e fe ne 11' vno, e nell' altro pretefo C oncordato di 
ciò non fi parla , perche flabibre vn’ ordine così pre- 
giudiciale all’autorità Pontcfìcia ? tutte militano 
contro di lui, perciocché fafsenfo del Prencipc non 1 
vi è nectflario, come non fù nccefsjrio nell’ inrrodu- 
aionc dell’ Officio dell' Inquifirione in Veneria , non 
hauendo il Senato in dete’ Officio veruna autorità ò- 



giurifdizione ; adunque chi haura l’ autorità, e la giu- 
rifdizione , potrà fecondo 1* occafìonc dar nuoui or-- 
dini, e far nuoue leggi, adunque no ellendo ni 1 Giri-- 
fìianefimochì habbiain quella materia autorità, e 
giurifdizione altri, che il Papa , niun buon Carrolico 
dourà negare, che a lui fofo tocca quello penlìero ,, 
oc altra parte rella al Prencipc fecolare, che quella 
deirobedienza. Gran menzogna è il dire, chef In- 
quifitionedi Spagna non riceua Bolle, ò ordini di Ro- 
ma , perche si come ella non è iflituita in quc’Regni 
per via di Concordato , comcfopra habbiamo pio- 
uato, così con pronta obedienza riccue tutte le Bol- 
le, cCoflitutioni Ponteficie nella marcria delle caufc 
di Fede , &cfcguifcc ogn’ ordine , che le vien dato- 
dal Sommo Pontefice, fofpcfe la San. mcm. di Vrba- 
VtexcdU no con vn fuo editto la Fede della Dottrina delle La- 



caco^fub m,nc di Granata fofpenfiooe, che potcua recare 
die J-Mai alccrationc in quei Regni per rifletto d’ alcune opi- 
an * l6}9 ‘ moni 
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aloni plaullbiliallaNationc Spagnuola contenute in 
die, e diffefe con molto ardore dagli Autori Spa- 
gnuolij e pure queirinquifìtione non folamente obe- 
dì con prontezza à quegli ordini, mà da leimedefì- 
,mafù publicato l'editto . Ella non fi ftatuti,nè decre- 
ti pregiudicia li all’ autorità Pontcfìcia, ie.Jià di bifo- 
gno di alcuna ordinatione ricorre ai Papa, ericono- 
fcc in lui folo la podellà di farla. Che vi poisano ef- 
fer Eolie , ò Colìirutioni contrarie à gl’ J diruti della 
Republica , ciò non fà al cafo , douendofi nccefsaria- 
méteauuerrire, fe l’iftitutopreuaglia all’autorità del 
Sommo Pontefice in materia totalmente Tua , e non 
della podellà fccolarc ,'c fe , bilanciati gl’iftituti del- 
la Republica con gii ordini , che fi danno dal Papa , 
fiano a più giufliquelli , che quelli. Confclsa F. Pao . Seff * de 
lo , che per dar forza ad vna legge non balla, che fìa lahibmo- 
conuenicnte, c ragionevole, ma è ancora clsenciale, pr.a.^’ 
che fia coflituira da chi hà intiera autoritirNon balla 
adunque, che la Republica habbia propri; (diruti. 
Ordinazioni, e Decreti nella materia della Fede, che 
fiano anco conucn’enti , e ragioncuoli , perciocché 
nalcono da Prencipe fccolarc , che non hà veruna 
autorità fopra di efsa . L’ abbruciar viui in publico gli 
Heretici oftinati , è pena proportionata a quello de* 
litro, & vfàra in ogn’ ben’ ordinata Republict: F. Pao- 
lo non lì vaierà in ciò dell’ elcnapio deli’lnquilìtionc 
di Spagna j perche non fa al fu o proposto . Dourcb- 
be valerli di quello di Caluino fuo maedro , il quale 
jnellapcna del fuoco , che egli fc’ dare inGineura al 
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Scructo atteftò col fattoi, che quello era il ver® ti*- 
Rigo degli Her etici , ancorché egli fia flato il più (ec- 
lettico heretico de’ noflri fccoli .• Quella della confi- 
fcatione de' beni , come habbiamo dimoflrato di Co- 
pra , non è ftata inuenrata da’ Pontefici, fu comanda- 
ta dalle leggi ciuili , e per tre fecoli inrieri vfàta dalla 
Repub. Quella della demolirionc delle cafc quanrù- 
que non fofsero de gli Heretici y notr fi arreca da F* 
Paoloycome conuicne . Egli è vero che Jnnocentio 
IV. ordinò, che le cafc degli Heretici fi demolifsc-' 
ro : Alcfsandro I V. poi dichiarò , che non fi ponefsc 
ciò inefecution», mentre non coflafse, che il Padro- 
ne della cafafofse complice nel delitto. Che l’inqui- 
firionc pofsaaftringer alcun fofpetto di mala credu- 
lità adarfigurtà pecuniaria di- viucre da buon Gatto, 
lico, io non sò vedere, qual difturbo pofsa ciòrcca- 
re alla Rcpublica, mentre il delitto d’hcrcfia per con- 
fezione di F. Paolo rifui» in pcrturbatione del pu- 
blico gouerno ; e fe aTcmplici difcoli , ouc non è in 
vfo la legge deH’oftracifmos 1 impone da ogni Giudi- 
cr r anco pedaneo lcgamc di viuere da huomo da bc< 
ne quanto più - giallamente fr potrà da vn'Dclegato’ 
Apoftolieo' imporre a’ coloro , i quali pofsono’ dar 
moto a publichc feditioni ? L’autorità data da’ Som- 
mf Pontefici a gflnquifiroridi tener famiglia armarà,. 
è giuftiffima, perciocché fe ad ogn’ vno è lecito di 
perfeguirare, e di carcerare gli Heretici, ed in tal’oc- 
cafione di portare ogni forte d' arme, anco vietate da 
gli Editti dc'Magiftrati * molto più s’hà daconce- 



Digitized by Google 




de re al Giudice di poter ritenere, e condurre feco 
Huomini armaci. 

Quelle ordinationi, le quali fecondo il parere dt 
F. Paolo danno’ccccdiifi autorità a gl' Iaquifitori , (i 
refiringono a due fole'. La prinfiar è quella di dar licen- 
za di portar' armi, la feconda di far Croccfignati . 

La prima refta da ciò , che habbiamo detto afsai 
gì u (tifica fa ,la ; feconda non hà veruna ccceflluicà per- 
ciocché fc bene anticamente poteuano gflnquifitori 
Conuocare le Cruciate contro gli herotici , e fcruirli 
della militia de' Croceiigrtati per la loro debellano* 
ne , hoggi nondimeno , cttel Italia refta purgata per 
la loro diligenza' dalla pefte dell' bercila, fi è ridotto 
Ogni priuilegio temporale de’ Crócefignafi ad vna 
ftmplice fpiritualirà, cioè a diìrc alla partecipatone 
di nem sò quanre Indulgenze : c fi come qtìefta è ri- 
ftretta : allcgratie fpirituali , così quella s‘ è ridotta a 
pochi, e necefsari; famigliali, e miniftri del Santo Tri- 
bunale , nè gli altri Prencipi(traftonc forfi la Republi- 
ca)fi dolgono di quella autorità .' 

Vcggiamó boia , quali fiano quelle Cottitutioni 
ramo feuere che non pofsano conucnirc allo Stato 
Veneto.- 

La prima è la Bolla di Paolo IV’ in' cui s ordina, che 
non fi perdoni anco la prima volta à colui, che vorrà 
ridurli , s cglicaderà ne' cinque errori regimati in 
detta Bolla inhorridirà fenz altro l’vdiro de buoni 
Cartolici per la Cenlbra' di quefta Coftitutione. Scn- 
«iaino gli errori, che ogn' vno s'accorgerà , fe con 
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giuliitia quel Pontefice comandaflc la pena del rii*- 
feio al braccio fc colare anco per la prima cadutala 
ciafcheduno di dii a . i 

Jgut haSlenus a Jferuerunty'vel ere elider unty Deum Cm - 
mpctem non effe T rtnum in Perfoms , @rc. mcomp'fit a 

ommrìb , indiuifapue imitate fubjìanti * , (gf r vhum 'vna- 
met fimphci Dtuinitatis efjentta . 

li fecondo, ir Cominam noflrum leCam Cbrifium non 
effe r vtrum Dium ctufdemfubjìantue per omnia ciimPa - 
trfyffi Spirita S anelo . 

il terzo, A ut eundem ( fcilicet ffhrifìum Jfecund um car- 
tiem non effe conceptum in reterò TBeattjswue , jtmptrque 
V ir ginn Mari* de Spirita Santtoyfcdficut c<eteros homi - 
net exfemine lofeph, 

11 quarto, Aut eundem 'Dominumyac Deum Noflrum 
lefum thrijtum nonjubijfje acerbi (simam Crucis mortem 3 
n>t nos à peccatisi ab eterna morte redimerete Patri 
ad V itam atemam reconciliaiet . 

il quinto:& vltimo èy^ut tandem 7> eati(ì imam V'ir- 
ginemMariam no effe 'ver am Dei Afatrcmjicc pirfìititfe 
femper inVirginitatis intepritateyante partum fctlicet , in 
partUy(§jr perpetuò pofl partum . 

In quelli cinque articoli confitteli fondamento 
dcllanoftraS.Fcde,&a ciafchedun Chrittiano fono 
elfi infernali , quali nelle fafeie , onde none mcraui- 
glia , fc contro coloro , che non han creduto , e non 
credono alcuno di sì fatti articoli fi a fatuità arco 
per la prima volta la pena di morte . Si farà morire 
vno , che ferirà. o percuoterà l’imaginc di C hritto 
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Crocififlo , ò della Beatilfima Vergine j delitto , che 
tail’hera può haucre in fc ftefso qualche feufà di pri- 
mo moto , ò di collera, ò di fdegno, e non s’ hauran- 
no da condannarea tal pena Coloro, che commette- 
ranno s fatti errori , a i quali è annefsa tempre vna 
p'erucrfajmalitia > Doueua perciò fàperF. Paolo, che 
indiftintamentc non fi procede contra quelli tali alla 
rilafsitionc del braccio ftcolarc . Co’ Neofiti, co’ 
C hriftiani nat ui di minor età , mentre mofirino gran 
pentimento , ò pur fi vegga , che per templicità , Se 
ignoranza fiano fiati fedotti s'vfii gran mifericordia , 
condannandoli alia fola carcere, & airabiurarione de 
formali . Ci mente Vili, nel confermar la Boliadi 
Paolo IV. vfa di tali parole, dalle quali può l' Inquili- 
no ncafsumcr fi l'arbirriodi moderare la pena della 
morte a j e quella è I’ vfanza , che fi olserua in ogni 
parie del C hriftianefimo , oue l’Officio della S. ln- 
quifitione liberamente s efi reità „ 

Cenfura in oltre due Cofiitutionì di Pio V.la pri- 
ma in cui fi difponc, che niuaa fentenza ‘data a fauore 
dell’ imputato , rirroujto innocente pofsj pateire in 
giudicato, etiandio che fofsc fatta dopo la purgatione 
Canonica , ma Tempre afi‘ Officio fia lecito di riafsu- 
mer la medefima caute , etiandio- fopra fidamente li 
medefimi Indicijrordinarioic dice Fdaolo che met- 
tedofì in vfo fin bbe vn continuo torméto a i mi (cri. 

Non hà Pio V. con quefia fua Cofiirutione troua- 
to nuouo modo di tormentare i ni'feri, che fono fia- 
ti afsoluti dall’ imputatone dell' hercfiarEgli hà rino- 

uaco 
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uaio il priuilegio, che ha la conferu:tìone della Fede 
Cattolica , per lo quale le fententc afsoluroric 
de'Kei giammai pafsano iniudicato fecondo J’opinio- 
Loc/* de Bc ^ Autori afsai più antichi di Pio V. * Manesche 
Koins si non v * * opinione tanto ficura fri Legilli, che alcuno 
roane. ie- jion, tentici' oppugnarla,come- oppugnò quella Cor* 
«nap^r ra ^° ^ runo ^ > P ] ° V. fantamenrc volle togliere ogni 
vcrf , *f/* > c .canferuarc, il fuo priuilegio alla Fede • 

quid Scac Halli però d'auucrtire , che quella Cofyirucio* 
| C ib.t Ii ; d j ,J,cflon - s ’ da intendere , come la Chiolà Fra Pao- 
«• lo , perciocché , fé vn reo imputato d* haucr creduta, 
Kb. 4. de e tenuta alcuna opinione hererica, d’hauer cómcfso 
shnfin.* / atto hereticale,è afsoluto per difFctto di pruouc, 
non porrà di nuouo efser moleflato , fé nucui indicij 
non foprauengonojcosi hanno dichiarato quella Co- 
c (limtionc huomini dotti c, & in tal cafo profercn- 
Soecia doli Ja fentenza afsolutoria exhaflcms deduttts non 
Ptgtu efcludc si fatta afsolutione il nuouo giudicio fopra 
i°e c. nuoue pruoue . Se poi il reo fofse afsoluto coni' in- 
nocentc, entra in quello cafo il priuilegio della Fe- 
de , potendoli riuangar quel giudicio, mentre fopra- 
ucnifsero nuoui indi c»j>ò di modi men leciri,hauefsc 
in tal guilà ottenuta l’afsolucionc } nè ciò fi chiama 
vn tormentare i miferi , mà vu caligare i colpeuoli . 

Mà s’ io dicclli, che vn Soggetto Vene riano diede 
cagione a quello editto, non direi male: voglio però 
tacere il fatto , per non rinuerdirc la memoria di que- 
gli erre ri, che fono quali nafcolli nell'oblio, c che lot- 
uafsero vngiàci’huouioad honoripcralcro meritati 

La 
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La feconda Bolla confinata è quella, che comincia 
Si de protegend is ,in cui s’impógono pene di lcù Mac- 
ftà nel primo capo a' coloro, i quali otfenderàno i Mi- 
niftri,&Officiali del S.Officio,i Denunciati, ò iTcfti- 
iponij efaminatiin caufa di Fede in quelS.Tribunale. 

Quefta Bolla, ancorché paia r/gorofà, al parere pe- 
rò d; huomini fauij è giuftifiìma a, nè cagiona le mi- 
se fognate da F. Paolo : Veggafi, fc nelle Prouincicj * 
nelle quali fin qui è fiata oficruata, fono Acceduti ta- 
li difordini • Potrcbb* effere ( io noi niego) eh* egli- 
no fuccedefscro in quei paefi, oue il rifletto verfo il 
S. Officio non IU nel fuo punto, nó cflendo protetto 
nella forma, che cóuienc,cd in quella guifa,che è pro- 
tetto da molti altri Prencipi Cattolici. Onde fi come 
fono friuolc le ragioni del nofiro Autore, co le qual» 
egli pretende di perfuadcre, che non debbano cfserc 
accettate in YenetiaJc Coftitutioni Apoftoliche 
concernenti le capfc del S. Officio; così puzza di fei- 
fma quella, ch’egli adduce, che tocchi alPrcncipc 
il conofcere, qual Coflirurionc fia vtilc, ò neccfsaria 
pe ’l caftigo degi hcrctici , affinch’ ella, s’ habbia d’ac- 
cettare in Venetia, perciocché. con quefia ragione fi 
foggetta f autorità del Papa a quella del Prencipe fo- 
colare . Io non entroa difeorrere s'esdifia lecito al 
. . » / • - 

Pi encipc fecolarc di far fofpcndere l’ cfecutfonc dcL 
le Bolle , e de’ decreti Pontefici; , i quali pofsono in 
qualche maniera derogare a’ loro PrjuiJcg’;,fìn tanto 
che fatto ricorfo al medefmo Pontefice, & informa- 
to ut 1 vcro ,rifclua ciò, che ccnuenga di fire, per- 

s Oo •' ciocche 
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ciocche F. Paolo non camina per qucfta firada , fa 

quale non è pur’ anco ficura , neper fc ftcfsa affarro 

piana . Dico bene , che, negando egli afsoluramentc 

sì fatto ricorfo, vuol diffendere la iua opinione con 

vn’hcrclìa formale. Dic’egli, che f opere di Dio 

fon tutte perfette, & cfscid* egli Autore di tutti il 

Principati , ne raccoglie quella conclufionc : 

Adunque Dìo badato alPrpucipefccolare tutta l’autorità necefTjria per 
ben gouernare,renaa,chcl’habbia à riconofcerc da altri • cheda Tua Di-* 
uina Ma cHà,c tutto ciò «che va Prcncipe riconofce da altri» «.ht da D.u, 
i feruìtù i e ftfggezienc . 

Quella dottrina commune con gli heretici de' no- 
Uri tempi, non tende ad altro, che a foggerrare alfa 
podefìà del Prencipe fecolare la l hitfj,c '1 Papa Ca- 
po d* efsa ,anco nelle materie puramente Ecclefiafti- 
che, qual' è l’ herefia . Alla fallacia di quello argomé- 
cofù pienamente rilpofto da huomini dotti in altra 
occorrenza. 

Dirò foIamflnte,che è manifclla calunnia, e bugia, 
che iPapi fi vagliano del pretefto del S. Officio per 
introdurre nouirà , perciocché non folamentc fi può 
addurre di ciò alcun* efcmpio,mà pc 'i contrario fo- 
no ftatc publicare da efli c fcommunichc , & Ana- 
themi contro quegl' Inquffitori , c quei Vefcoui,i 
quali li vogliono del colore del Santo Tribunale fuo- 
ri delle caufe d' herelia , nè fono molto antichi i cali 
feguiti in quefra materia . L* Arciuefcouo di Lancia- 
no fu chiamato à Roma , e fu relegato a Norcia per 
efserfi fcruito del manto del S. Officio per fottrarfi 
ad vn Commifsario dell'Auditore della Camera,fpc- 

dito 
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«fito contro di lui* . Il Vofcouo di Cortonc fu parimé- 
tc chiamato à Roma pochi anni fono , e condennato 
à rcclu (ione dei Conucnto di S. Andrea delle Fratte, 
per haucrfàbricato vn proccffo contro il Cantore di 
quella Chiefa , con titolo di S. Officio , in vna mate- 
ria aliena da quel Tribunale-. 

Ma niun' altra colà hà maggiormente turbato l’a- 
nimo di quello Frate, quanto T Indice de’ libri pro- 
ibiti y & i diuicti , che di mano in mano fi fanno per 
edere (lati vietati i pexuerfi libri, eh’ egli hà compo- 
fìo dalle Sacre Congregationi dell’ Indice, e del Sm 
Officio , per Io che hà egli difTufamente gloflàto il 
Cap. XXIX. che tratta di quella materia . E perche 
egli và fempre fognando Concordati per autorizare 
la caufi della Republiea fà di mefticri , che ancor' io 
mi dilunghi forti più del douere in quello propofìto 
per (incerare della verità i Lettori. 

Per reprimere gli errori delle nuoue fette di Lute- 
ro, e Caluino, nate aelfecolo palfato , penfàrono i 
Sommi Pontefici di conuocare vn Concilio Vniuer- 
fale , in cui difeufse le nuoue opinioni , e i nuoui do- 
gmi de’ Settari; , fi dannafsc la Dottrina, che s allon- 
tanaua dalla vera, cCattolica, fì riformafsero i coflu- 
mi alla norma della difciplina Ecclcfìaflica , e fi ridu- 
cefsc il tutto all’ vnità della Chiefa. Paolo III. I* in- 
dulse nella Città di Maoroua,indi trasferito in alcune 
altre d’ Italia , finalmente in quella di Trento fotto 
Pio I V. hebbe gloriofo fine con notabile confusone 
degli Heretici ; & eftrema confolationc dc’Cettoli- 

Oo a ci. 
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ci. In quei tempi tentando i Settari; dì comprouirtf' 
le loroperurrfc dottrine, gran copia di litri fecero 
\fc ire alle fiampc, il che diede moriuo à Paolo i V.di 
ordinare alia Sacra Con<?regationcdel S. Officio di 
Roma ,ch' e lla componete vn Catralogo , ò Indice 
di libri di hcrctici, contenenti propofitioni heretica- 
li , ò fofperte d’ herefia, ò nociue alia pietà, & à buo- 
ni cofìumi . Queft' Indice fi terminò dell'anno 
15 5P. Mà non batf ò quefta diligenza di Pacione de’ 
Cardinali Inquifitori à dar rimedio al nule ; anzi vi 
furono molti de' Settari; , e fra effi P. Paolo Vergerlo" 
apoflata, & acerrimo nemico della Sede Apoftoli- 
ca,i quali vomitarono nuouo veleno contro il mede- 
fimo Indicrjonde furono neccffitati i Padri del Con- 
cilio à pcnfarcà nuoucprouifioui, crefcendo fempre- 
più i Jibii mafuaggf, e gli empi volumi . Fattoli di ciò* 
parola nella feconda fellìono, tenuta nel Pontcficato 
di Pio IV. hebbe perbene quella S, Sinodo , di com- 
mettere ad vn numero di quei Padri la Cenfura di 
quei libri per riporli pei nell'Indice nuouo dapubli- 
carfi . Efeguirono gli Eletti,quanto loro era fiato có- 
mcfsoj formatoli adunque da effi vn lungo Cattalogo 
de’ libri da prohibirfi , & aggiunre alcune regole da 
ofseruarfi in tal materia, nelI'vIrimaSeffione del Con- 
cilio fu rifoJuto, che fi prefentaflero al Pontefice, af- 
finché approuate dal fiiogiudicio , e dalla fua autori- 
tà ,fifacefscro publicarc , Non fr contentò il Papa 
«fella fatica > «diligenza vfàra da quei Prelati, rea da 
fcmedefimo cfaminata, e fatta «laminare la facc nda, 
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ricrcuataltrapropofiro per F intento > che fi deride- 
rai, con Bolla particolare approuò l' Indice, eie- 
regole, e ne hi fatta la publicatione fotte li 24. di 
Marzo dell’ anno 15 64. 

Il fenato Venetiano , che fra iPrcncipi della Chri- 
flianità , fu de' primi ad obedire a Decreti del Con- 
cilio di Tremo, e ne‘ dogmi della Fede, e nella dilcr. 
piina Ecclcfiafiica , riccuè anche l’Indice,- e Jefuc 
regole ,anzi per maggior* ofseruanza loro li regifira- 
rono tradotte in lingua Italiana , in alcuni Capitoli 
riabiliti dall Vniuerfità de* Librari: i quali furono dal 
Nuncio,> dal Patriarcha* e d’ali' inquisitone confir- 
tìiati (òtto li 18. di Settembre dell'anno 15 Sy, 

. • Non ballarono cos buone ordinationi per abbat- 
tere li malitia degli herctici, e de’ Scrittori de* libri 
pcrniciori i onde Siilo V. pensò d’aggiongerc alcu- 
ne [finizióni alle regole ilabilice nel Concilio, con 
^ quali egli credei» di dar rimedio al male j ma dal- 
la morte prcuenuto non potè dare efccutionc al fuo 
Santo intento. I tre Pontefici fuoi immediati Suc- 
cefsori ,pcr la breuità del loro Pontificato, noa po- 
terono applicare l’animo alia materia . Succeduto ad 
elfi Clemente V I Il.dic di mano all* I ftruzione ordita 
da* Siilo V. e procurò , eh* ella fofse tefsuta , & alia 
fua perfezione ridotta, come fegul,ncl fine dell* anno 
1 5J>f. Fu poi da’ Cardinali della Congregationc 
dell' Indice publicara • Era ella diuilà in tre parti e 
fbtto tre titoli ripofia j il primo rifguardaua la prohi- 
Jbitionade’ libri ) il fecondo la correzione; il terzo 
’ " " * ’ l’im- 
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l’ impresone. Sotro elafe heduno di elfi , fi conten«* 
uano alcune regole da o/seruarfi j ma redringendo 
qucll’Iflruzionc inalcuna maniera la libertà dc'Libra- 
ri , hebbero quelli di Venetia ricorfoal Senato, à cui 
propo fero molte difficoltà . E primieramente dice- 
uano, efser loro di troppo danno il doucr mandare à 
Roma i libri pfohibiti , efpurgabili per ottenerne 
l’emenda : Efserc imponibile il confcruarc l'autenti- 
co manoferitto del libro, che s’ haueua da imprime- 
re i Dolcuanfi del grauame impofto loro di doucre 
imprimere col libro anco Icapprouationi di e fso, fat- 
te da' RcuiforirParcua efser di gran pregiudicio il .di- 
uieto di non potere Ramparci magini profane, 

Dolcuanfi d’ efscrc obiigati a tener f Indice de'li- 
brijch’cffi haueuano nelle librarie , e che i loro de- 
predi douefscroprefentarlo alfe perfone deputate per 
riuederlo . 

Parcua loro firano , chea Vcfcoui,& a grinquifi- 
tori fofse riferuata la facoltà di vietare libri , permeili 
arco dalle ftefsc regole dell’ Indice . 

Ricufàuano di predare il giuramento a’ Vefcoui,& 
a gl’ Inquifitori di cfercitarefedelmentc la loro arte, 
di non contrauenire a r Decreti della Sacra Ccngrcga- 
rione dell’ I ndice, de’Vcfcoui,e degl’ Inquificorijc di 
non emmettere nelle botteghe lauoranti hcretici. 

Quelle, & altre querele peruennero all’ orecchio 
di Clemente VH/. e benché egli le riconofctfse e 
friuolc , e non fufifìenti,tutrauia perche la Republica 
premetta afsai nel Capir, del giuramento da predarli 
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di' librari nel modo , poco diami accennato, fc dar* 
ordine dal Cardinal S. Giorgio con lettera fcritta li 
lo.d’Agofto dell’ anno I5p5.a Lorenzo Priuli Car- 
dinale , ePatriarcha di Venctia,& al Vefcouo d’ A- 
melia Nuncio Apo(!olico,cheritroualTeroinodo di 
fodisfare al Senato , & a' Librari medefimi. 

Congregati perciò quei due Prelati con l’ Inquifi- 
tore nel Palano Patriarchale,fcccro alcune dichiara- 
tionijle quali porrò qui per diflefo nella guifa,ch' el- 
le furono in quel tempo c ftampatc,c publicate. 

DICHIARÒ! IONI DELLE REGOLE 



dell’ Indice de* libri prohibicì nuouamcntc publicat# 
per ordine di Clemente Vili, da ofsauarfi nello 
Stato di Venetia fatte dal Cardinal Priuli Patriar- 
chìi, e dal Nuncio per commiffione di Sua Beati* 
tudine come per lettere del Cardinale S. 

Giorgio fotto li 24. d’ Ago fio 15 96. 

Se gli Stampatori r vorranno J lampare li ItbnfoCpef nel 
fmeno Indice ,<? faranno i (latita per la correzjone , fi correg- 
geranno ^editamente m V enetta , e nell' altre Citta dello 
Stato fnzjt mandarli à Rcmajoauendo [uff citnr e facoltà 
per il nuovo Indice tl r efcoui > (& InijuifJtori , e nfampan- 
dofì corretti , fi renderanno libera mente à tutti . 

I libri fofpefnel nuouo Indice , che f dctieno e f purgar e t 
jt potranno rendere ancora inanzj /’ cfpurgatione a cjuei , 
che haur anno licenzia dall ' Ordinano , onero dall Jncptif- 



tore di poterli tenere . 

V (tramo diligenza i Stampatori per conferuare nel 
miglior modo, chef potrà , il mano fritto dethbrtj che mo- 
tta- 
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Manente andar anno alla fampa ; e doppo douranno con- 
legnarlo al Segretario de iClarif imi Riformatori della 
ò tu dio, accio fia rtpefo in re ria cajja feltra nella f ancella- 
ria Ducale per feruiajene quando farei Infogno nella pual 
coffa funga un Inuent arto de i libri buoni, (0- ancora de 
i / bri JofpefiÌ,che f ccrreggeranno • 

9{elle Città dello Statogli originali f ccnfegneranno al 
Cancelliere del C lari fi imo Capitano per l'ejj etto fu dette j 
nello famparc de' libri s' imprima a tergo del primo foglie 
la licenzia feltta del Magi firato , nella eguale fano efi prefi sì 
è nomi di putì, che haur anno reuijio , (èfi appreuato detti li- 
bri , comi e difpofe per le leggi . 

jiuuertiranno gli Stampatori , che ne' libri nuotai y che 
famperanno , bne uecchi t cherifampajfere ì ncn r ifìnefgu- 
re, che r a ppr e fintino atti dishonifi , non c fendo pao prehi- 
lite le fisti' e profane, che non coment fière dishonefà . 

/ L fibrati douranno far Indentano di tute i libri , che 
fi Irouano per ef purgare in qutjìo principio tutte le librarie 
de ' libri efprefiamtnte prohibuinelnucuo indice , e pr e fin- 
tarlo al P. f n puf toro, c auefo s inteda per una fot uolta. 

Intorno alla libertà , che uien conceffa aV efccut , (gr 
Jnputfi ieri di poter probi Lire altri libri non e f prefi nell In- 
dice , fi dichiara , che s intende de libri cor trac fi alla Re- 
ligione ,fora(lie r i , o confi alfe, e finte licenze ftampati,e ra - 
rtfime uclte f dura it cafo , refi farà Jcnz.a grauifitma 
caufa con partici pattane del S. Officio , e con mtcruento de 
(filari fi tini Afifertt , tanto in V erutta , come nello Stato. 

La regola del giuramento da farf a' Librari non e fa- 
ta ejeguita in puffo Serenisfmo Dominio i 

Tutti 
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Tutti gli PI eredi douranno dar nota a gllnquìjitori de 
Itbri prehibitt , e fofpefi , che fi trotteranno nell ‘ hereditd , e 
quegli ber ed t , che nonfojjert habilt a dtfccrneh , douranno 
ejsi y ò loro foratori chiamar perfette intelligenti , che r vifì- 
tino tutta la libraria per cattar nota delli prohibitiy e fofpe - 
Jì,e prefentarUyCome di (eprayin term ine di mefì tre , doppo 
che gli hauranohauuti in Juo poterete fra tanto non pojjano 
rvfarntynè qualunque modo alienar libri prohibittfo Jofpef: } 
ao) otto le pentyi cenfureflatuite . 

Pcrfedey e corroboratane di tutto ctby i J "detti Patriar- 
chdye^luncio eoli Inquifitore di V enetia fottojcriueranno 
le frejentiy (gr affermeranno co propri) fìgilli, commettendo 
per l autorità datagli da Sua beatitudine , che inmola - 
bilmentefi debbano offcruare le preftntt dichiarationi tanto 
in V encttay quanto in tutte Ì altre Città di detto Dominio. 
In quorum (gre. Dat. V enetijs ex Pattiarihali Palano die 
l^.Septtmbris 15 96. 

Lorenz# Cardinale Priuli PatrUrcha . 

A. Vefcouo d Amelia ^Nuncio . 

F V incendo fnqufìtore Generale diVenctia, 

Quelle fono le dichiaratiom,chiainate da f. Paolo 
Concordato, fopra le quali fa tanto fchiamazio, vo- 
lendo fàlfamente infinuare,chc pochecopie fe ne £1- 
ccfsero (lampare , perche la moderatone di quelto 
Concordato fofse làpura fe non da pochi , e final- 
mente fi pcrdcfse . t certo che accadtua vfare di 
quello artificio , fc quelle dichiarationi ( trattone il 
Capitolo del giuramento da preflarfi da Librari in 
mano dell' Inquifitore ,che fù tralasciato , perche fi 

Pp vidde, 
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viddc,chenei Capitoli del 1 567. quello giuramen- 
to era prcHato da' Librari al Senato ) non alterano 
quafj in cofa alcuna le Iftruzioni di Clemente 
V ; 1 1. come può ciafchcduno vedere , e eonlidcrarc 
da fé mede fi ilio . 

Da vn fatto, che feguì nell’an. 16 \ 5 li vedrà chia* 
ramcnte,fc la Sede Apostolica, e gl Inquilitori volc- 
uano , che del contenuto nelle dichiarationi lì per-' 
defse la memoria * 

Si contiene ir» else vn Capitolo,chcnelIo lampare’ 
de libri simprima à tergo del primo foglio la licenza 
Colica del Magi(lrato,nella.quale lìano efprelli i nomi 
di coloro, i quali hauranno riueduti, & approuati li 
dotti libri,com’ è dilpoflo per le leggi. Goral licenza' 
dell'anno ( fgf.Gno all’ inno lóti fù nel fopra le r**- 
to modo ne’ libri imprefsa j in decro n. 1 6 1 5 .fù d it’ 
ordine dal Senato,ch’ ella non s imprimefsc più col 
nome de - Reuifori de’ libri , mi in luogo di quella vi 
li pouelse quella lemplice claufula Cum lictntia Supe - 
ri$rum. Parue ftrana quella nouicà a Paolo V. perche 
ella non corrifpondeua nè alla difpofirionc del Sacro 
Concilio di Trento , nè alle Regole deli* Indice, & 
era contraria alla fudetta dichiaratione,e per cfsa da- 
nai! ocealìonca gli Stampatori di commettere molte 
fraudi. DicdepcròordmcaJ Nuncio , che nepar- 
fcfsc in Senato ,c procurale l’ofseruinzadcl Colico , 
affinché le dichiarationi fatte nell «anno r 595. non li 
ponefsero in difsuetudine . Parlò il Nuncio in con- 
formità dell' ordine datogli dal Papa : la rifpolta, 

eh c- 
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eh’ egli hebbe dal Senatore Nicolò Conrareni ,fù, 
non cfsere fiata mente della^Republica, che fi ftam- 
pafsc alcun libro fcnzala reuifione de gl Inquifitori, 
e ftnza ia licenza de' Capi de' Dicci . Ma che a detti 
Signori non parcua, che fofsc di riiieuo il vederli , ò 
non vederli nel librò la licenza co’ i nomi loro , non 
iftimando c/ser Dignità di quel Magiftraro l’ appro- 
uare con 1* clprcflfjonc de* propri; nomile frottole c 
fimiglianticofe maiali. Quella era fiatala cagione di 
rimoucre la detta licenza da' principi; de' libri, e non 
già per togliere la facoltà a gl Inquifitori della folita 
reuifione : tale fù la rifpcfia del Conrarcni a nome 
del Senato, la quale haurebbe hauuro buon colore, 
fe veramente alle fole fiarrpe delle frottole, c delle 
cefe tr lutali fofsc fiata pofia la claufula Cum hcentis 
in vece della folita licenza j ma veggen- 
dofi , eh anche a libri contenenti graui materie ella 
fi fortraheua,fi Teppe in quel tempo , che la vera ca- 
gione di quella nouità,fù perche, (tampandofi in Ve- 
netia 1 bri, ne' quali fi contencuano dottrine fauorc- 
uolialla giurildizione Fcclcfiaftica, dall'approuazio- 
ne del libro fatta da’ i Capi de’ Dieci , non fi porefse 
argomentare anco l' spprouazionc lo; o delle mede- 
fime dottrine . Il troncarle era di Pregiudicio a gli 
Autori de' libri, anzi molto più a gli Stampatori, per- 
ciocché le ftumpe così tronche non hauciuno il fo- 
li: o difpaccio. Da quello fatto ogn vno può argo- 
menr irc,fc fia vero ciò, che dice F. Paolo , che la Se- 
de Apofiolica habbia gufio, chele dichiarationi fat- 

Pp a tc 
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te nell’ anno 1 59ÌÌ. fi pongano in obliuionè 

In oltre io non sò riconoscere , come da quelle 
dichiarationi voglia inferire F. Paolo, che non fi deb- 
bano àmetterein Venttia Icprohibitioni de’ libri, che 
fi fanno in Roma , fc non c ofseruaro , die egli, il Co- 
cordato trà la Sede Apo(lolica,e la Republica . Le di- 
chiarano ni di fopra regiftratcnon parlano, ò di 'pon- 
gono cofa veruna intorno alle prohibitioni de’ libri , 
che fi fanno in Roma, elle furon fatte per le compio- 
ni de* libri fofpefi nell’ Indice , c per le prohib rioni 
da farfi da’ Vcfcoui, c da gl’ Inquifirori , contengono 
il modo, che s’ hà da tenere da gli Stampatori nel da- 
re in luce l’ opere nuoue j nc pur v’ è in erta vna paro- 
la della prohibitionc de* libri 9 che fi fà dalla Sede 
/Spoftoliea di tempo in tempo, non facendoli mai da 
efsa alcun diuicto in tal materia , che non fia confor- 
me alle regole dell’ Indice , le quali furono accetta* 
te, epublieate in Venctia. Onde non v’ è ragione, 
che pcrfiiada , non douerfi accettare , anzi pubi icarc 
le nuoue prohibitioni, s' elle non contengono altro 
che vna noritia , e dichiaratione di quei libri, i quali 
conforme le medefimc regole cadeuano Torto le ge- 
nerali prohibitioni. E quello badi per chiarezza di 
ciò, che F. Paolo inqutfìa materia chiama Concor- 
dato . Al rimanente delle calunnie, che egli adduna 
nella Chiofa di quello Capitolo, non accadcrcbbe 
rifpondi re , battendo per quello , che tocca alla pro- 
hibirione de’ libri eccellentemente fodisfatro il P. 
Gre t fero , c per quello , che Spetta alle propofitioni 

■* ** •- *■ tir 
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della libertà , & immunità Eeclefiaftica , il P. Tanne* 
ro ambidue Giefuiti . Pure per Scoprire maggior- 
mente le Tue menzogne non lancierò di accennare 
qualche colà. 

Suppone egli , che i Romani habbiano nella mate- 
ria de libri due prctenfioni molto ardue j la prima, 
eh* elfi pollano prohibire i libri non {blamente per 
caufa di Religione, mà per quulliuoglia altra j la fa- 
conda j cheiiPrencipe nel Tuo Stato non polla probi- 
bir* alcun libro per quallìuoglia cauf» , e fe alcuno fa- 
rà approuato da loro , egli non pofsa , fe bene lo giu- 
dica nociuo, impedire, che nel fuo Dominio non ila 
tenuto , Rampato , e pubicamente venduto « 

Da quelle due prettnfìoni deduce tre pregiudici; 
molto notabili , che lì fanno al temporale . 

Il primo prohibcado, ò corrompendo i libri buo- 
ni , & vtili per mantenere il buon gouerno : il fecon- 
do , proibendo libri , ebeà loro non s’ allettano : 
il terzo, mettendo impedimento al fccolare, che non 
pofsa rimouerc c òjchcvcde nociuo ai buó gouerno. 

Cominciando dalle due fondamentali propofitio- 
ni,io dico, che bìum* Autore Cattolico hà già mai po- 
llo in dubbio , fe la Chicfa habbia autorità di prohi- 
b re i libri non folamcntc di Religione , mi i profani 
ancora , s eglino fono perniciolì à buoni coftumi, &. 
alla d {ciplina Fcclelìaftica . Quell auroTrà fu data da 
Ch i toa S Pietro all bora quando gli comandò, che 
palcclfe la fua greggia . Tiene il Pallore facoltà di 
fudkrc l’ herbe velenofe, difradicarc le nociue, c 
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di vietare alle pecorelle quei pafcoli, e quel fonti,' 
che pofsono renderle nien feconde , e mcn fine. 
Vietarono neija primitiua Chicfa gli Apertoli a* fe- 
deli i libri profani , c tanta quantira di erti fù recata a* 
« piedi loro, che oltre vna gran copia data alle fiamme, 

flj.c? P i6* ne fù venduta alrretanra in fommagràde di denaro a. 
Fù sferzato dall’ Angelo S. Giiolamo, perciocché 
troppo frequentemente egli vfiiua della lettura dc’ii- 
Ex Gret. bri profani b ; e la Sinodo Prouincialc di Thrfsaglia, 
feto viiu- come narra Niceforo c , vietò i libri d’amori impu- 
pra ’r dici, e dannò gli Autori loro. 

In vietare la lettura de’ libri degli Herctici dirno- 
fìrò la fua autorità la Chiefa nel Concilio Niceno, in 
cui s'ordinò, che s’abbruciafscro i libri d’ Arrio» 
Epifanio nella Sinodo di Cipro probibì il leggere i 
libri d* Origene : Nel Concilio Efefino furono vie- 
tati i libri di Neliorio: Nd Calcedoncfc quelli d'Eu- 
tiche: Nella quinta Sinodo quelli d* Antimo : Nella 
fettima fi vietarno generalmente i libri degli Hcreti- 
d ci , e fi fcommunicarono coloro i quali haueuano ar- 
dire di ritenerli , c di leggerli d. Gclafio Papaia vn 
ao.fuLt.i. Concilio di felsanta Vcfcoui e , fù il primo, eh’ cfpo- 
e fe 1 indice degli Autori Cartolici, ed Herctici, e co- 
Rom!tc! , che i libri de* medefimi Heretici non fi leg- 

cicf ij. gcfsero da’ fedeli, c fi legge nella lua vita : Huius 
temporibus inventi funt A4 Anuhxi iti V rbe Rema, (jucs m 
f exilto deportati prxccpit , quorum cjuoejue Ccdices aure jo - 

liniere’ 0 . res S. Mari* (onere muti f . Nel Concilio di 

i.b. i. c. CoUanza fi corifei mò il decreto del Concilio Roma* 

n6col.j. 
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no , nel quale fi vietaua la lezione de libri di Gio- 

uanni VViclef a *' iuarer 

Non è adunque vero ciò, che dice F.PaoIo, che ,0C,cltat# 
nella primitiua Chiefa i libri degli Heretici tolsero 
e fa minati ,c dichiarati per tali da Concili; , minori 
prohibiti da loro, anzi dal Prcncipe, perciocché il 
diuicto nafceua principalmente da Padri de 4 Conci- 
Jij , e da’ Sommi Poarcfici , c'IPrencrpe fecolarc in 
efi cutione di efso promulgata le fue leggi «Ere tan- 
to chiara quclta verità, che quantunque la Sede Apo t - 
fìofica condanriafsegliHerefiarchi fenza fermentio- 
ne dell’ opre loro, in ogni modo elle eadcuano fotto 
quella condanna , e condannati gli Autori , $ haue- 
uanoi libri loro infallibilmente per vietati b. Egl’ c . Frarer- 
Imperatori coadiuuauano co loro Editti il diuieto 
tcclefialtico, e ccrcauano d'atterrire con 1‘ acerbità 
delle pene temporali ii trafgrdsori'.Conchiudoque- 
fio Capo con le parole di 1>. Leon Papa nell' Epillola 
ad Turibium c. 15* 

Cttrandum e fi , & facerdotah di fi? enfia maxime pra- 
utdendum , <-vtfalfatt Codtces , (& à J incera nj rifate di - 
feerdes infittilo nfu ItEltoms babeantur. sipocrypbp autem 
fcrtptur * , tjuxfub mmtmbus Apojiolorum multar tim ba- 
bent feminanum f aljitatum , non foiùm mtcrduendc-yfcd 
(jjjj pemtus auferenda Junt , af/jue igm'ous concremand* * 
Q'dmuii entm funr millis cju*dam , ejua nudeatuttr (pe~ 
ctem /ubere ptetans , tmnuuam tamenuacu* Junt 'Z/cne- 
01S , led per fabularum tlUcebrets hoc latcnter 0ptraKtu^ > 
n/t mtrabiiium narratone fé duttoi layucts lunt, «»?> tr- 
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rores muoluant . V ndejhjuts Epìfcoporum , njel Apocry 
pha haberi per Demos non prchbuertt , *vel]ub ( atonica- 
rum nomine cos Codicesin EcileCta pcrmijertt Irgi , qui 
Pnjcilhani adulterina funt emendattcne (onupti y P/arett- 
cum fe ncuerit tudtcandum . Quomam <fm alrnm ab erra- 
re non reuocat yfeipfum errare demonjìrat . 

Et effondo ciò flato conformato dail'vfo di S.Chic* 
fa, dica quàto vuole F. Paolo, che nò potrà abbattere 
dal cuora dc’buoni Cattolici quella infallibile verità. 

Vengo bora alla feconda propofitionc , la quale fi 
diuidc in due punti. 

Il primo è,chc il Prcncipc fecolare non pofsa nello 
flato fuoprohibire alcù libro per qualfiuoglia caufa. 

1 1 fecondo, che non pofsa prohibire quei libri 5 ch« 
faranno approuati in Roma per buoni , quando da lai 
fofsero flimati nociui. Da quefte due propofitioni 
ne caua F. Paolo vn pregiudicio nel temporale in tre 
particolari molto notabili. 

Il primo prohibendo , ouero corrompendo i libri 
buoni , & vnli per mantenere il buon gouerno • 

Il fecondo prohibendo libri , che à loro non $ a* 
(petta il prohibirli. 

il terzo mettendo impedimento al fecolare , che 
non pofsa rimouerc ciò , che vede nociuo al buon 
gouerno. 

Có vna fola rifpofla fodisfarò alle due propofltioJ 
ni . Quella è vn inuctionc di F.Paolo, perche già mai 
la Chiefà , c i Semmi Pontefici hanno hauuta prcten- 
fione,che i Prencipi focolari non pofsano prohibire i 

libri 

s 
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libri nello Stato loro . Si contengano i Prencipi frà i 
limiti della loro podcfià , non entrino à vietarci li- 
bri , che trattano di Religione , di co fc (acre , & Ec- 
clefiaftiche j che fc proibiranno libri profani , fcan- 
djlofi,c contrari) à i buoni c®ftumi,& alle regole del 
buon goucrno Chriftiano , non (blamente Roma go- 
derà, ma loderà in cftrcrao quel Prencipe,che dimo- 
ftre rà tanto zelo , c tanta pietà . Però s egli per inte- 
refse di Stato , ò per altra tale cagione vorrà bende- 
re i Tuoi diuiecià i libri approuati da S. Chiefa , acco- 
modati al mantenimento de' buoni coturni , al femi- 
nare virtuofe operatici» , & à propagare, e conferua- 
re la vera Religione, c difciplina Ecclefiaftica, egli è 
certo, che trapalfando i termini della fua podcftà,non 
vaieranno quelle prohibitioni , e non (iranno obli- 
gati i fedeli ad ofscruarJc- 

Hcbbeautoricà Diocletiano di vietarci libri deh 



l'arte Chimica , e ue vice iodato da Celio , c da altri 
Autorij m* non Thcbbc già di prohibire quelli del- 
la Chriltiana Religione , come empiamente fece co’ 

fuoi fcuerilTìmi Editti a, Grctftru* 

Theodofio Impcradorc dannò i libri di Ncftorio, i.i traft.de 
c di Porfirio, nel medefimo diuicto racchiufe l’Opc- So fe „e*Tf. 
redi Theodorcto già fatto Cattolico: hebbe ben (a- brorum. 
colti di prohibire i primi , non già i fecondi. Fùper- 
eòadiftanza del Concilio Calcedonenfe reuocato 



quel diuicto , c furono laiciatc correre l'Opercdi 
7 htouorcto da lui dritte contro Eunche,comccon- c * nCil 
tenenti Tana dottrina dalla Chidàapprouata £,Q uan- Caicedcn 
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to hò detto intorno à i libri degli Heretici, hà luo- 
go per la medesima ragione ne' libri profani . Porrà il 
Pr< ncipe fccolarc vietare ne' Tuoi Srati il Trattato del 
Précip* di Nicolò Macchiauello; ma non già il Trat- 
' tato De Regimine Principis Icritro da S. Tomafo d' A* 
quino, oda altro Autore Cattolico, benché quello 
reftringafn limiti più angufti l’ autorità delPrcncipe 
fccolare , che non fa il Macchiauello . Non fiamo 
hora nc' ft coli infelici , nc' quali trionfa il Pagancfi- 
mo,nc fi diftingueua nclPrécipe la podcftà delle co- 
fc téporali da!lc facrc: Siamo ne’terapi felici del Van- 
gelo , ne' quali gl’ Imperadori, c i Rè hanno logget- 
tato il collo al giuogo foaue dcIl'Ecclefiaftica Po de- 
tti , che rifiede nel Sommo Sacerdote . Quelli deut 
additar loro il buon femiero per giungere al Regno 
Cclelle . Hà egli ottenuto da Chrifto la chiaue della 
faenza , non (blamente delle materie Ecclcfiafìichc, 
ma delle Natuiali , deilePolitichc, delle C iuili del- 
le Morali, quando il bifogno della fjlutc del popolo 
Chrihiano,e dell ouile di S. Chielà lo richiede. Que- 
fla è dottrina Cattolica , e vera ofseruata per quinde- 
C’fecoliin Vcnttia , oue per gratta di Dio fi è con- 
fcruata , e fi conferua ruttatila la Fede Cattolica . 

Vengo bora a pregiudici; confiderà» da F. Paolo * 
Die' egli ,che 

Roma vieta > c corrompe i libri buoni , ed vtili per mantenere il buon 
goueroo • 

Potrebb* cfscre, che alcun lettore dal fùo peflìmo 
difeorfo fofsc refiato perfuafo , efier vera la 1 ua pro- 
pofitionc , s’ egli con l’ indiqiduarc i cali ddia prohi- 
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bilione , e della corruzione non hauefse (coperta la 

(ira maluagirà . Die' egli adunque , che 

Si prohibtKono i libri, che a Roma non piacciono» fé ben fon buoni, 
e fanti , perche difendono la podcftà temporale . 

Qiefia è mera calunnia, perche già inai è fiato 
prohibito libro fcritto fopra quella materia , mentre 
r Autore s* è contenuto fra i termini del d©ucre,nè 
badato quel, che è di Dio, à Celare . Dispiacque só. 
mamence à F. Paolo , che Roma cenfurafsc , c prohi- 
bilie quei libri , eh’ egli Stampò fopra quella materia , 
c certo tali propolìtioni ia elfi fi «onccncuano , che 
molte conueniuano con quelle degli Herctici : Altre 
*’ accollauano all* herefìa , tutte poi fcandalofe, c te- 
merarie fi palefauano . Nella Chiofa di qucfto Capi- 
tolo alcune ne rinoua. Die' egli, che 

Il Prencipe per legjediuina é fuperiorcàquaKiuogli* perfona , cheli 
citroui nel filo Dominio. 

Quella propofitione cotanto vniucrfale è molta 
fofpetta , facendo ella il Prencipe temporale fuperio- 
re alle perfone Eccleiìalìiche, c pure fidi meftieri 
di confeffare con la lana dottrina, c Cattolica , ch'el- 
le fono per legge Diuina efenti dalla podcftà laicale. 
Seguita in dire , che 

Può il Prencipe granare la facoltà di qualfiuoglia , quando la publica 
neccfTìtì, fecondo il luo giudicio lo ricerca . 

A quefta sì peruerfa opinione non hà già mai ad- 
herito ia Republica di Veneti» , hauendo ella chieda 
licenza à’ Sommi Pontefici, quando hà voluto fot- 
toporread alcune grauezze le perfone Ecclcfiafti- 
che , & in ciò hà efcrcirara quella pierà, eh' è (lata in- 
funata da Ghrifto, c da’ fuoi Vicari;', Al cafo della 

Qq i nc- 
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neceflìrà hanno proueduto i Sacri Canoni , e i Sacri 
Concili; , dichiarando , à chi tocca il giudicarla, e 
come poi giudicata eh' ella farà , s habbiano a ripar- 
? . tire i peli a gli Ecclefiaftici* . 
nusdehn Onde c co fa da flupirc il confiderai con quanta 
c!ef" ,£c " sfacciataggine F. Paolo dica , che quelle opinioni 
fono ftate ferirte da’ Profeti , infegnarc da* Ch ritto, e 
predicare da gli A portoli , e ne fono pieni i J bri de 
gli Antichi , e li buoni Theologi le tengono come 
necelfaric da efserc credute, come fe tic Ila legge a liti- 
ca iLcuitici non fiano ftat’ immuni da' peli , c dalle 
grauezze laicali , e Chriflo non hauelse chiaramente 
detto , che i figliuoli di Dio fon liberi da’ Tributi, e 
gli A portoli non hauefsero feguirara la dottrina del 
loro Maeftro , enonfofscnoto , che non vi è Padre 
antico, che non dica a piena bocca, cfser gli EccJcfia- 
lì ici liberi da’ tributi, e dalle grauezzc,nè T heologo 
di Tana cofcienza , che ciò non tenga , e non inferni. 
Sfacciata menzogna, & impudente calunnia c quella 
di F.Paolo, mentre dice, che 

' Per feltrarli gli Ecc(efiaft;ci»IU giuriTdizìone de’Prencfpi temporali» 
habbiano inuenrsto vnadortitna .inaudita fino all’anno ito», che noi» 
fcia'rra materia fe non la grandezza Eceltfiaflica, la libertà, l’i ir. muni- 
ta , la giurifdizioncfua . 

Come fc fin dal principio nella Chicfà nafcence non 
fi fofsc conofciuta quella immunità, libertà, egiu- 
rifdizione Ecclcfiattica . 

Quelle furono f opinioni, eh’ egli fparfe nelle fi- 
date fctitturc da lui Campate, nelle quali ditte , che 
quello nome di libertà Ecclefiartica fu incognito per 

lo fpacio di dodici fccolij nel chefù più empio di 
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Mazfilio Napolitano Tuo compagno , che in ciò fi te* 
ftrinfc a' tempi di Giuftiniano Imperadore , ma per- 
che fopra quello aflìoma hà fcritto dottamente il P. 
Tarmerò Giefuira,dimofirando eiser’ ella (lata cono- 
feiurain tute' i fc coli, come fi può vedere ne'libri, 
ch’egli Ita mpò in dirtela della libertà Ecclefìaftica,Ìo 
non ifiarò fopra di ciò a dilungarmi, dirò folamcnrc, 
che non farebbe marauiglia , (e ne’ Eccoli pafiati fi 
videro pochi libri trattar#* profejjoè i queùa materia, 
perche da’ Mini tiri de Prencipi non fi tenraua di vio- 
lare la libertà, & immunità Ecclcfiafiica con tanta 
frc qucnza,comc doppoè feguito . Dice S. Agoftino, 
che prima, che latrafsero gli Arriani, non era (taro 
fcritto perfettamente del Mirteto della Santilfima 
Trinità j e prima de' Nouatiani, e de* Donatati non 
era fiato fcritto della Penitenza, e dell' vnità della 
Chic fa. Dall’ oppugnatìone degli Heretici nericcuc 
qutfto beneficio S.Chiclà , che mohis’armano a dif. 
fenderla, e le-materie, c Jcqucttioni, che con poca 
diligenza eran dianzi tratrate, con maggiore fiudio 
fi vanno efaminando , di modo che più chiaramente 
intefe, con maggior facilirà,e frequenza fi ftampano, 
cfidiuulgano. Quindi è nato , che fi vede da poco 
tempo in qua maggior copia de’ libri in dirfcfii della 
Pbcrtà , immunità, e giunfdizionc tcclcfiaitica, per- 
che più frequenti fono fiate 1 Opere ftampate contra 
di tisi Non ccrre opinione fru i buoni Cattolici, che , 
il Prcncipe , e li Magifirati Hanoi» uentioni fumane, 
anzi tiranniche, che conucnga vbidirli fidamente per 

forza , 
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forza , che il contrafar le Iegg»,e I fraudar le publiche 
entrate, ncn ebliga à peccato, ma à fola pena . 1 buo- 
ni 1 hcologi hanno fcritco , che il Piinciparo è (tato 
ilìituito da Dio, che il Prencipc hi la fua aurorità dai 
popoli, che le leggi del Prencipc obìigano al pecca- 
/Uf< i*r«j to 4 > C ^ 1C ^ obligaro a ^ a reftirutione colui , che frau- 
auro da i giudi diritti dclPrencipe, e le publiche entrate, 
mie .pi n. Coire bene vn'opinione fantillima, che gli Ecclcfia- 
i.b.i,c 17. ^ jc j non f ono fouopofti alle publiche grauezze, che 
ad arbitrio del Prencipc rcmpotale non pofs’no ef- 
fcr giudicati da’ loro Magiftrati,che quello priuilegio 
non e flato loro conceduto da' Prcncipi , ma da Dio. 
Quefra è quella vera dottrina , che fù infognata da gli 
/po(ìoli,edaChrifto medefìmo, e che e ftato of- 
fcruara per tanti fecoli nella Repub. Chriftianaj onde 
alla Chiefà non manca 1 * autorità di condannare quei 
libri,! quali contengono dottrine contrarie alla fua 
autorità, & a fùoi priuilegi; di correggerli,? di emen- 
darli .Colìume antico degli Heretici è (laro d’op- 
porre a i Cattolici , che corrompono 1 buoni libri , e 
pur* eglino non lafciano colà intentata per ifconuol- 
gerc il buon fentimento loro per tirarli a* fenfì delle 
loro peruerfe opinioni , ò con aggiongerc empierà , 
ò con leuarc le pie , e fante fèntenze , come bene a- 
ucrtì S. Jlidoro, onde non e marauiglia,chc F.Paolo 
s'accofli a' loro errori nello fcriuere,fe vi fi era acco- 
dato col cuore. Parmi ch’egli habbia trapiantato le 
parole di Nunnio hcrerico federato di Safsonia,if 
quale , come riferifee il P. Grctfeio, htbbe ardimen- 
to di 
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to di dire , che i Dottori Pontefici; fi fanno lecito d’ 
approuare tutto ciò , che può ridondare in vtile della 
Sedia Romana , ò fra bugia , fallita , homicidio , ve- 
neficio, ò fpcrgiuro , ò qual’ altro federato delitto, 
e purché gioui al Sommo Pontefice, & al fuo Regno, 
s hà per facrificio grato à Dio, e s annouera frà l’im- 
prefepiù preclare . Di qui nafeono gli Indici c/pur- 
gatorij,co’ quali quell’ empi; ( dieeeoftui) fogliono 
fallìficareanco i libri degli Autori defonti, leuando 
quelle cofc,!c quali fono contrarie a gli afiìomi , & a 
dogmi Pontefici; . Cosi F. Paolo và latrando contri 
l'Indice efpurgatorio Rampato in Roma l’ann. 1507, 
mentr’egli dice, che 

in effe fi ordina , eh. fihui ,òniutine'buoni Autor! ciò, che difende 
l'autorità data d.i Do al Prese pe, in «tv>do che al prcùntc non fi può 
f ù, leggendo vn libro, intendere qu^l f.ifTe il (enfo dell’ Autore , ou qual 
fiaqudlodella Corte Romana, che hi mutato ogni cofa , di maniera 
che fe roti fi troua negli Autoribuona dottrina, efauoreuole all’auto- 
rità temporale, Tappiamo i hi l’hà leuata . (c fi ttoucri fauoreuolc pet I- 
Ecclefiaftica , fappiama chi 1’ hà ifitcrpofla, & in fonimi porìarooeflcr 
certi di nonh uei alcun libro (incero. 

E s'auanzatant’ o!tre,cheardifcedi dar conferii© 
al Magiftraro fecolare, che non lana fe non bene, 
s’egli facefic rimettere nc libri corretti 1* opinioni 
leuare, o mutate , che fono fauorcuoli all autorità 
temporale , quali thè i Correttori, c la Chidà mede- 
fìma iiabbia ; er proprio interefle,c non per zelo del- 
l’ honor di Dio da far le correzioni , e troncar le opi- 
nioni, per cfserenon già puramente fauoreuoli all’au- 
torità temporale, una difhuttiue di quella, che alla 
Chiefafua concedono Chrifto , i Sacri Cauoni ,iSa- 
«ri Concili; , e i Sommi Pontefici , 
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Ne/ fecondo pregiucficìo, che fogna F. Paolo, cioè 
che r inquifitione prehibifea I bri per certe caule, 
che a lei non appartengono, fi fcòrge vn grand' equi- 
uoco perche l’ Inquifitione, come Inquifitione, non 
prohibifee alcun libro : le prohibirioni nafeono dal- 
1 autorità della Sedia Apoftolica ,e del Sommo Pon- 
tefice. Egli come habbiamo detto, tiene autorità di 
prohibirequalfiuoglia libro continente anco dottri- 
na profana , che può nuocere alla falute dell'animo 
dell Ouile di S.Chielà . In quella parte il Sómo Pon- 
tefice fa f officio di Medico pietofo, il quale veggen» 
do } che anco al fimo , non che all’ infermo può nuo- 
cere vn cibo , lo vietai affinché 1 infermo non paffi 
alla morte, & il fimo non caggia nella malaria j c fi 
come non potrà il Padre dar al figlio infermo quel 
cibo, che gli viendal Medico vietato, così nella ftefi 
là guifii , non può il Principe quantunque Padre de’ 
luoi fuddiri, far loro lecito, e mettere la letrura di 
quei bbri,chedal Medico Spirituale , che è il Som- 
mo Pontefice , è vietata . Hà da render conto dell’ a- 
nime il Pafior Apoftolico ; non il Prcncipe tempora- 
le . All* efquifita cura del Vicario di Chrifio è coni* 
nieffa la fceItadc'pafcolibuoni,ede’rei, dell herbe 
velenofe, e delle falubri , che pofsono confcruare fa- 
né^ danneggiare le pecorelle dell Ouile di Santa 
Chicfa. Connobbc quella verità fin Filippo Melari- 
chtone perfido hereticcardiccua egli imporrar mol- 
to qual forte di libri pcruengaalle mani degli huomi- 
ni,& halli d’ auuettire 5 chc non fi fpargano in elfi em- 
pi do- 
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pi dogmi, e famofi libelli, deefi perciò {òprainten- 

derc alle trampc , c deftinarfi Reuifori , c Correttori, 
non permetteado , che Senza lor licenza fi fiampi ab 
cun libro . Quindi c, che nelle bene iftirute Republi* 
«he Chrifiiane fi rirroua quefta reuifione, che depen- 
de dall’ autorità della Chicfa , la quale commiette ad 
alcuni Ecclefiafiici , e dotti huomini , che rilegga- 
no , & eliminino libri , c giudichino , fa la loro edi- 
tione , e publicacionc fi pofsafarc fenza detrimento 
della Chicfa , e della Republica con falciare la pietà, c 
l'honeftà de’ Popoli . Sinqu» Melanchtone. , 

> Calumo ittefso efclamacontra iPrcncipi, i quali 
non fidamente permettono , che fi fiampino i libri 
cattiui j ma i pellìmi co’ i loro priuilegij approuano . 
Impari F.Paolo da quelli empi;, che l’aurorità di pro- 
ibire i libri è nella Chicli, che i Prencipi fecolari no 
hanno la faenza nccefìaria per fàpere , quali fimo i 
buoni , ò i refi mentre per teftimonio del più cariuo 
huomo del modo, eglino approuano i rei per buoni . 

Se adunque non itti al loro giudicio di feiegliere, 
quali fiano i libri buoni , e quali i rei, farà necessario 
di dire, che tal giudicio fia follmente nelle Chicfa , c 
nel Sommo Pontefice Capo di ella , in maniera tale, 
che quando da lui farà approuato , c pcrmc/To vn li- 
bro non farà lecito al Prencipe temporale di prohi- 
birlojfc farà vietato non potrà il medefimo Prencipe 
permetterlo, c dar liccnza,chc fi legga . 

Palliamo al terzo pregiudicio , cioè a dire , che i 
Picncipi fiano occeflitati a tolciarc nc propri; Stati 

R r quei 
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quei libri , che fon perniciofi alfa Republfca, c per 
dimoftrarc ,che ciò non fi dee tcierarcjracconra 
quello, che fegui per ordine di Filippo li. Rè di Spa- 
gna intorno al tomo XI, de gli Annali del Cardinal 
Baronio . 

Quello racconto fi diu'd? in due parti. La prima 
contiene il Fitto : La feconda le ragioni , con le quali 
pretende F Paolo digiuliificare lo ftelfo fatto . 

Quanto alla prima parte , ballerebbe per rilpolìa il 
dire, che con relegate vn inconuenicnce non fi feio- 
glie la legge :farc bbc di mefiieri,chc quefio fatto fofi 
fc fiato Iodato, &approuato da gli huomini pruden- 
ti, affinché fi potefse addurre in efempio , non bilia 
adunque la lode, e l'approuatione di F.PaoIojma qua* 
do s'hauefse da procedere in quella materia con csé- 
pi,afsai più nc fono a fauore della Chiefa,che dc’Pié- 
cipitìnfinice prohibitioni di libri fauoreuoli alla giuri- 
fdizione temporale fono fiate da ellì obedite.La Re- 
publica medefima di Vcnetia non hà replicato alle 
prohibitioni dclfHiftoria di Pietro Giufimiano,c del 
Morofini , nc hà co' fuoi editti vietati gli fquittini;, e 
gli altri libri contrari; alla Macfià del fùo Impero . Si 
leggerebbe la Rcpublica del Bodino poco fauoreuo- 
le al gouerno di quello di Venecia, fe da’ Sommi Po*, 
tefici non fofse fiata prohibica . Il Boterò nelle fue 
Rclationi parlò male della Francia , ella non vietò il 
fuo l;bro,ma procuròidie dalla Sede òpofiolica fof- 
fe prò hibico , come legni . La Spagna medefima fc’ 
prohibire le Relazioni d’ Antonio Perez. dal Sommo 

Pon- 
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Pontefice :i buoni Prcncìpi Cattolici fi fono fcruiri 
di quello fànto mezzo riconofcendo nel Vicario di 
Chrifio l'autorità datagli da Dio . 

Porrebbe rifondere F. Paolo , che fi fono vicrati 
in Roma i libri ferirti in fauorc deH'auroricà de’ Pren- 
cipi temporali , ma non già mai quelli, che inalzano 
la podettà del Sommo Pontefice . Replico , che que- 
fta rifpofìa è vana , 'perciocché niuno più del Becero 
hà fublimata 1 autorità Pontificia . Niuno più del 
Martha ne’ fuoi trattati de Itirtfdittione 1 hà diffida j e 
pure ambidue i libri di quegli A utori fi leggono fotto 
le prohibitioni, infermandoli tal‘ bora S. Chiefaper 
amore deTuoi figli. Scioccamente adunque F. Paolo 
allega 1* efempio della prohibicionc del XI. tomo 
degli Annali del Baronioperfuafà da* Miniftri poco 
p ; a Filippo II. per dimoftrare , che anco i Prencipi 
temporali hanno facoltà di prohibiro i libri: egli è 
necclsario di riconofcere , fe con ragione ella è fiata 
fatta , che farà la feconda parte della fua obiezione . 
Die’ egli , che 

A S. Pie'ro furori date lechfauf del Regno de’ Cieli I* vmdi fetenza >1* 
altra di podeftà Quella della podefià non deuc efler'intefa vniuerfilmcn- 
tc,mà folo la contornenteil Regno O Ielle > efa'è lafpirituale , peiche la 
ciuile. Regale, e temporale gli c fiata clprcflimcnte prohibita da Chri- 
fio.così la le t i zi non s’ intende delle cole naturali , nè delle difeiplme» 
re dei le poi citile ciuili, ò morali, cffenJo gli Ecclciiaftici fatti Miniftri, è 
di/pcniacori dt'Miflerijdi Limilo folamentc • 

La prima propofirione intefà , corno l’intende F. 
Paolo, è formalmente hcretica, perciocché egli vuo- 
le ricurre la podefià del Papa ad vna mera fpirituali- 
tà, c priuarlo affatto di quell' autorità , ch'egli hà 
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fopra tutt’ i fedeli , i Rè , e gl’ rmperadori Chrifiiani, 
quando trauiano dal diritto fonderò della Calure . 
QudV autorità non fidamente non gli e Rara proi- 
birà da' Chrifto, mà gli è fiata e fprc fisamente col pre- 
cetto di pafccre le fuc pecore conceduta , e coman- 
data. Quindi è , che il Vicario di Chriftohàcaftiga- 
toiRè,cgrimperadori,gli hà priuati de Regni , e 
dell’ Imperiosi hà trasferito di Gente in Gente, hà 
creati Rè, gli hà deporti , come narrano à piena boc- 
ca le Storie . 

La Seconcfaragioneè falfa, perch* egli è certo, 
che la chiaue della feienza non folamentc chiude fol- 
to di fele materie di Fede , mà pur anco le naturali, 
ciudi , c politiche , e morali in ordine al fine fpiritua- 
le. Dannò il Concilio di Cofianza alcune propoli- 
noni Matematiche di Giouanni VViclef, per le quali 
indirettamente fi rcftringcua la potenza Diuina . La 
fan: mem:d’ Vrbano VII I. hà condcnnata come he- 
retiea 1 opinione del Galileo intorno al moto della 
terra . Così la Chiefa dc'Martiri condcnnò i libri de' 
Gentili non folamcnte perche poteuano tirare al cul- 
to de gl’ Idoli i nouclli Chrifiiani, mà perche potea- 
no corrompere con le loro Iafciuie i buoni coturni , 
e trattàdo con le regole della Filofofìa della Mortali- 
tà dell'anima poteano iftillare vn empio Atheifmo, 
Quefta è quella feienza comprefa Cotto la feconda 
chiaue di Pietro , con la quale il filo Succcfsorc fola- 
mente può fcieglierc il pafèolo buono dal reo infeir- 
uìgio delle Pecore dell 1 Ouile di S. Chiefa . 

Con- 

V 
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CoBchiudo con Gregorio di Valenza , che Ce be- 
ne il Sommo Pontefice non hà autorità di fare diffi- 
nitioni f'pra le dimollrationi Matematiche, e /òpra 
le propolitioni Filofofìchc,non gli è però totalmen- 
te negata , quand9 le fudeitc non fono congruenti 
alla pietà ,& alia Religione per la fallite dclleanime. 
Quelli fono i padij co' quali han fempre Rampate 1- 
ormc i Sommi Pontefici , e quello c il loro proprio 
officio di fegregare ii loglio , c l’ ortiche dell* opi- 
nioni maiuaggie dal puro grano della Dottrina Euan- 
gclica , e Chrifliana , e di rintuzzare l’ orgoglio dell’ 
autorità temporale, quando rubelle ali’Ecelefiafti- 
ca , quafi carne allo /pirico , vuol trafgredire i termi- 
ni, che gli hà Dio prefiffi. Vero è, che la legge di gra- 
tia non hà tolta cofa alcuna alla natura , & alia ragio- 
ne delle genti , l’ hà ben sì perfezionate . Non hà pri- 
llato i Prcncipi della loro podeftà,l' hà ben regolata, 
& or dinata al fine fopra&aturalc , & hà dato a mede- 
fimi Prenc/pi vn Supremo Pallore nella pcrfonadel 
Sommo Pontefice , da cui pofsano efser corretti , & , 
ammacflrari , qual hora trameranno da quella ftrada, 
perla quale dcefi da elfi caminareper acquiftare il 
Regno de Cicli. 11 Cardinal Baronio non vuol pro- 
uarc la podc(tà,chc rifiede nel Papa di poter vietare 
i libri di qualliuoglia feienza , perche gli Autori loro 
habbiano a lui dedicate fenaplieemente l’Opere : fer- 
urfi della ragione addotra da quei Sauij huomini, 
per la quale prima di publicare i loro libri , li coni- 

mcitcuano alla Ccnfura del Vicario di C brillo , cioè 
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adire, che egli fole in terra è quagli , in cui rive- 
de 1 autorità di approuare , e riprouare J opere di 
chichefia. Vdiamo ciò che dice Gotcifredo VVit- 
tembergenfe , fcriuendo in quello proposito ad Vr- 
S'ponda- banO IV • 0 

mis in E- Mentre io rimiro la prandezjja della S. Madre Chic fa 

j. tome r . ° , y . .. J 

ad.unum Romana , t confidar andò la Maejla dell etntnenzj. Jua , 

ut f, u /' altre cefe to seggio , effer neccjjarto , cine ficcom ella 
fourafa à tutt i Prenci fi , cesi i Re >e i Prenci fi di tutta 
la Chrtfliamta deuono rimanere addottrinati dalla fua 
dotti tua , e dal Juo gouerno , (ef frutti dalle regole della 
jua faptenzjt, come derni ante da fonti della fua giujhtta: 
nè può cjjer tenuta per autentica qualfuogltaforte difcrtt- 
tura } s' ella da' fumi della fua Japtenzjt non derma. 

V nel durane la r agi onc>che ogni Scrittore à ' /difteria pri- 
ma d' cipolla in publicofcttoponga all cfame / ipofichco } 
perciocché fe <~ii e cofa degna d' cJJcr e feruta , refi dal fuo 
guidino , e per ordine fuo approuata ì e rictua ^vigore , (jfg 
autorità da lui , à cui e jtata commejfa dal fiele la cura 
delle cefe terrehCyt Cele/li . 

Non fono parole quefte d' vna femplice dedica* 
tionc di libro , ò d’Hiltoria , fono parole, che ci di- 
moflrano la ragione dell 1 autorità della Chicli. Se- 
guirà Io Spendano nell’ Epitome, e dice, che 1* vfo 
di lotroporre alla Cenfura del Sommo Pontefice 
1 Opere di qualfiuoglia ftienza^iiantichilììmo nella 
C hidà Orientale , ed Occidentale , tratto da ciò, 
che fece S. Paolo , il quale fottopolcall’apj rouazio- 
nc di Pietro il Vangelo eh’ egli l'c’ fcriuerc, ancorché 

da 
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da Dio fofsc (lato a lui dettato . 

Fà gran rumore F. Paolo contro il Cardinale Ba- 
rooio , perche nella Sede vacante di Clemente Vili, 
fece vn’ inuettiua contra quc Miniftri, che nel proi- 
bire il tomo X(. de* Tuoi Annali, haucuan polito ma- 
no nell' autorità Rcclefiaftica , & incolpa i Miniftri 
de' Prcocipi del prohibirc i libri , perche riprendono 
le loro ingiurine. Dice , che 

D’ vn m <.t*no fi può parlate in due modi. I* vno in Thefi,cioé ingene- 
rale «fctiza che fia toccata , né perfona, nè luogo, nè tempo. L’altro in 
fay f otbcft cioè nel pattfcnlarc d’ vn cafo nominar le petfone , fc altrecir- 
coftaoze, Nd primo cafo non folo è permetto à qualunque perfona di 
fcr nere } mà fomnaamente vale per l' eflirpatione de* viti] : Nel fecondo 
non è perraeflo. le non al legitimo Giudice « 

E di qua patta à riprendere il Cardinale, perche hab- 
bia tacciato il Rè di Spagna d’ vfurpatore della Mo- 
narchia di Sicilia, ma non s’accorge con quantate- 
nicrifà parli di quel gran Cardinale. Yefteuaegli gli 
Annali Ecck fiaftici,onde legitimamente pere ua mo- 
fì rare al Mondo i fondamenti, sù quali credcua ftbri- 
cata quella Monaicbia , e fgridare contra quei Mini- 
Fri , i quali fecondo il Tuo parere, hanno adulterato i 
diplomi Pontefici/ , e data occafione a i Rè di quella 
] fola di tirare à sè , quafi tutta la giurifdizione L- cclc- 
fu’uca. Dourebbe però fapcr quello gran Theologo 
d vna sì eccella Republica ciò, che dicono ì 1 hcolo- 
pì in quello propofito , cioè che allo Scrittore d Hi» 
ftr ria c lecito di narrare i fatti, da i quali ne rifilici 
pur’artcol infamia diedero, de’ quali fcriuono,ò 
de’ poderi loro . Quello aflioma è tanto vero , e così 

praticato in tutte l’ Hiftoric (acre, c profane, che 

non 
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non lià bifogno di confcrmatione . Nò la dottrina^ 
eh' egli adduce fi può applicare alia ptrfona dei Car- 
dinal Baronio : è bene a proposto per li Predicatori, 
e per coloro, i quali compongono libelli famofi,e 
fcritture in biafmo non (blamente dc’Prcncipi, ma 
delle perfone priuate . Dall’ Hiftoria fi trahe la cogni- 
tionc dell’ opcrationi , come fono veramente fiata 
fatte, nè s’hà nei loro racconto da dar gufio a' Prenci- 
pi con alterarle con biafimeuole adustione. L’ Hi-, 
ftoria ferue di fpccchio , affinché i potenti , mirando 
inefio lo azioni gloriofe de’ loro Antenati , s'accin- 
gano ad imitarle, e pc ’l contrario, veggendo le azio- 
ni biafmeueli, s'aftcnganodi fcguitarlc. 

Non deue l' Hiftorico teficr menzogne, ma non 
s’ hà da ritrarre dalla narrazione del vero . Se F. Pao- 
lo hauefse feguitato quefte regole nella fua Hifioria , 
non 1 haurtbbc ripiena di sfacciate bugie , e d’ aperte 
calunnie . Fù dunque più fauio di lui , chi, come hab- 
biamo accennato di fopra, mutò il titolo d* Htjìori* 
in quello di Difcorf* . Soggionge , che 

Merka »a poco dì confiderat!of»eciò,che dice il Cardinal Baronio, die 
li publici Miniftri non ponno prohibire à Librari, clic non vrndino i libri 
fonia loro licenza , folto preteso , che non entrino libri d’ Heretici con 
fai fi titoli, poiché vedendo tal pericolo dcuono operare humil mente, che 
li Vcfcoui lo facciano. 

Mà veggiamo in quale di quefii due afiìomi il 
Cardinal Baronio s’ c refo biafìmeilolc : fi di mefiie- 
ri di ricordarli , che la conrrouerfia , di cui fi tratta è, 
fe fia lecito à i Prencipi fecolari di vietare ne’ loro 
Domini; i libri approuati dalla Sedia Apofiolica . Di- 



ce il Cardinale Baronio , che quello diuieto non fi 
può fare da i Prcncipi fccolari , 'poiché farebbe vn to- 
gliere la chiaue della feienza dalle mani del Pontefi- 
ce Romano , da cui depende la podestà d' approuarc, 
c di reprouare ogni forte di fcrittura , e di ftampa . 

Col fuppofto di quella verità farà dunque colà ccr- 
ta, chei Miniftri laici non pofsono fare vna prohibi- 
tione generale à i Librari, che non vendano libri fea- 
za loro licenza , perche fotto di efla fi contiene la 
vendita de’ libri approuati dalla Sedia Apottolica. 
Mà , c tal prohibitione non hà altro fine, dici impe- 
direbbe ne i loro Stari non «‘introducano libri d'Hc- 
rctici , dice ottimamente quel gran Cardinale , che 
quella cura fpetta fidamente al Vcfcouo , e non ad 
altri per la ragione tante volte da noi ridetta , che il 
delitto d’herefìa è meramente Ecclcfiattico, e con- 
tenendo 1‘ introduzione do’ libri hercticali delitto 
fpirituale, & Ecclefi attico pel fip!pctro,che in fie rac- 
chiude, ò d’ herefia formale , ò di fàutoria de gl’ He- 
rerici , ne fiegue ,c he la cura d ouuiare à tal delitto, 
c di cattivarlo, tocca all Ecclefiattico, e non al laico. 
Se dùque il Précipe con la prohibitione generale, che 
non pofisano i Librari vedere i libri lenza Aia licenza, 
vuol impedire la vendita di quelli, che fono approuati 
dalla Sede Apottol. quello è vn volere fiotto qualche 
color di bene , fiar’vn male /copertamente . S' egli hi 
intcncione , che non s' introducano libri d‘ Herctiei , 
quelt’c vn vfiurparfi rautoriràdellaChiefia fiotto ilpre 
tetto di buon goucino, & vn coprire il male con co- 
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Ior di bene . Decfi dunque ricorrere al Vefcouo , ò 
all' Inquifitore , à i qdali rocca di ciò la cura > nè que- 
lla è imperfezione di gouerno , ma diftintione vcra,e 
reale dell’autorità di ciafcheduno, acciocché fvno 
non s' vfurpi l’ altrui . Vna è la Republiea Chrifìiana, 
la podcftà temporale, e 1’ Ecclefiaftica non formano 
due Regni politici, nè fono fra fediuilì in miniera, 
che fian diftinti f vno dall alfro . Rafsembrano vn 
fol corpo , ma si come Io fpiriro e fuperiorc alla car- 
ne j cosi la podeftà Ecclefiaftica , eli è Io fpiriro de- 
ue fouraftarealla temporale , eh’ è la carne ma F. 
Paolo và diuifàndo il contrario , ci vuole, che la car- 
ne fia fiipcriore allo fpiriro , e 1 Ecclefiafiico vada 
mendicando dal temporale le forze , e la virtù per la 
direzione del gouerno. Aflaomi tutti perniciofi , da 
quali ne ritrahe vna propofitione, che la Chiefjpuò 
ben far qualificare le dottrine de gli Scrittori, mà non 
hà podeftà di prohibirc i loro libri , toccando ciò al 
Prencipe fecolarc . Errore già reprouato da Noi con 
1‘ Hifioria. 

Conchiude F. Paolo , che 

li fecolarc può prohibfre nella fiu giunTdizione ogni forte di libro ap* 
prouato da chiunque fi voglia • 

E noi pe 'I contrario conchiudiamo , che la fu a 
opinione è falfa , & erronea, perciocché come più 
volte s* è detto jcs' prouaro non può il fecolarc re- 
prouare, nè prohibir que’ libri , che la Sede Apofto- 
Jica, e 1 Vicario di Chrifto han dichiarato contenere 
buona > e fana dottrina , nè può approuar quelli eli’ 

eglino 



eglino hanreprouato. Quefta opinione è inferra nel 
cuore de' Prencipi pi/,c Cattolici, qual’ è il Senato di 
Venetia, non cfscndofi già mai vdito, ò veduto, cld 
egli habbia feguitata quella di F. Paolo . 

Refra per vltimo di rifponderc ad vn’ obiezione, 
ch’egli fa intorno a gli Editti de’ Prencipi fccolari , 
ne* quali vietano i libri : dice , che 

Akuni hanno inciampato in quefta materia in vna grande af 
fiiidità » concedendo » che il Ptencipe pofTa prohibir libri feditio- 
(i , dithoncrti > ooerofamofi , raa la prohibitionedeue oflcruarG per 
timore della pena temporale» non gii perch’ella oblighi in cofiicnza» 
in inodorale» che colui» che li legge >.ò li ritiene non hi veruna colpa 
apprelTo Dio • 

. Chiama egli quefta opinione falla , c perucrlà , e 
contraria alia dottrinaChrifriana . Grandiflìmo zelo 
è quelco di quefto huomo, quando fi tratta d’ inalza- 
re f aurorità del Principato temporale , vuoi* egli, 
eh - ella fia Diuina , e CtJefte, oblighi a pena & a pec- 
cato , c finalmente fia rutta buona, erutta fanta • 
Quando fi tratta della giurifdizione Eccicfiafcica 
vuole, che tutta fia inuentione humani , tutra ambi- 
tiofa , rutta terrena , e tutta vfurpata a’ Prencipi : per 
autorizar quella , feguita l’ opinioni fatte probabili 
dall* adulatione j per atterrar quefta rigetta le maxi- 
me, le quali dada ragione , c dall’ autorità fono refe 
non fidamente probabili, mi vere . Hora per rispon- 
dere à quefte calunnie , e cauillationi , fà' di meftk ri 
di Sapere , che fi dubita alia gagliarda fra Thelogi, fa 
le leggi promulgate da’Preneipi temporali con ap- 
pellinone di pena , oblighinoin coscienza . Molti di 
cùi , c'forfi la più Tana parte , tengono , che fimi- 
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glianti leggi non obligano à peccato : la ragione è in 
pronto , perciocché nelle materie penali dcefì far in 
dubbio la più benigna ioterpreranone , onde necef- 
fariamentc fi conchiude douerfì interpretare , che il 
Prencipc con le fuc leggi vuole obligare i trafgrefso- 
ri alla pena minore, che è la temporale , e non alla 
maggiore ,ch‘ è la fpirituale . Qucfca opinione è fon* 
datafopra l'vfo Tempre da’ mcdciìmi Prencipi legi- 
slatori ofseruato , poiché , potendo eglino inferire 
nelle loro leggi quefto doppio legame di pena , e di 
p. olana peccato* già mai ve l’hanno inferro, nè f han dato 
ad intendere con alcun fegno efteriorc > nè la con* 
folut, 17. fuctudinc hà fatta tale interprctationc, fe non quan* 

aiSro con Ioro s * acco PP ,ata altra diurna , na- 
loco fu P r. turale, Euangclica.ò Canonica Coftitutienc, dalle 
quali fi potelfe trar argomento dell obiigo della 
colpa. 

Non è dunque quella opinione falla , peruerfà , e 
contraria alla legge Chriltianaj nè colui , che l'hà 
inuentata e ridetta, hà inciampato in alcuna aflurdi- 
tà, mentre la ragione , c l’ autorità f accompagnano ,* 
F. Diari anzi vi c Autor graue b , che condanna il Soto per 
Seiègfbus ^ aucr detto eircrc opinione del volgo il crederebbe 
cefdui.17 le leugi dc‘ Prencipi non oblighino incofcienza . E- 
pilotando adunque quanto s' è detto, per rifponderc 
in vna parola à i dieci Capatoli raccolti da Fra Paolo 
in quella materia , dico che la Rcpublica di Vcnctia è 
inobligodiftr ofseruarelc Regoledcinndice,come 
coafccutiuc àgli ordini del Sacro Cojjciiio di 1 ren» 
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to,c le dichiaratieni fatte fopra dì efse d‘ ordine del- 
la Tanta memoria di Clemente Vili, e non deuead* 
herirealle nuoue pcruetfc politiche opinioni di Fra 
Paolo dellruttiuc dell* antica Tua pietà, c del rifpctto, 
che in ogni tempo ella ha inoltrato verfo i Decreti 
Ponrthcj, concernenti e la Rcligione,e la Difciplina 
Eccleiialtica . 

Termina Fra Paolo la Tua Chiofà con vn Correla- 
no , clic 

La p«qIi bioanc dt’ libri non vfatacal douuto temperamento c di dan- 
no alia mercantia de* libai , Se all' Arte della Stampa . 

t và al ltio fohto calunniando la Corte di Roma , 1 
con dire, clic 

Se bene fati da topato vn libro veduto dall* Inqnifitoreic dal Vefcotio, 
c dtquelli approuato , non di<n*nofei Roma vien trouata qualche cola 
ben che leggiera, non contro la Rei gionc (chcintalcafo mona cofa i 
Ic-ggiciaJ mi contro quaKhe rifpetlo della Cotte, non penttrato dall' In* 
quifitorc* che hà conccflala licenza, prohibifeono il libro con danno di 
chi 1' ha farro Ihrop.ucjcLc non vi hàcolpajhauesdol’approuatiOQC deli* 
Inquifitore- 

Dice di più, che 

Tal difordineé frequente, perche ogni Corteggiano per acquiftat 
merito, fi inoltra arante in notare li preg'udici| Utili Corteiondeii 
giufto vorrebbe, che fc vn libro Campato con l’approuatione , fi troua 
qualche cpfa conno la Rel'gione,fcffero pagatele fpefe da • lai I* hà ap- 
prouato, perche il libtaro non Vi hà colpa > mà fc fi ruroua cofa, che pel 
Aioi rifperti non piaccia alia Con e,non parragioncuolc.chc fi permetti 
la proh Ih rione. 

Queftaè vna delle folite Tue calunnie, poiché non 
Ci ritroucrà da tfo.anni in qua alcun libro Campaio 
in Italia con Tapprouatione de gli Ordinari}, ede gl' 
Inquifirori, che da’ Roma fia dato vietato . Può ef- 
fe re , che le Regioni Oltramontane habbiano par- 
torito qualche inoltro , cola per tale non conofciu- 
to , ò per alcun riipecto dato per parto legitimo, che 
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poi tra/portato a Roma fia flato da qucflo Ciclo (co- 
perto per fìllio adulterino , e perciò prohibiro . Ma 
dato che il Vefcouo, e l’Inquifitorc habbiano appro- 
uato il libro , lo nonsò , che quella approuatione Ce- 
co arrechi vn’obligo d’ cuizione,e la promcfsa de’da- 
ni,& intereflì. La prohibitione de* libri c per l’ap- 
pueto , come il diuieto, che fà il Medico ad vn’ In- 
fermo , che non vii d’ vn cibo . Quello diuiet© non 
è vna fentenza , che fi dia ccnrro il cibo , ne contro 
colui, che 1* hà preparato : Egli è vn prcccito che fi 
fà all* Infermo , che ne deue vfarc, dal Medico, che 
hà cura di reggere la dftui finità . Non fi tratta dun- 
que del prcgiudicio del Viuandiero , ma del benefi- 
cio dclnndifpofio ; e sì come può vn Medico più in- 
tendente d’ vn altro con molta ragione vietare vn 
cibo , ancorché fia fiato da altro Fifico approuato 
per buono, fenza che quegli, che l' approuò fia tenu- 
to a rifiircirc alcun danno alla ca fa dell Infermo, che 
per la di lui approuatione lo comprò , così il Sommo 
Pontefice il più fàuio fra Medici fpir ‘tuali,può , vlàn- 
do della fua autorità vietare vn libro da altri «*ppro. 
nato fenza che il Libraro,ò altri pofsa dal Vcfccuo,ò 
dall’Inquifitore che l approuorouo pretendere il 
rilàrcimento de’ danni , poiché niun torto riceuc da 
colui, che vfa la fua ragione per beneficio vr.iuerfà- 
le dell anime Chrifiiane . Cefsano adunque le mal 
fondate ragioni , c le calunnie di F. Paolo , {piegate 
cesi longamente nella C hiofà di quello Capitolo per 
lofdegno,di che egli aifc contro la Sede^pofioli- 
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ca , quando prohibì i Tuoi perniciofi libri . 

Alla Chiofàdelli Capitoli XXX. c XXXI. ne' qua- 
li fi tratta del precetto da farli dalflnquilitore à gli 
Hofti, Albergatori, Beccai &c. c del giuramento, 
eh' cflì hanno da predare , è faciiiflìma rtfpofla, per- 
ciocché è trit i la conclufione , che il Giudice Eccle- 
fìallico , per ragione d incidenza, può tirare al luo 
foro caufe puramente laicali . Egli non è affatto inca- 
pace di sì fatta giurifdùione : Può ben' efsere incom- 
petente , nia queda incompetenza non gli toglie la 
giurifdizione ,ch‘ egli hà in habito ed impotenza, la 
quale poipcr ragione d’ incidenza fi riduce all* atto . 
Sia dunque fi-parato l'incidente , quanco cfser fi vo- 
glia } che Tempre cadirà Torto la giurifdizione del 
Giudice della canfà principale, e per confequenza 
dell’ Ecclefiaftico, tauro maggiormente fc l’ inciden- 
te pafsa in natura di delitto EccIefiadico,qual'è quel- 
lo de’ Bettolieri , c de' Macellari . Perciocché ven- 
dendo , c foni minorando ne' giorni di Quaresima, ò 
in altri prohibiti cibi vietati, fi rendono fofperti taf 
bora di mala credulità, e taf bora d’ herefiaj e fé ben 
può efsere, che ciò facciano per puro guadagno, il 
fatto però medefimo dà ragioncuole fofpezionc,che 
vi polsi efsere qualch’ errore nell'intelletto, nella 
guifa,che fi rende fofpetto di Fede il Poligamo, qua- 
le fe bene per lo più non hà alrra intcntione, che di 
sfogare il proprio appetito , ò di carne , ò di robba , 
dà tuttania fofpetto di fentir male del Sacramento del 
Matrimonio . Nel medefimo modo deefi procedere 
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contri i Librari , perciocché , ritenendo , ò ven- 
dcndo libri d’ Hcreiici, fi rendon folletti d’ hcrcfia, 
òd’ efscr Faurori loro,* e come può llnquifitore ca- 
ligarli per fimiglianti delitti , cosi può prcuenirc co* 
rimedij necefsarij , acciochc cofìoro non incorrono 
in sì fatti errori, e quelli fono gli editti , i giuramenti, 
cgrinuentarij,e le licenze, fenza che perciò fare fia 
tenuto à ricorrere al Magiftrato feeolare . Sarebbe 
troppo imperfetta la giurifdizione dell’ Inqttitìtore, 
» cllanonhaucfsedafe fiefsail modo di prouedere 
ad vna cofa tanto neccfsaria,c douefse afpettare il ri- 
medio da’ Laici, i quali fogliono fòmmini tirarlo fe- 
condo i loro intere?!! , e non fecondo il publico bi- 
fogno . Non vale l' efempio del Confefsorc v c del 
Predicatore : Pofsono ben quelli ammonire, ma non 
commandarc. Il Predicatore non hà veruna giurif 
dizione : il Confefsorc l’ hà folamente nel foro della 
cofcienza . Ma quella è nuoua inuentione efagerata 
co’foliti fuoi fini da F. Paolo, poiché negl' anni 1 5 74. 
c 1 575.I' Inquilìtorc di Venetia ordinò à gli Holli, 
a‘ Pollarolli, a Beccai , che non vcndclscro , ne daf- 
fcro da mangiare carne, & altri cibi prohibiti la Qua- 
dragefima,e le Vigilie commandatc da S. Chicfa ; & 
in quella diS. Mattina fece leuar loro molti polli , eli 
mandò a gli Hofpidali : Fece pur anco altre prohibi* 
tioni a’mcdefimi Beccai, affinché non vcndclscro 
fecrctamcnte la carne fuderta in detti giorni a'Chri- 
llliani . A Doganieri poi , & a Librari fono fiate farre 
in vari; tempi tante prohibirioni , che fe io tutte qui 
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regiftrar le volerti, farci troppo gran volume . Dirè 
(blamente, che deli' anno 15 58. fatto li 9. diFcbraro 
dall' Jnquifitorc di Veneria fu fatto decreto, che non 
(i porcile clìrarrc alcun libro dalla Dogana , fé prima 
non it daua la nota della quantità, c qualità de’ libri al 
Tribunale del S.Officio , la qual nota doucua tettare 
nel medefimo 1 ribunale . Dell’ anno 1582. 1‘ inqui- 
eto re di Veneria ordinò alDoganiero, che nonla- 
(ciaflc vfeir balle di libri, nè carte, nè fagotti lenza fua 
licenza , ò d’ altro Officiale del S. Officio . 1 Librari 
fi dolfero di quell' ordine in Senato , Se egli con 
molta pietà rimife la loro iftanza al mcdelimo In- 
quilìtorc. 

Ai Capitolo XXXII. in cui lì di!pone,che 

Gli AfTi fìcnti non debbano permettere , che dall’ Inqaifitore fia fatto 
alcun prece to,ò monitorio à qualiiuoglia C< mmucità per qualunque 
ttfpetto fi fu » nè meno ad alcuno G ufdicentc in ciò , che s* afpet»a al 
nriniftrareg iuflitia.mà tutto ciò , t he p recederà dalle Corr munita. c 
Fori giudicialì lo tratti col Rapprefcmanre publico fecondo la Patte prefa 
dai Senato dell* anno 1 568.I1 j.d: Settembre. 

Si può rilpondere , che quella fia vna Parte tutta 
contraria a’ Sacri Canoni, la dilpofitione de' quali in 
quella materia è altreranco antica , e ragioneuole, 
quanto quella delia Parte prefa dalla Republica è fuo- 
ri di ragione. 

Non hà dubbio, che il nome di Communità sad- 
datra ad vn corpo fìnto , quello come tale non può 
cadere in hcrefia,vi cade ranno ben gli huomini ,cho 
coftiru(fcano la (_omniumtà . 

Se quelli faranno rei d’ herefia, egli è certo , che 
I’ Inquilitore potrà procedere conrra ciafcheduno 
di etti in particolare. Se congregati infieme fatto 
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nome di Communità faranno decreto, ò prenderan- 
no Parte contraria alla Cattolica Religione , non v'è 
dubbio , che 1‘ Inquifitore potrà intimareà quella 
Communità, che rcuochi quel decreto , e quella Par- 
4 te. Innoccntio IV. c Clemente IV. Sommi Pontefici 
comandarono à gl Inquifirori della Marca Triuigta- 
na, della Lombardia, della Romagna, c di tutta Italia» 
che aftringcfitero Lotto pena di fcommunicà le Com- 
muiiità di quelle Prouincie à far regilirar* ne* loro 
Statuti le Coftitutioni Ponteficie, ed Imperiali con- 
tro gl' Herctici, e verfoi renitenti fulmiaafscro le 
comminate ccnfiirc. 

Alcfsandro IV. comandò à gl' Inquifirori } eh» 
aftringeflero Lotto pena di fcommunicà i Giudici , c i 
Magiftrati fccolari ad efeguirc le fentenze,da eflì da- 
te contro i rei d' herelia . Il medesimo Pontefice or- 
dinò à gl* Inquificori di Lombardia , e della Mare» 
Gcnouefc,che proccdefsero contro le Communità 
anco priuilegiacc per lecaufe di Fede. Innocenti® 
Vili, comandòal Vcfcouo,& Inquifitoredi Brefcia, 
che procedeflero con cenfure contro il Magiftrato 
di quella Città, il quale riculàuad' efeguirc le fenren- 
Vtci có- zc del medefimo Inquifitore, pretendendo di veder 
fioi Apo * prima il procefso ,fopra di cui s erano promulgar» 
d/a.pou. quelle fenteze* . Diedero quei Pótefici tale autorità 
a'iftrlpcr” a I° ro Magiftrati in vna materia fpiriruaIe,efsédo Io* 
& C c g poft ro ^ ata ^ ata daChrifto: S* cllapofsa efser riftretta 
diicaot. dalle Parti, c da’ Decreti de Principile de* Magiftrati 
!um! a *°‘ fcc»Iari,ogni buon Cattolico il potrà giudicare . Io 
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Bonnlcgo, che gl’ Inquifitori non debbano in cafo 
di delitto dherefi*cofBmcfso da' Communita,òda' 
Magistrato fccolarc caminarc con molta circospe- 
zione j e prima di venire à i rigori eonfultarc il cafo 
al Sommo Pontefice : Dico bcne > che non è lecito al 
Prencipe fccolarc di restringere con le loro Parti la 
giurifdizione de gl’ Inquifitori . Hanno eflà autorità 
non folamcnte di chiamare ir ei,ò i teftimoni; affret- 
ti dal Giufdicente con figurrà , ma pur anco quell/, 
che fono trattenuti nelle carceri medefime , e 1 Ma- 
gistrato fccolarc non può negare la loro confcgna . 
Il priuilegio delle caufc di Fede è tale, che fofpende 
la profccutione del giudicio d ogni altra caufà , ben- 
ché grauiflìma : La ragione c chiara, perciocché, fe il 
Giudice fecoJirc vokfsc per alcun delittofar’efe- 
guirefentenza di morte contro vn rcoheretico , ò 
lòfpctto d’ hcrefia , prima eh’ egli purgafsc la fofpc- 
zione con aburationi, e fofse rcconciliato a S, Chic- 
fa , fi perderebbe quell’ anima , cofa fommamente 
abborrita dalla Religione, e pierà Chriftiana . Dice 
vn Autor Spagnolo Scoperto nemico della giurifdi- 
zione Ecclcfiallica , a, che guidamente i Sacri Cano- 
ni hanno dato quello priuilegio alle eaufe di Fede , c 
le leggi fecolarijlc quali vietano sì fatte remilfioni, 
qual’ a punto è la Parte, di cui fi tratta, fono di niua 
valore , nè s* hanno da ofseruare, perciocché quan- 
do fi tratta di caufà d‘ herefia ogni Prencipe fccolarc 
de ue obedireai Sommo Ponte ficc, & a Suoi Delega- 
ti:non fono dii ò fuperiori , ò venali in podeiià all* 
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Ecclcfiaftieo ,io que/tc materie fono inferiori, e /og- 
getti. Quindi è che pofsono gllnquifirori annullare, 
reuocare,& interpretare gli Statuti , e le ordinationi 
de’Prcocipi fecolari,che fono dipregiudiciodiretto, 
ò indiretto alle caufe di Fede, poiché oue fi rratta di 
peccato, la legge feco lare deuc foggetrarfi alla legge 
Pontificia. Conchiude il medefimo Aurore , che da’ 
Magiftrati focolari s hanno da fare le remiffioni degli 
Hcretici a gl’ Inquifitori,nó ofiantequalfiuoglia leg- 
ge ; gli Statuti fatti in cótrario fiano pur generali quit- 
to fi voglia 3 non comprendono le caufeddla Fede j 
$' eglino fono particolari , & parlano cfprefsamcnte 
di efse(come parla la Parte, di cui fi tratta)non s batt- 
ilo da ofseruare , come nulli ipfo iure . 

Conchiudo , che quefta Parte non è fiata pofia iti 
vfo in Venctia, perciocché nel Mefc d’ Ottobre dell’ 
anno 1570. Flnquifitore fequefirò nelle carceri del 
Senato Hcnrico BrauaneJlo Giudaizante , c 1 fé’ ri- 
mettere à quelle dell' Inquifitionc j e del medefimo 
anno fi fc'rimettere Girolamo Badouaro , che pee 
lo fpacio di 4. Meli era fiato ritenuto nelle Carceri 
fccolari . 

Nel Cdp.XXXflI. c nella fiiaChiolà fi fi mentia- 
ne de gli bditti , chcfoglionfi publicare da gl Inqui- 
fitori,de‘quaIifa di mertieridiragionare,poiche dall* 
an. f6o9„m qui fono foprak loro pubhcationc fre- 
quenti le controucrfie tra gl* Inquifitori , c i Rapprc- 
fenranti della Republica . 

Nel principio del loro officio folcuano gl’ Jnqui- 
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/icori promulgare due forti <T Editti , I* vno c afsai 
generale, chiamato volgarmente 1* Editto di Grétti * . 
Jn quello Editto s‘ inu tano irei a comparire fponta- 
neamente nel S, Tribunale, promettcndofi loro vna 
libera afsolutione del proprio delitto , & vna gratio- 
fa ipedi/ione con alcune penitenze fidurarifcnz’altra 
pena ,& in quella guifa, che da' Confefsori fono a/so- 
luti li penitenti nel foro della co/cienza , così nell* v> 
no , t nell' altro foro interiore, ed efleriorc i colpe- 
uoli,checonaperiuano nel termine prcfifso dall’Edit- 
to, erano afsoluti, e liberati . 

1 1 fecondo Editto chiama fi di Giuflitia , con que- 
llo Editto s obliga ciafcbeduna perfona di qualfiuo- 
glia grado,e condirione a denunciare gli Hcretici,c i 
fofperri d* Hercfia , e contiene alcuni altri ordini , c 
comandamenti neccfsari; alla confcruatione della 
«olirà S.Fcde ,& alla buona direzione delle caufe 
del Santo Tribunale . 

L* Editto chiamato di Gratta , da molto tempo in 
quà c ito in difsuctudinc , poiché hauendo i Sommi 
Pontt fici conceduto à rei, che comparifcono fpon- 
taneamentc in ognitempo , e dicono inm ra mente la 
verità delle loro colpe, e de" loro complici, purcho 
non Fano preuenuti, gratta di quelle pene, nelle quali 
dem uano cfserc condennati,non fi reputa più neccfi 
fario il publicarlo , mentre in efso è riflrctto a pochi 
giorni quel rempo,ch'è perpetuo. 

1 Editto di Giuftitia è reftaro in vlo per la grand* 
vtiliia,clfegli reca alla cófciuazioue della Fede;on- 
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de ogninuouo Inquifitore , giunto eh' egli è alla dia 
Inquiluioncjfuolpublicarlo per tutto il Diftretto del 
la medefima Inquifirione. 

Contiene queft Editto , come suaccennato di 
fopra, vn precetto (òtto pena di fcommunica di lata 
Temenza a qualfiuoglia perfona , anco di grado emi- 
nente di denunciare al S. Officio gliHcretici, fofpct- 
ti,ò diffamati d'herefia, credenti, fautori, ò diffenfori 
lorojquelli che hanno adhcrito alle Sette de' Maho- 
mcttanijdc'Saracciiijdc'Giudcijò d altri Infedeli , & 
in qualfìuoglia modo apoftacato dalla Fede . Chi in 
qualunque maniera habbia inuocato , ò inuochief- 
prefsamente , ò tacitamente il Demonio ; gli habb ia 
preftaro , ò predi honore , fiali ingerito , ò s' ingerì - 
fca in qualfifia Sperimento di Magia , di Negroman- 
ti, d’ Incantcfimi, c d’altre fimiglianti fupcrftitiofo 
azioni, e maffimamente con abufo di cofc facre j chi 
hauefse hauuto ardimento di celebrare Mtfsanon 
promofso all'Ordine del Sacerdotio , è d’ vdirc le 
Confcflioni Sacramentali. 

Chi faccfsc conucnr’colo , & addunanze fopra 
materie di Religione, chi prò fcrifsc befìemmie hc- 
rcticali contro Dio , c contro i Santi , c particolar- 
mente contro la Beatifiìma Vergine , chi habbia im- 
pedito^ iropedifea I' Officio della S. Inquifitione , 
offefo , cucro offenda alcun tefiimonio, denuncian- 
tc,òMini;.ro di cfsi,chi tega libri, ò fcrittuie,che tó. 
tengono herefiefiibri d’hercrici, che trattino di Reli- 
gione, e li legge fenza licenza della Sedia Apollolica. 
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Chi hubbia ftampaio, ò fatto ftampare , ò diffonda 
fotto qualfìuoglia colore i detti libri, ò quelli di N«* 
gromantia,di Magia, d Incanteiìmt,di Sorrilegij,e di 
lì migliami fuperltitioni, mallìmamente con abufo di 
cofc fiere . 

Dichiarandoci in oltre , che perla mentionede’ 
cafì efpreflì,non fi efcludano gli altroché Cono di co- 
gnitionc del S.Officio,comprcll ne‘ Sacri Canoni, • 
Coftitutioni Pontifìcie. 

Contiene di più alcuni precetti à gli Hofti,à i Ma- 
ct Ilari, à i Pizzicaioli di non dare da mangiare , ò di 
vendere ne’giorni preferirti da S.Chicfa cibi vietati, 
lènza licenza in calo d' infermità dell' Ordinario. A’ 
Librari, à i Doganieri nè di vendere , nè di laici ar 
pattare balle di libri, e di fcritturc fenza licenza dell’ 
Inquifitorc , e li vuole, che tal precetto comprenda 
anco i Barcaruoli , e i Condottieri , e Saltabanchi, 
& à funiglianre forta di gente di non vendere alcuna 
force di fcriiture , ò d‘ lmagini fenza licenza deli* In- 
quifitore. 

Con tali precetti, c diuieti fu Tempre folito di pu- 
blicafi dagl’ Inquifitori dello Stato Veneto l’Editto 
di Giuftiiia : nè tralafciauano tal ’ hora d'efprimere 
in etto fecondo I* occafionc gli altri cali di cognicio- 
nc del S. Officio . Ciò fi vede da gli Editti publicati 
in Cremada Monfig. Giacomo DiedoVefcouo , e 
da F. Alefsandro da’ Vigeuano Inquifitorc di quella 
Città nell anno 1 5 8p e dell’ anno 1594. c del 1605. 
dalmedcfimo Vcfeouo,cda F. Cimiamo Riua , e 

da 
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da F. Bonifacio Borgognóne , quiui reffiettiuamenre 
Jr.quifitori . Nel qual tempo elicndo vfeira in luce la 
Bolla di Clemente Vili, contro coloro , che anda- 
uanone'paefi de gli Herctici fenza licenza dciiaS. 
Sedia jfù nell Editto pubhcato del io o$. infcrto vn 
Capitolo in conformità della difpoficione della fu- 
detta Bolla . 

li medelimo per T appunto s’ ofseruò nell’ Editto 
publicato dell’anno 1605. in Verona da' Monfìgnor 
Alberto Valerio Vefeouo di Famagoiia Coadiutore 
del Vefeouo di Verona , e da F. Agoltino da lUualca 
colà Inquifìtore. 

Nè già mai fu fatta alcuna difficoltà nella publica- 
tione di quelli fanti Edirti>finche da’ F. Paolo non fù 
difseminata la fua peruerfà dottrina . Mà perche relli 
palefc, non efler vero ciò, eh’ egli dice in quello Ca- 
pitolo, che la Sedia Apoltolic.i confent , che nell‘ E* 
dittodi Giuftitia Ci conccnefsero folamentc A i capi 
da lui regillrati, fa di meliicri di frr’ vn breue raccon- 
to di ciòcche fuccefse nell anno 1608. nel qual rem* 
po fù prefa la Parte 5 che s’accenna is detto Capitolo. 

A F.Michele Natale Inquifìtore di Bergomo,che 
volle nel principio , eh’ egli entrò all'efercitio della 
fua carica publicare il folito Editto di Giuflitia,sojp- 
pofero i RapprtAnranti della Republica. ParucaiF. 
Michele flrana quella oppohtione , non ciscndotì 
egli dilongato dal folito Itile de Tuoi Prcdtcefson, 
anziché nel Tuo Editto afsai più moderatdmente pro- 
cedeua .Tentò di perfuadere quei Signoria togliere 

l’ im- 
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l’impedimento, ma gli fu rifpofto , che tutto ftaua 
bene, però per li pafsati accidenti non voleuano,chc 
fi publicafscl* Editto, e n haurebbero fcritto alPren* 
eipe. L'inquifitorc diede informatione del fattoal 
Vefcouo di Rimino Nuncio a quel tempo a Vcncna, 
a cui mandò U copia dell Editto , eh’ egli vole- 
ua publicarc , e de* publicati da Tuoi antecefsori , ne’ 
quali lì leggcuano eìprclli maggiori precetti , e prò- 
hibitioni. 

1 ratto il Nuncio più volte in Collegio la materia, 
e finalmente doppo molte difficoltà, ottenne , che li 
iafciafse publicare dall'InquKìiore di Bergomo l’ E- 
ditro conforme al folitordi eh egli diede parte al Si- 
gnor Cardinal Millino con fua lettera in datta dell* 
16. d‘ Aprile dell’anno i6q%. del feguente tenore, 

Doppo molte t flange , diligente , t fatiche ^ucjl a mat- 
tina in Collegio ho battuta la rifluitone nel negotio di 
litigamo , nel quale fi c rifiuto in Senato , che non s im- 
pedita 1‘ Inqiufìtore di publtear l Editto conforme al fo- 
lli o , e come hanno fatto li fu ci antece fieri : ne hanno que- 
Jlt Eccellenti/smt Signori fritto à ‘Bergamo al Rettore , (gr 
io del tutto ho auifato l Inquifi tare dt quella Città , fiche 
credo , che in qua fio negotio non <%>i farà altra difficoltà • 
Aggiungo , che il Prenupe mi ha fatto leggere la Parte f- 
pra ciò prefa fa quale contiene, che la dilettone ,e tardanza 
tnterpojta non è proceduta da poco zjlo , e pietà della Re- 
publica <-verfo la Religione , ma perche gl' Inquifitert in 
fivuli Editti fogliano ta l' bora aggiogare le cofe dt pregiu- 
dizio alla Rtpublxa , onde t era coluta infermare di 

Y U quello, 
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amilo ^che s è offeruato fin bora nell altre Città dello Sta • 
t (?,^r anco nelle fitta d' altrt Prenci pi , (& ha poi rifolu - 
to.chefi faccia la public catone conforme al foltto , rawe 
hanno fatto gl' Inquifton anHcefJori : cosi fi è dat ordine 
a i Retto i di Bergomo , che non l tmpedifcunn , fi corno 
dtftderauano que t Signerl^che io ne de fi conto a Sua San- 
tità . Quefìa era lafoflanzji della Parte., fé lene detta più 
à lungo con parole molto honoreuoli r ver(o *NoJìro Signore^ 
(gf ajfettao/e in materia di Religione . *Nelt'a Parte non 
rute ah una re (ir attua a gli EccUJìafitci , ma a I/o 'ito j e 
coi fenttoà t Rettori , e tergo rei tifano, thè i ucce ardì Si 
poi Jlabihffe r o quiad'zn modo , {§/ a Bergamo ! accede f e 
altr unente y tlche non {redofubitoibe io lo /apro dall tnqui- 
ftore>àiUiho dato autjo del tutto , andrò afojìa in Colle- 
gio per fame rumore . 

Woniicbbccifetto quell’ ordine, perche i Rettori 
di Bergomo tentarono di pervadere all’lnquifirore, 
che publicalsc va’ Editto firoigfiantc ad vno, eh’ era 
itato publicato in Piacenza , al eh' egli non volle ac- 
confeutirc, cflendo quello vn Editto di Grafia, non 
di Giuflitia,Djedo J’ Inquifitore di tutto ciò parte al 
Nuncio,il quale parlò di nuouo in Collegio, e fcrifse 
la fegucnce lettera al Cardinale Borghcfe fotro li io. 
di Maggio del ióo8. 

Giouedt fui auifato dal P. Inquifitore di Berremo , chi 
il Rettore di quella Città haueua cercato di per (uadergti , 
che pubiicajje lo Editto fecondo la forma d' <~uno pulita- 
lo dall Inquifitore di Piacenza , e eh egli per l auerti- 
mentoda me riceuuto } ches' era qui rtfoluto di jar l Edit- 
to 
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Co *1 polito , e come il fuo predeceJfore,e non altrimente, bx~ 
Ui.ua, ricujato . 5Y el che fi è portato bene , perche quella f r- 
ma di Piacenza, je lene c genera le, e nonrifi retta àgli Ec, 
clefiafl'.ctycomc fi dubito , è pero <vna fola eftrtatione fenzjt 
gli ordini, e comandamenti , che s'<vfano da tutti gl In- 
quietati , H ieri mattina iti Collegio di fi , e (fermi grande- 
mente marauighato di quefio a ufo deli Inquifitore , per- 
che non fola ad eJ]o,mà anco à V, Stg. illufirijf. haucua 
dato conto , che fnzA difficoltà fi / aria efeguito quello, che 
qui mi era (iato letto dt publitarfi l'Editto conforme al 
Jolito , e come haueuan fatto li predice fon, talché bafiaua 
mutare il nome dell lnquifitore,e la data. Ho epargerato 
in piu 'volte la cenuenienz.a,e necefsità di quefio Editto, di- 
moftrato quanto haurà fodtsfazjone JNofiro Signore ,fì 
come anco gli df piacerà fsntue quefla nueua difficoltà in 
f%n negorio, che s htueua per terminato , premendo quanto 
fia poli t bile, che hoggt fi faina al Rettore, che lafct pub bea- 
re quefio Editto, come quello dt II' inqutfìtore predecefjore , 
& in quefla materia ho in piu <vclte detto , e replicato tan- 
to , che quaft credo ejfcrglt parto fafitdtofo , Je bene mi fon 
dichiarato , thè que/ta è cefo, tanto importante , e che cosi 
preme, che in ogni (follegio , e con ogni caldezza ne tratterò , 
e thè tengo per fermo, che 3^, Signore nt parlerà efficace- 
mente al Signor Contarmi , il Ooge anch ’ ejfo in più <voltc 
mi hà replicato , eh' r vedendofi r varif Editti s era eletta 
quella Copia per piu ragioninole , e che nmeangandoft di 
nuouo il negotio fi potriano trouare in tutti efsi Editti <va* 
rtccojenon conueneuoh da tomanda fi per pi Jnquifitori , 
e eh eia meglio ncn trattarne più, che la Religione in quefio 

Vu 2 Stato 
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Stato camitta bene , e che contante diligenze fi cattfa peg- 
gi or effetto • Ho rijpoflo pienamente a quefio (uo ùifiorfo,* 
poi di nuouo infiato,(he quanto prima Je ne tratti,e coso fi è 
refato con dirmi, che haurb la rifolutione , 

Sgeli r vjcire ho parlato più efficacemente al Segretario 
del ffollegio) al quale so, chef conferifce ogmeofa con dir- 
gli, che quefio e njn ntgotto,che non è pofiibile , che ma’ fini- 
fica, fe quelli Signori non lafciano pulite are Ì Editto , come 
ho domandato, e che farà 'vn continuo fafitdio , (gfi <vn Je - 
me di di’ gufo e di dijcordte , 

Vedi o con ruffi ij particolari far dir qualche parola ad 
alcuni de Sauìj grandi, injomma non manche > b di tut- 
to quello fa pofsibilà pe r la parte mia', e [pero, che /eliofilo 
Signore ne parlerà effù acemente , s otti nera l intento corno 
svuole orni ragione. Ma fri tanto io non poffo tacer le, che è 
fato rzn modo di procedere molto brutto il far leggere qui 
la parte in am modo ,o poi <x> Aeriti effigiare in <vrì altro 
per metterfì contai arte in poffeffo di. Ila publìc atione di 
quefio Editto nella forma, che ad efst piace’, ma per l atti- 
co che io diedi all Inquifitore di 'Ber gonio non gli e r ut) citi 
il penjlero , e /pero (he ali ^vl tinto fdouranno rimettere à 
quello, che è ragionerie 

Non potè ottenere il Nuncio per quitti vrficij egli 
facelse l' intento , le bene hauendo il Senato procu- 
rato d’hatK r copia degli Editti publicati in vari ; lem* 
pi da gl' Incjuincori delio Stato , nè fu ritrouato vno> 
publicato in Crema li 1 5 . di Genaro dell'anno i5o8. 
in cui mancauano li precetti , foliti à farli lopra i libri 
j>r.ohibiti a’ Stampatori , Librari , Doganieri , c Por~ 

rinari > 
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£ in a ri ; mnncauano anco i precetti, che in materia 

de’ cibi vietati foglionfi fare à gli Hofti, &àTauar- 
nieri , prt fe Parte , che in Bergomo fi publicafse l' E- 
ditto nella forma, cheli crapublicata in Crema. 

Replicò il Nuncio à quella Parte nella forma c£ 
prcfsa nella feguentc lettera , fcritta al Sig. Cardinal 
Bjrghefc li 3 i. di Maggio i<5oS. 

Hebbì 1 alt f ir ieri la copia dell Editto public cito alcuni 
Ai efi fono per il Sant Officio di Crema , del eguale mando 
l alligata copia , e cedendo, che i» effo mancauano li pre- 
cetti j oliti afarfì per li libri prohibrti à Stampaton,Libra- 
n , Doganieri , e Cortinari , e cosi anche gli alt' i precetti , 
che fi fanno per occafonc de cibi prohibiti dglt Cfli ,eTa- 
utrnier impaciai hieri di nucuo in Collegio , per ottenere , che 
quefìi Signori lafciajjero fupplire detto mancamento , e ptt • 
blicare l Editto [olito di "Bei gemo ; e dtf sicché m modo al- 
cuno non conuemua diminuire il [olito Editto , leu andò 
quel Sant * Off et o dal f no pojfeffe , e da quello s era effer- 
uato per il pa/Jato per mantenere pura la Fede Cattolica 
Romana fi come mi perfuadeua , che anche a! prelente era 
ne S enatori l ifejfo def derio . Dii si , che fe bene 1 Editto 
di Crema preue detta il riuclarf gli errori , doppo eh erano 
fatti , nondimeno era molto meglio preuedere,e probibtrt , 
che non ftguiffcro tali erronei chef nmedtaua con li detti 
precettile che la Parte lettami à i6 d' Aprile , che parla - 
uà de predecejjori de gl Inquifton , non fi poteua appli- 
care y proce dendofi (incer amence a gl Induttori di Piacen- 
za, e di Crema , ma à quelli di Bergomo aggiunfi , che la - 
fctandofi d impedire quefla publicatione (ifaceua il fer- 
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u, I t0 d * r Dìo i fi àdua fedi sfa zjone à (irò Signore, e file- 

uauato le occafom di Jc a ridalo, e detrattone <Vtrfo la Rg- 
fublica ', e doppo lungo ragionamento conchiufi , che io deCi- 
deraua,che ai mono fi parUffi della mia propofla nel Se- 
nato , a[ poetandone la rifolutunt cor forme alla mia giti- < 
fla domanda , e defderto . / 1 Doge rifpofe con a ggrandire 
la pietà, e le l igiene della Republica ragionando , che 
molti patd erano infetti d'herefa , e difse , che l £ ditto di 
che s era contentata la Rtpub. doueua baftare , e eh: d^ue- 
ux quietarmene . lo replicai, che femprt haticu a creduto il 
medcQmo della Religione della Repubhca ,e che mi (pia- 
cena , che con azjomfmilt a quefta fi dafstro fuori occ afo- 
ni di mormorare, e quanto agli H eretici d altri paefidifii, 
(he quanto il numero era maggiore, tanto più fi doueua qui 
prouedere, acciocché da luoghi infetti non fof sero portate ht- 
rtfie ; e chefe in quei luoghi fifofst prouifto a tempo, e bene, 
forfè l herefie non haur ebbero fatto progrefso , e cemhtuf di 
nuouo,che quello , che io haueua detto era d' ordine di 5Y. S. 
e cosi conueniua , che togli manda fin rt/pnfla del Senatori 
quale apparteneua la deliberatane, confidando io gran- 
demente nella bontà, e pietà di tute i Senatori, fuefìo con- 
cetto niente piace ad efso,m a molto a gli altri , che non tor- 
nano , chef p gita/ se tani autorità , la quale tutta impie * i 
ga per quanto pub antro la S. Sede Afofohca', ond' è bene, 
quando fi pub, Ufi tar e le fu e^ rifpofe, e cercar d hauere le | 
nfotuzjom del Senato . lo ho procurato alcuni officij parti- 
colari , $ hofperanzjt , ches haurà fodtsfatione . 

Riufcirono però vane quefte fperanzcjpcrciocefic 
fé bene il Nuncio più volte reiterale viue . c o M ], ar 

de 
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de iftanze, non volle il Collegio rimouerfi dalla Par- 
te prefi , la quale contcneua , che l’Editto non fipu- 
blicafse in altra forma , che nella publicara dell'anno 
l ( 08. in Crema , oue , come s' c detto , mancauano 
fclamcntc i precetti a' Librari, Doganieri, Hofti, 
Pizzicatoli, c Tauernieri. 

Fù portata in lungo peralcun tempo la publicatio- 
ne dell' Ldirto,ma (limando 1* Inquifitorc manco 
male il pwblicarlo in quella maniera , che lafciarlo af- 
fatto , lo publicò, fenza prima hàucr partecipato il 
5iio penfieio alla Sacra Congrcgatione,la quale infor- 
mata della pLblicatione fatta in quei modo, lo ripre- 
se , cfsendo (tata contraria a gli ordini del Cardi- 
nal Millino Segretario, e Prefetto di efsa, il quale du- 
rante la controuerba haueua comandato al medefi- 
iiio Inquifìtorc , che non publicafsc Editto in altra 
maniera, che in quella ch'era folito di publicarli in 
Bergomo * 

Nè fono cefsate qui reforbiranti pretensioni d’al- 
cuni Rapprefcntanti poco pij , i quali auclcnati dall* 
empie opinioni di P. Paolo , c particolarmente da 
quella, eh' egli cerca di pervadere, che nons accet- 
tino nuoui Ordini,? ruoue Bolle di Roma toccanti al 
S.Officio, come contrarie, die’ egli , à Concordati, 
li inno pretefo , che nell’ Editto non fi pofla aggiun- 
gere 1 ’ obligo di denunciare que' Sacerdoti , i quali 
abufmdo il Sacramento della Penitenza, follccitano 
.ad atti impudici i loro Penitenti per edere Rato ciò 
comandato da alcuni Sommi Pontefici, c fra gli altri 

da' 
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da’ Gregorio XV, Se altri, han voluto dar’ interpreta- 
tioni fconcie all’ Editto nella Parte, in cui parla delle 
bellemmie hereticali , c delle fuperftitioni . 

Pochi Meli fa hauédol' Jnquifiroredi Capod’ I- 
flria publicato il fohtoEditto di giuftiria no diTcrepà- 
te dal publicato da’ Tuoi antccefsori,ancorchc lafcia- 
to correre in quella Città, dal Capitano di Pingucnto 
luogo fòttopofto a quella Inquifiuonar ne fù impe- 
dita la publicatione fotto afsai friuoli precedi. Cosi 
per le pretenfioni de* Rapprefencanti delle Città del- 
lo Stato , lardandoli di publicare 1' Editto , andrà a 
poco a poco in dimenticanza i’ obligo della denun- 
ci?, crederanno le maluagità in materia di Religione, 
c Dio sà,chcl’ hcrefia non vi pianti la lua peruerfà 
Infegna in maniera , che non habbia il Senato quelle 
forze d' carparla, che fi fìnge, e crede d' hiucrcjCa- 
fo infelice fucceduto alla Germania, alla Francia , all 1 
Inghilterra . 

De’ Capir. XXXIV. XXXV. XXXVI. XXXVII. c 
XXXVI li. poco parla F.PaoIo,e Noi anco ce nepofi 
fiamo fpedir brcucmentc con dire , che quelli Capi- 
toli,© gli altri deriuanri dalla fola autorità del Senato, 
fono di niun valore per le ragioni, tante volte da noi 
accecate, & anco perche fuppofta la tanto decantata 
Concordia fra la Sedia Apoftolica,c la Republica nó 
potcua quefta lenza il confcnfo di quella con nuoue 
ordinationt,c nuoue Parti alterarla, ancorch’ elle for- 
ièro fauoreuoli al S. Tribunale . V 

Ne’Regiflri nofiri non fi ritroua appuntata in tem- 

P® 
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podi Giulio IH. la di/pofitione del Cap. XXXiV. 
cioè, che occorrendo alcun cafo n dii Caccili, e Ville 
fi a trattato, e fpedito nella Città con l' Aflìftcnza or- 
dinaria. Ma queflo poco importerebbe, mentre per 
altro non li cercafse di ridurre à niente la giurifdiiio- 
ne de gl’ Inqui licori . 

Dice F.Paolo,che 

Sopra ii Capitolo XXXV[.c XXXVII.noo è neceflTario di coafidcrar'aU 
tro, poiché fono prr dar giufta pena alli colpeuoli > la quale non può cffci 
«lata dall’ Officio, &r c maggior fattore della Fede, quanto pili teucramen- 
te i contumaci fono cafligati. 

Torna coftui (perche il finecornìponda col prin- 
cipio della fua Opera ) à voler perfutdere , che il S. 

Officio non polla dar pena à gli Herctici , ma (bla- 
mente ciò tocchi al Magirtrato fecolarc . Qucfta fà 
her*(ìa antica de' Donatici, c ne’ tempi moderni di 
GjouanniHus, di Lutero, e di Calumo* , onde non Beriamìa 
accade à replicar quello , che in confutationc di 
quell* errore habbiam detto di fopra . Dirò folamen- c.f.Sua- 
te,che i Prencipi fecolari nelle pene, che s impongo- d'e éìc P . ' 
no da glTnquifitonà gli Herctici, non vi hanno altra l3 fta,r * 
parte, che di (empiici Miniftri , & efecutori della po- 
deltà EccleiìaHica : dice eccellentemente il P.Suarcz 
nel luogo allegato . 

Ideo et tétti h*c potejlasfvl cft iti Principe pecuUri>futt- 
cr dittata tjijpmuuxh potè [iati , (gr in Principe temperali 
ejì t acqua» m exequente^ modo alt alto y in Ponttjùe * ve- 
ro eji tanquam in imperante , (pfr mouentc. 

£ fé così è, con qual ragione hà potuto il Senato 
deli'an. 150 S.pigliar le Parti, eledc- 

/ Xx libera- 

t W* 



Digitized by Google 




* 4 * 

libcrationi,chc fi contengono nelli Capitoli XXXVI. 
XXXVi I. e XXXVI 1 1. cioè à dire , ò di moderare le 
pene impollc da gl Inquifitori , ò d imporne delle 
nuoue?Ccrtoè chei Magiilrati fccolari fono obli- 
gati , e poflono cfsere sforzari Torto pena di {corti* 
t mimica ad efseguire le fentenze degl Inquifitori Ten- 
evi in» za dimora 4. 

Ris offi- Dirò per vltime dando fine à quella mia fcritru- 
fcìerculn ra > c ^ cnc ^ a ChioTadel XXXI X. & vlcimo Cap.al 
t. Fatìo. Tuo Tolito F. Paolo và calunniando il S. Tribunale, 

late qu. i. 

1 86. §• 9. mentre dice. 

tèi. nu. Eflercoflu.ne ordinario dell’ Offici» d eli* herefia di punire rari (Ti n« 
volte i calunaiatorì , e I falli ieftimoni| > ò fé pure non fi può fuggire di 
cafiigarac alcnno.fi fi con leggieri peti», e pene fpirittuli. 

Quella e mera bugia, perciocché non vi e Tribu- 
nale , ò Tccolarc , ò Ecclcfiaflico , in cui fi calighino 
più teucramente i teftimoni; fallì , quanto fi fi in 
quello deir irquifmone . In efso hi luogo la pena 
del Tallone contro ifalfari; , sbandita da' Giudici; 
anco profani. La minor pena , che fi dia loro, èia 
Galera , quando fiano huomiai , « quando fon Temi* 
ne la Trulla : anzi fi punifeono colle medefime pene i 
teftimoni; , i quali faifàmeme depongono a diffclà 
de’ Rei .Quello Tpcttacolo fi vede frequentemente 
in Roma , ma più fpefso a Napoli . Nella Città ftefs a 
di Venetia nell' an. 1 5 6 7. nel di 2 6. di Luglio furono 
dal S. Officio polli in Berlina due teftimoni j Talli , & 
vno di elfi fu condensato in Galera per tiè anni. Dcl- 
Tan. 1575. a 27. di Giugno Emilio Manolefe Dot- 
tor Veneto fu pelio^ su U porta della Chiefa con le 

miai 
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mani legate , e eoo va cartellone fui capo ; eoe a let- 
tere maiufcole era fcritro PfcR CALVNNIARE, 
indi fù bandito per rrè anni da Veneria , e Tuo Duca- 
to . Deli* 1580. fu punito di pena limigliante vn Vin- 
cenzo Scriua come fubornatorc di teftimoni/j e del- 
l'anno 155)4. furono banditi per cinque anni dalla 
xnedema città di Vcnctia , c fu© Ducato alcuni te* 
fìimonij falli. 

Nell’altre Inquilìtioni dello Stato c feguiro il me- 
dtlimo ,& io porrei qui telscrc lunga ferie di cali } 
ma panni , che per conuincerc F. Paolo t ballino fol 
quelli . Soggiongo,ch’ è tanto abbonita la calunnia, 
e la fallirà nel S. Tribunale, che Leone X. con vn fuo 
Brcue dato li 14. di Decemb. l’anno 15 1 8. comandò 
à gl’ Inquilìtori di Spagna , che procedelsero contro 
i tcftimonij fallì lino alla traditione del braccio fcce- 
Jare, e con la medelìma pena caltigalsero i fuborna- 
tori, e i prefcctarori de' fallì teftimoni; . 

Quanto fin' bora hò detto c quello , che tocca al 
fatto . Per quello , che fpctta alla ragione , egli è cer- 
to , che fc bene alcuni Dottori hanno pollo in dub- 
bio, fe il Giudice Delegato pofsa caligare il teftimo- 
nio , che alianti di lui hà depoiio il fatfo quando pe- 
rò lì tratea dell’ Inquilìtorc niuno , trattone il Ber- 
tazzolo nel Confcglio 72. Jib. 1. lopriua diquefl’au- 
torità, si perch'egli c Delegato d’ vn Supremo Pren- 
cipc, e la fua Dclegatione hà il priuilegio di Giurifdi- 
zionc ordinaria**, per elser Delegato all’ Vniucrfità P. Diana 
delle perfotc , ancorché per caufe particolari, eli- sIic/oIm'. 

Xx 1 - nal- 



miniente perche l’ vfo hà introdotto , che nel Tribu- 
nale della S. Inquilitione li calighino i falli teliimo- 
wj , e i loro fubornatori . Il Bertazzolo folamente fti 
il primo, che cacciafse alla luce la diflintione, arrcc- 
cata da F. Paolo , cioè a dire, che fé la fallirà può ap- 
parire dal proccfso formato dall’ Iaquilirore fenz’al- 
tra nuoua formationc, in quello cafo s afpetra al giu- 
dicio dcirinquifitore,ma fc da quel proccfso la calu- 
ma non può apparir? , e vi hà bifogno di nuoua iftàza, 
e proccfso, ò per officio di Giudicio è del foro ordi- 
nario, perche la caluma, e la fallirà nò fono herefù^nè 
delitti £cclclìaftici,nia meri fecolari . Quell' Autore 
vicn comunemente riprouato , & egli medefimo nel 
fine del fuo cófcglio conftfsa,che ia fua opinione no 
fù riceuuta, perciocché il fubornatorcfùpoftoalror» 
wctoje perch’egli Io foficnoc fuafsoluro.Ma quando 
l’ opinione del Berrazzolo fofse vera , ella non può 
praticarli nelle fallirà commcfsc nel S. Tribunale, 
pofciachc, non potendoli dare gli atti, chequiuifi 
fabricanoa qualfifia Giudice, riefee imponibile di 
prouareil corpo del dclitro,il quale confi Ile nella dc- 
pofitionc fatta nel S. Officio . £ fe bene Ja calunnia, « 
fa falliti non fono herefie , fono però articoli depcn* 
denti dalie caufe d' herelia , dalle quali neo fi po fio- 
ro feparare fenza pregiudicio dellauiorità dei S. Tri- 
bunale , e de’ Giudici delle caufe della Fede . 

Fà dunque di meftieri , che il Nuncio, i Vefcoui,e 
gl’ Jnquifitori dello Staro di Venctia , già lincerati 
delle bugie , addunatc da F. Paolo adii fu* Hiftoria, 

end 
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c nel Tuo Difeorfo, diano atceHti per coaferuarc l 'au- 
torità della S. IncjuiUeionc, eia Giurifdmonc Ecclc- 
fialtica i c s oppongano ad ogni nouità pregiudicialc 
per piccola ch’ella (7a, perciocché dalle piccole fi paF 
fa alle grandi , e dalle grandi alla perdita di turca 
l’ autorità . 

IL FINE. 




ÀLFA- 
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Di tutto l contenuto 
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Achille de* GrafTì 

Ntneio efiraordinarfo di Giulio IH. 
« Venezia T anno i J 5 i.per occorrere 
a certe doglianze »c nuoue pretenfio- 
ni di qnc‘ Signori in concernenza del 
5 Officiò. car.ji- 

,A&or 

Se fu tu? feruta rei . A ffioma legata 
malamente interpretato da F. Pao- 
lo* n8. 

Adriano IV. Pontef. 

Non potè mai ammollire, per quanti 
atti di amore fiegli vfafle ■ Federico 1 . 
Imp. , fdegnato contro di lui per certe 
lettere, finiftramenre da’ Suoi inter- 
polate • 9 Se fcq. 

Alb'geafi . 

Si (coprirono l’antro 1 1 56 orila Pro- 
uincia diTolofa . ic. 

V. Ctthéri. Inmceuei* ///, 

Alcflandio III. 

Trauagltatijsimo da Federico I. Im- 
pcradote. 10. 

Nel Concilio Laterancrfe condan- 
nò (come pur fece di poi Innoceuzii» 
III j gli Albigenfì,Cath*r,Pacareni,c 
Umili altre petti , ir, 

V’innoctneie ///• 

AlctTindro IV. 

Dei! nò Com niellai ij contro ’l Com. 
muncdi M mtoua , come poco of- 
ferii iute de'le ord nazioni del fuoPre- 
deceflfore Innoccnz o I V. 19. 

Coftrinfe pur Filippo della Torre» 
Podcltàdi Gcnoua àregiftrar ne’l'uoi 
Statuti le uiedefime 01 dinazioni 

ifeid 

V, Stdtmli , Filippi dell* Terre . 

Ammonizione. 

Non è dìfdiccuje » die fatta da! 



nel Componimento . 



Secolare all' Ecdefiaftico , parch* 
fu fatta crii limiti della modeflia.t07« 
Ancona ' 

Diede ricetto à gli Hebrci in vigor 
de'Breuidi Paolo III. forco ’l di ai. 
Febr. 15 47.C di Giulio 111 . à dì 6 Dc- 
cemb. 1551. car. itozo7.&feq. 
v. Giudei . 

Àpo dolici 

Peflìmo garme de’ Man'chci. 9.' 
Debellati per opra di S- Bernardo, ib» 
S. Arialdo 

Si oppofe con petto Apoftolico In 
Milano all’ bere fin de’ Simoniaci 5. 
Arnaldo Brefciano 

Fildifccpolodi Pieno Abaflardo. 9, 
Condannato od gran Concilio Late- 
ran. «la lnnoccnzio li. 1’ anno 1 1 49. 
adì 8, Aprile. ibid. 

AITìftenza 

Non importa alito , che vn’ vbbidt- 
enza mera . * 44.95. 

Ma per vfurpazione , fi eonuettì t«à 
poco in Superiorità diftruggit.ua del 
S. Tribunale. 44 47. 

E’ non fole buona, ma vtiie , pitiche 
fi contenga ne’ termini di f luorite, « 
non d’impedire . 5». 

Coir tal rilcrua, e non altrimenti » ft> 
permeila da'Giulio III. 51 . 

Deueprcfiarfi vn giorno almeno di 
ogni Settimana. 57.149.t4i. 

Si ha da regiftiar'coii: CVM ASsI- 
STENTIA (ÌLARISSIMI D. N. 
VOGATI, fiucREQVISlTI. 57.59. 
114. 1 50. 

v.dep»Uziene.Prietfl>le feltri tiettiri 
AucrolJo 

F Girolamo Aucroldo Capuccfrio fi 
rafie incertifiioi Scrini a difendere» 
che Mahoroetc folle T Anr'chrifto 
profetizato da S Gio. nell’ Apoca- 
Lflfc . 1 ] 1 ut. 

B 
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Barda 

Calunniatore d* Ignazio Patriarca 
Cellar.tinopolitano. car. ajj. 

• limonio. 

Sciocche rualedicenzc di F. Paolo in- 
torno 'I tomo x r . del Cardinal Baro, 
nio • $io< 

Berengario 

l a diluì hcrcfia fi cftinfenelPomefi- 
c ato di Nicolò H« j. 

E li di lui leg itaci furono fcommunù 
cctidaVrbano II. 7. 

5 . Bernardo 

Sotto il Pontcficato di Eugenio III. 
abbattè l’herefie deIVcfcouo di Po- 
ticrs Gilberto , de gli Henriciani » c de 
gli Apcllolici . 9. 

Bei razzolo 

Dal lib. t. coni. 71 . tolte F. Paolola 
cauilaz one > ò fi a d il uzione , di cui 
fi auualle per lottrarrc i falli teflimo- 
RÌ) dalla g'iitifdizione de glilnquifi* 
tori. 347, 

r * TeTìimontj . 

Bodino 

Bugia di Gio: Bodino » che il Senato 
Vcnetonell’ eie zionc del Doge hab- 
bia séprc la taira à meno ptudéti. 1 4 
Li lei libri , che fcriffe deRepublica 
for.opcco fauoreuoli alla Republica 
diVcnczia. 314. 

Borroméo 

S. Carlo Borromeo nella vifita de’ 
Grigioni non folo non hebbe alcun 
contrailo , ma fuui honorato da tutti, 
linda gl’ ideili Podcfiàheretici. 8t, 
Boterò 

Niunpitì del Boterò nelle fue Rela. 
zioni hà fubliniata l’autorità Ponte- 
fi eia » nc lì lafciò per quello di p rolli- 
birlc. 314. 

Brcfcianì 

Loda ti da Clemente VII. di hauer de- 
putati Iiuomini da bene alla ricerca 
degli Herccici. 31. 

V. Deputai ;ont 

Bmis 



Sotto ‘1 Ponreficato di Honorio IL 
cominciò àfarfi fentire nella Pr mi in- 
da d’Atlcii’hcrefn di Pi erro Bruir. 7 . 

c 

Calinoli. 

Cedendo Hcntico IV.aH’ingiufla pre- 
tenfionc delle Intieflirure teck fiafti- 
che,confcguì!aChiefa fotto Califio 
1 1. la tanto ibtpirat a quiete . 7. 

V. Hon rtt ir. 

Campeggi Domenicano 
F. Camillo Campeggi l'oggetto dì 
gran bontà, c di gran dottrina, tr 5 dato 
da Pio V. Inquifitoreà Mantoua . 90. 
Carino 

Carcerato dalla Corte laica in Mila- 
no per I’ vccifionc di S. Pietro Mar- 
tire , di IH dieci giorni fc ne faggi 
dalle carceri . 85, 

Ne tumultua la Plebe contro ’I Pode- 
Oi» ed è ripigliato, 86 . 

Catharì 

Furono feommunicati da Aldfandro 
IH. eda Innoccnzio III- ne’Concilij, 
che quelli hebberoin Latcrano,e_J 
condannati inficmecon gli Albigcn- 
fi,Patareni. Cotorclli. Are. il. 
Per cflirparli, Honorio III. richiamò 
dalla Gallia Natboncfc il P. San Do- 
menico In Lombardia , 1 J. 

V.jdbigenfi. ^ilejf.llt. Inncceniio III. 

Catari . 

Clemente IV. 

Comanda, che à tenore delle dichia- 
razioni di Alcffandro lV. fiano pun- 
tualmente ofieruatc le ordinazioni 
d* Innocencio IV. «9. 

v. Metto HI- B . rugano , Kt renefi . 
Clemente V. 

Subitochefrt alTonto al Soglio pon- 
tificio , appl/coIR tutto a I follieuodc’ 
Chrifliani , che gucrrcggiauar.o in 
Pale(iina,ttauagliati,& abbattuti da' 
Saladino. 150. 

Concordati 

Tutta la mole de’ Concordati irà ’I 
Pontefice, eia Republica, fu ertila 

da 
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da F. Paolo Sentitasi! non altra bafe, 
che di menzogne 3.29. 53,61. 72.93, 
155.1521 66.i80.19 1 . 300. 

*• rtrmlfitani . 

Confutazione 

Cheibenide’ condannati per here- 
fia fofsero I a (ciati alla Repubiica da 
Nicolò IV. hi grazia , c non debito! 
priuilegio , e non contratto, car 37. 
*77. :8 4 . 

V. Ojittl. 

Confolati 

L* herefia de' Confolati crai! molto 
dilatata a) tempo de’ Pontefici Ho - 
nono IV.c Nicolò IV. 20. 

Cniuetudine 

Nell* materie illecite » quanto c pili 
tocca, tanto èp'ù bulimeuolc. toz. 
Ciucefignati 

Per ageuolat I’ cfpugn3zìonede' gli 
H reciu>S. Domenico iftitui la mi- 
Lziadc’Giocefignati. 16. 

D 

Dandolo 

Dall* hìrtorfa irteli» di Andrea Dan- 
dolo F. Paolo c conuinto di bugiardo, 
che ’IDoge, c Conféglicris’ingctif. 
fero nelle fentenze , o condanne de 
gliheretici. 33. 

V • f. Paolo. 

Democrito 

Li di lui libri comprati già à pefo d’ 
oco - 4. 

Denuncia 

Ancorché fofsero date fuori dello 
Stato Veneto, ad ogni modo li è pro- 
ceduto in dato Stato contro oei De- 
nunciati . 131.254. 

E* inueaziooe por troppo nooua, 
che non fi pollano tictucrcfcnza l’af- 
firtenza. 4 >8. 140. 

Deputazione 

di Huemini da bene a ricercar gli He- 
retici,c confcgnarli dipoi àgli Ec eie- 
fi artici, fù comandata da’lnnoccntio 
IV. 17-32- 

|d anco prima da Ioaocca, HI. 40, 



Se ne da lode da Clemente VII. ai 
Communc diBrefcit. jt. 

Bugia di F. Paolo, che detti huomt- 
nida bene foffero deputati dalia Re- 
pubiica ad intuirete contro gliHere- 
tici. car 30. 31. 

Ne rimane anco conuinto per la dot- 
trina del celebre Giurifceaful.Macteo 
de gli Afflitti . 32, 

V, Métte» Afflitti. 

Dogana 

Anche nello Stato Veneto non fi pò. 
teua cltrarrc alcun libro dalla Doga- 
nale prima non fen’ e fi ai ua la Nota 
alò. Officio. 329, 

Domenicani 

Sin dall'anno 1267. furono deputati 
Inquifitori ne’ Regni di Spagna. 61. 
Ed in Italia per fcruircal 5 . Officio 
conia deuuta puntualità , foggiac- 
queroàgrauiffimi oltraggi , fin' al 
Sacco de’ loioConucnti. 84. 

V. Tumulto di Parmé 

5 . Domenico 

Impetrò da’ Innoccntio lil là delega- 
zione di alcuni Giudici • li quali 
col titolo d’ Inquifitori Aportolici 
procedettero contro gli Heretici . 1 2. 
Fù egli il primo à proceder, come In* 
quilitoi* Aportolice, contro li mede- 
fimi. ibid. 

Richiamato dalla Gallia Narboneie 
in Lombardia da Honorio III. 1 j. 
Munito delle commifiìoni Aportoli- 
clic , erelfc il Tribunale dell’ Inqui fi— 
zìone nelle Gin* di Milano, Torino, 
Vercelli, MantouaTcrrara, Bologna, 
Padoua , e B.efcia. ibid. 

R pigliano animo gli Heretici per la 
nuoua,ch* ci foffe morto . id. 

v, H tutorio HI, 

E 

Ecdcfiafiici 

Hauttti in gran venerazione da Co- 
ftantino il Grande. _ 103. 

Non tòno fottoporti alle publìche gra 
uczz* » J°7** l0 * 

Y y N? 
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Ne a Mig’ftrati da’ Prenc’pi fecola- 
ri» iui,& ni. 

Ndallapodcftà da’ grifleflì Prenci- 
pi • io 9 . 

Vi H tritici, fli irjdìf d 4 P.td.ut , 

Editti 

Non poflbno i Prencipi Laici riprouar 
co’ fuoi Ed tti quei libri , che furono 
approu.iti dalia Sede Apolitica i nè 
apptouar quelli » che furono dalla-* 
medefuna difappiouati - 3:0. 

V. Prencipi» 

Sogliono publìcarG dagl’Inquffirori 
due forti d’ Ed tti, l’vno di grazia» 
l’ alno Hi giufiui.» . 333. 

Solodall’ anno 1609. in dietro fi co- 
minciò nello Staro Veneto far diffi- 
colta alia publicaz one de’ Soliti E- 
diiti. 3 3 1> 

Eimerigo Domenicano 
Fr. N colò Eimerigo gran direttore 
degl’ inquisitoli » è citato eoa poca 
finceritàda F- Pao'o. 103. 

Erratica 

Cosi detta quella Pfeudofinodo » in 
cui da Vefcouidell’Oriente furono co- 
fiructili 101. Canoni Trullani in pre- 
giudicio della Chicfa Romana» 13 1. 
V. Qui/ti se fi* .Tintinni . 

Eudoniti 

Condannati con gli errori di Gilberto 
Vcfcouo di Poriers, nel Concilio di 
Remi da Eugenio II!. 9. 

Doue pur di nuouo condannati furo- 
no anche gli Arnaldifti. ibid. 

Eugenio IH. 

Mortificò gli Heretici Politici» elicci 
dire gl’ ifteflì Arnaldifti » con l'aiuto 
della milizia di Tùtoli. 9. 

Ezclino 

Occupò Padoua nell’ anno 1x37. c > 

contro la fede data la tenne molti an- 
ni in foggczionc. 34, 

F' 

Farro 

Nelle caufedì hciefia fono infcpara- 
bili il ius »c’l fatto. 10S, 

Federigo l.Impcr. 



Prima dìfenfore di Adriana IV. e poi 
offenfore dello fleffo. 9. 

Pei lo che tratugliò à lungo la Chic- 
fa » c particolarmente nel Ponteficato 
di Altflundro 111 . 10. 

Ed’ohrel’euipia fomento » rhediede 
allofcifina dclli tré Antipapi Vittore 

IV. Calilto III. c P. itale Ili.fi auan» 
zò fino à conuocar Concili] ibid» 

Federico II. Impcr. 

Li di lui Co Itituzionc contro gliHi- 
rctici tù fatta* venti anniprima di quel- 
lo fi dica F- Paolo. 13. 

Non dall’ Imperador Fedaìco ( come 
trafogna F. Paolo ) ma dalla Sede A- 
poftolica fn delegar.! la cognizione 
delle caofe conio gl Heretici. 14. 
E’ impciitifTìma bugia d.llo dello» 
che quello Federigo folle il primo 
cond nnator degli Heretici avvitino 
fupplicio. ibid. 

Ledi lui leggi contro gli Heretici non 
hcbbt ro alcun vigore le non dopo c fi 
feie fiate da Pontefici apprmiatp. 119. 

V. HWecenii» IP . Giudei . Heretici. 
Michel* . M»rte . ^titgiene Theiàcfn. 

Ferdinando it Cattolico 
Infiemecon Ifabella fua conforte di» 
manda à Siflo IV. vn’ Inquifitore ge- 
nerale per tutti li fuoi Regni. 63. 
sinnatemi'ir m. nette. Sf *1*4. 

Filippo della Torre 
Podcfià di Genoua ricufaua di farre- 
gifttar ne' fuoifiatuti le ordinazioni 
d’ Innocenz o IV. ma fuui ridotto da 
AlcffandroIV. 19. 

V. ^ilefinndre ly. 

G 

Gazati 

Accordatifi co’Cattari, c con altri 
Heretici di Milano» fiabdirono di far 
vccidcrc ( come fegui ) S. Pietro 
Manircdell’O dine de’ Predicatore 
Inquìfitorrdi Lombardia. 58. 

V Catturi S Pietre Martire » 

G.lafio I Papa 

Fù il primo che da (Te fuori nell’ anno 
^94. l’Indice de’ libri di Polpetta lc^ 

zionc 
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zìone.c fi ri fenice dift.t j.cap. Sanila 
Romana . jot. 

Giudei 

EoiTono > e dcuono in alcuni cafi cflcr 
caligati daila Chiela. 186.& fcq. 
Ottennero il commercio nella Città 
d’ A ficona per Breue di Paolo II I» dato 
li 2 1 • Febr. 1547. 100. 

£ per r altro di Giallo III. Cotto il di 6 . 
Decemb. 1 552.. 108. 

Ma detti Breui furono di poi riuocati 
da Paolo IV. *15. 

V. sino»*' fi ebrei. 

Giudice 

E’ propria del Giudice Ecclefuflfco 
la cognizione delle caule di bercila. 

ZI* j 2* Af 2* 

Ter ragion d’ ir.c'denza può il Giudi* 
ce Ecdefiaftito tirare al fuo foto cau- 
fe puramente laicali. 319. 

T. federiceli fi eretici* 

Giulio HI. 

Publicò nel Venerdi Santo , primo 
di Aprile , l’anno ijjt. vna Bolla 
contro qualunque Laico , che preten- 
dere d' ingctiifi ntllc caule di Iute- 
fi a . 4/. 

Vuole, che la Republlca rcuochi la 
Parte, cb’ ella haueua fatta nei dì 19 
Nouemb. contro li Sagri Canoni, 
che cioè gli Aflì Acati li tace fleto c6- 
giudici. 54.55.132165. 

Fù in fatti r iucca ta . 55. 129. 

Non finccri in occultare tal Riuo- 
cazioncF. Paolo . Si Andrea Moro, 
fini . 59. 

V. Mtrejìni. rdite.fetteri. ftuecdUone* 

Giuramento 

Innocenzio HI. obligò nel Concilio* 
eli’ egli bfbbs in Latcrano cap. 3. i 
Prencipi à preflar giuramento di e- 
ficrmiaargli Herctici’da loro Stati. 

11.40.1 10.112. 
Fòco importo à Dogi di Venezia I’ 
anno 1245. nell’ elezione diMarino 
Moro fini. 59. iti. 

Et ad ogni altra podcrtà laicale, ni. 

ut. 

v. Inncunùe ni. lnne(tax.\* iy. 



Gottìfrcdo VVittf mbergenfc 
E’ di parere, che ogni Sctittor d’ Ifio- 
ria , prima di cfporla in publico, la 
debba lottopenre all’ Ecclefialìka 
cenfura. car. 318. 

V. fi if orice . 

Graffi. 

Achille de’ Graifi eletto dì Mente 
Fiafcone è fpedito da’ Giulio III. tuli’ 
anno 1551. Nuncio cllraordinau’o à 
Venetia per affari del S. Officio. 6». 
Arriuatouifiapplica co Monf.Rauel- 
I» Nuncio ordinario arf efequirle lue 
incombenze. jj. 

V. ^Achille, quelle. 

Greci 

inuidiofi alla fupcriorità della C!u'«- 
fa Romana , non (alenarono mai di 
machinarlc contro. 132.237. 

Puniti anco in Venezia dagl’Inquili- 
toti • 238 . 

Gregoiio VII. 

ofleqniato nel principio , ma dipoi 
si fieramente odiato da’Hcnrico ili. 
che preftwfc fin di deporlo dai Ponti» 
caco. 6 . 

Chiamò à Roma Liemaro Arciuc- 
feouo. Brcmcnfe. ibid’ 

v. ffenrige ///, Li triedro . 

Gregorio IX. 

Erede nell’ anno 1238. il Tribunale 
della S. Inquifitione. 12. 

Ordina al Prouinciale di Lombardia 
dell’ Ordine de’ Predicatori che elegga 
nelle Città di detta Prouincia d.utrfi 
laquifitori. 13.17» 

Gretfcro Cicfuira 

li P. Giacomo Gtctfero hi fetitto 
molto bene della prohibiziene d*’ li- 
bri . 300. 

V. L bri froblbitl . 

Gualla Domenicano 
Fù irtitu to Inquifitore di Milano da’ 
Goficdo di C-ifliglione Card, di S. 
Marco, e Legatodi Gregorio IX .in • 
Lombard-a . 16. 

Gm'dotro Donun'cano 
Succelfoie del P. Gualla, c preccf- 
fotc di 5- Pietro Msitire nell’inqui- 
V y 2 fizioae 
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Azione di Milano, 
v. J. Pietri Martire . 
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Hebrci 

Polfono effer puniti da gl’Inquifitori 
ne’ dieci cali , compreli nella Bolla 
di Gregorio XIII. i pò. 

PortcntoG tempre alla Republica Ve- 
neta. ir { 

Dal, Rè D- Emanuele proclamati da 
tutto ’i Regno di Portogallo. igi. 
Vi rimangono*» ma con due condi- 
zioni. 198. 

V. Giudei, 

Henrigo II. Imp. 

M ji i 1 * anno d. noti r a fallite ’o \ 6 . ^ 
Poco prima di morire raccommandò 
Henrigo II [. Tuo figlio ( elicali’ Boia 
non oltre palTiua 1’ eri di j. anni ) al 
S, Pontefice Vittore II. ib/d. 

Henrigo IH. 

Diuenuto nell’ anno ti- di Aia età 
vn pedi mo Mercante di Abbadic . c 
Vefcouadi.fùfcommunic.perqiicfto, 
e per altri Tuoi miifatti da’Gicgorio 
VII. fi, 

Afljturodipoidal medefimo > Iiebbc 
ardire di foflituirgli vn peflimo Anti- 
papa. _ ibid- 

Fùfpogliato dell’ Imperio da’ Henri- 
go Aio figliuolo, e terminò lotto Pa- 
ichalcll. milcramcnte la vita. 7. 
Henrigo IV. 

Niente roenperuerfo del Padre, vsò 
facrileghe violenze à Pafcbale il. & à 
Gilafio pur II. j. 

Cedette fono ’l Pontificato di Califto 
Il all’ingiuOa pietenfione deU’inue- 
llitU re Ecclcfiafticbe. ib. 

V« /nueflilurt 

Herefi* 

E’ gran differenza tràl’hercfla mani- 
fc<ta »c ’i Papere di herc/ia manifr fìa. 

1Ò7. 

il delitto di berefia è puramente Ee- 
clcTiafiico. 50.31.48,51,61.68, 

70,109. 174. )io« 



Htretici 

F ti opinione coinnntr.e àgliHereti- 
ci antichi, e moderni quella, ebe 
nel principio della tua .Scrittura cec- 
ca d’ 1 (liliale F, Paolo > che tifieda ne 1 
Prenc/pc fecola re p ii, «he nell’ Ec* 
cltfiaftico , l’autorità di caligarli - 
tar. -4-81.3 45. 

V. Eccleji apici . Marfìli 1 . 

Hi dot ICO 

Allo Scrittore d’ hiltoria è lecito di 
riferirci fatti, come Hanno, ancorché 
ad altri ne rifultaffc infamia. jij. 

v G^tfrcd». 

Honorio II. 

Nel Pontificato d' Honorio II. (1 fne- 
gliarono l’iurelic di Tclenrhitao iti 
ontniù.equc.la di Pietro Bruii in 
Arici . 2- 

V. Etuit. 

Honorio III. 

Nel Conci! o Lmerancn. alla códan- 
na de gli Albigtnfi , Ca hari. c limili» 
aggiunge anco U pena dell’ vltimo 
fupplioo- ,,, 

Per cfiermiiiaili, rchiamòdalla Gal- ' 
lia Niibonefc in Lombardiail P. S. 
Domenico. 
v. S. Demente e. 

Honorio IV. 

Ammonlfcc 1 Veneziani à far regiflrat 
ne’fuci Statuti le Colìituzioni Apollo, 
liche contro gli Heict ci , - v *| t 
v. Nudo ir. re ne unni 



I 



Immunità EcdcfìaRIca 
Ne’ fecoli palsar pochi libri furono 
mandati fuori dell’ immunità Eccle- 
fiallica > perche non v’era bifogno di 
commendarla , oueniunoara.ua di 
violarla. , 0 q, 

v . LikiilA Ecclefinflìcd . 

lnceftuofi 

Abbattuti virilmente da’ S. Pietro 
Damiano . 9, 

Scommunicati dà’VrbapoII. j. 

Fù 
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Indie* 

Ftì terminato l’anno 1559. l’Indice 
de’ libri proh'bìti compohu per or- 
dine di Paolo IV. car. agr, 
\.Gelafio J. Libri prohibiti. pegole, Sta^e. 
Innocenzio lì. 

fu molto tramgliato pcrlofcffma di 
Pietro Lconciche nel (do Antipapato 
faccuafi chiamate Anacktoll. 8. 
Innocenzio (il. 

Nel Concilio Lateranenlè obligò i 
I iétip/.e Mag (Itati (ccolariàprertar 
g'uran et > di eftiipargli Hetctici da’ 
proprit Stati. 19 40 1:0 il. 

V Albger.fi ^ilef.i/,. Catbxn. Giu- 
ramento. 

Innoceptio IV’ 

Dopo Greg ■fio iX deputò nuoui 
Inqu fitorincJia Romagna > e Mica 
Trai g nna . 16- 

Succedette dopo ’i br»-ui<Tìmo Ponti- 
ficato di CeJclìino IV, a Giegorio 
IX ib. 

Ai c Tue ColHrnz'oni contro gli Ho- 
ret'ci aggiunfc l’ approuazìonc di 
quelle d Federigo. »7« 

Vuole, che lòtto pena di Scommunica 
i Rettoriddle Cirri le regillrono ne’ 
Cuoi Statuti . 

V. Federigo il Giuramento. Statuti. 

Innocenzio Vili. 

Comandò al Vefcouo,& all’ Inquifi- 
tot di Bieicia , che per via di ceniti- 
re coflringcllero quel Magillrato al- 
I’ efccuzionc delle lente r.ze del S. Of- 
ficio 550. 

Conferma adì n.febr- t^^.ladepu- 
tazione di P. Tomaio Torrerremata 
Domenicano , fatta da SiftoIV.in ge- 
nerai Inquifitore di Spagna. 6). 
V. Bresciani. F ordinati. Torrtcrtmtt * . 
InquiGteri . 

Qiiando veramente trafcorrelicro 
detit G far ricorfo non ad altri, che al 
Papa per farli punir*. 96 98.tot.j31. 
Riefce loro di molto vtile la b*neno- 
lc zi de'la l'ode Oà laica . 106. 

Noi ficar deiiono la Tua delegazione 
àt'rencipi IVcolari non per riportar- 
le alcuna facoltà > maper compro. 



uarnela commì/Tione- 1*6. #feq* 
InquiGtione 

E’vDa delle bugie di F- Paolo che ha- 
uelTcl’origine da diipareri crà Papi, 
& In pera dori . 5.11.19. 

Altra non minor bugia del medcGmo 
(tè, che non folle eretta prima dell* 
anno ujo it» 

Intime le parti del Chn'ftianeGmo ftì 
inlhtu ta da’ Sommi Pontefici libera, 
& /ndependente. 35.3S.1t4. 

Ancbein Venezia. 31.33.38. 

In Portogallo. 199. 

Ed in tutti i Regni di Spagna. 63. 

1 10.181. 

V.F ordinandi Spagna. Torrecremata . 



Inucfliture 

HauenJo finalmente Henrigo IV. et-’ 
duto ali’ ingioila prctenGone delle 
inueAiture, conicqtula Chicla fotto 
CaliAo II. la bramata quiete. 7. 
v. Henrigo IV • 

L 



Lamina di Grana 

Sofpefc da Vibano VI 11 . l8l.' 

Lateranenfe. 

Al Concìlio Lucrai enfe dell’ anno 
ut), lotto Innoc. 111. imerueuncro 
gli Ambafcìadori Veneti . 31.40. 

Lecito, e Valido 

Fono due formalità molto diflinte. 



. ' 4h 

Legg* 

promulgate da’ Pi encipi con l’appofi- 
zionedi pena temporale, non lenza 
probabilità può felknctG , che non 
obiighinoà peccato . 313% 

Non funi mai opinione ai ferma in 
materia legale, che non habbia ha liuti 
li Tuoi oppofirori. 188. 

Leone X. 

Dire fle vn Tuo B eue à gliOrdmarij,5c 
Inquifitoti della Signoria di Vene- 
zia . 6J. 

Impone F. Paolo > che felle con poca 
fede regiftrat© nel Direttorio . 6 5 .7 r. 

v. 
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V. Teji imeni/. 

Libertà Ecdefhflj’ca 
E* mendace impudenza di F. Paolo > 
che quello oorac Tu (laro inaudito 
persi i. Secoli. jc8. 

V. Immuti ita Eeeltfafie*. 

Libri proli bici 

L’ vfo dì vietare i libai catturi è tnti- 
chifTìmo* 301. 

b fu praticato in diuerfi Concili}» 
non loto prouipciali, ma generali, ib. 
Condannati gli Autori , li hanno an- 
clic i libri loro per condannati, ibid. 
Soggiacciono alla p rohib z one della 
Side Apoftohca nonfolo i libri in ma- 
teria di Fede, ma anche quelli» che 

trattano dì cole naturali > ciurli » C > 

morali. $06. 31 1. 316. 

Gli approttatori de* libri « che poi fo- 
no prohiblt' , non fonoobligati di ri- 
farcire i danni » che ne risultano i 
Stampatori. $26. 

V. Gretfere. F. Vèti» . Puf* . PrtHiipt . 
ije£'/e. Stampe. 

Licmaro 

Arciuefcouo di Brema co’ftioipcfli. 
mi vficìjfùcagicnc, chcHcnrico III. 
vemTse à grauiilìme rotture con Gre- 
gorioVII. 6. 

I ù chiamato dal mede fimo Pontefice 
à Roma per purgarli de’ mali tratta, 
menti» da lui fatua Legati Apofìoli- 
ci, ' ibid. 

Lothario 

SucceQbre di Henric© IV. Imp. non 
volle «dherire à Scifmatici » ma pre- 
dò ad Innoccnzio II. vn’cfatta obe- 
dicr.za. * 8. 

Nell'anno 1 132. fù dallo ItcCTo Pon- 
tefice coronato in Roma Imp. ib. 

Luaouico il Bauaro 
Nemico acrocilTImo della Sede Apo- 
flolica. 73. 76. 8 1. 170. 

M 

Mantuani 

Tumultuano nell’anno 1568. contro 
Domenicani in odio del S.Orficio 90 



Marani 

Non fenza carico di cofreza vengo- 
no tolcratida’ Prencfpi cattolici. 1 $ 6 . 

Marfilioda l'adoua 
Rtnouarore del peffimo dogma »che» 
fc l’Ecclefiaftico hagiurild zicne lo. 
pra gHHrretici» ò altri delinquenti, 
tutta ì’ tribbia dal Prcncipe lecolare. 

. .. 4 80 .Ì 4 J* 

Ilcbbe in ciò per collante dilcepolo 
F. Paolo. 8i. 

E perd;fenforc,o!trclofielTo, anche 
Gulielmo Bardato. 108. 

V. geelrjiaftci . //eretici. S> Offri*. 
Matthèo Al fiuti 

Infegna, che la Ricerca degli H re- 
tici deu’cfler fatta da’ Laici à fine di ri- 
dUili,coinc aluoi veti Giudici, àgli 
Ecdcfia Alci , 32. 

V« Deputane »* . 

Matthèo Vifcontì 

Scomunicato da Gio: XX 1 1 . pcrcati- 
la di Religione, non di Politica. 74.75. 
Medici di Tofeana 

EfcmplarifTìma foràmiflìoac di Co* 

fmoI.àPioV. tu. 

MeUnthone 

Sin Filippo Mclautone conobbe la 
•eceiTitade’ Reatfori de' libri, che fi 
vogliono publicare . 312. 

v. putiferi . Stampe . 

Michel Curopalate 
Imperadore di Coftaniinopoli prò. 
niulgòpcnadi morte ad ogniHere- 
tico . 15. 

V. Merle . Federile / 1. 

Morofini 

Andrea Morofini nella fua H'flor;» 
Veneta non fa menzione alcuna , co- 
me F. Paolo purecon pari cincrrità, 
ne dalla Parte, prefa dalla Republica 
l’anno 1548 in preg'udicio del S. Of- 
ficio , nè della riuocaz'one , che ni Iti 
fatta per ordine di Giulio III. 39 
V. Giteli* ili. Pur te . Reiteri, pi» te a' 
tiene. 

Morte 

Non fù il primo , che imponete à gli 
Hcreticila pena di morte, Federico 
lì, ( come vuole F. paolo ) perci ò 

tal 
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tal pena era gii fiata loro ìmpofiada 
gl' ImperadoriTlicodofio, e Valenti- 
no>che c à dire dà 8oo- anni pi im i. 14» 
V. lederle //., Michel CnrtpaUle . 

N 

Nico'ò Terzo. 

Diede facoltà all’ Inquifitore dc!la_* 
M uca Treu.g aria di a fio I u e r c i Ve- 
rone fi dalla Scommunica pc ’l ricetto 
datoaii’ V ciloied.l R. Pagano, In- 
quifitor di Como , dcli’Òtd ne de’ 
Pccdicator'. 20. 

V. Clemente ir . B Palette . rcrtnefi . 

Nicolò IV. 

Con Breite Particolare fi duole, am- 
monifee , c minaccia i Veneziani, af- 
finché (inducano à far rcgillrarene’ 
Arni Statuti le Coftituzioni Apoftoli- 
chccontro gli Hcretici. u. 34. 

V. H morte .Offici » . renet inni. 

Nunnio 

Herctico diSaffonia, e sfrontato im* 
poltore.di cui moirafi F. Paolo mol- 
to buon imitatore . 310. 

o 

Officio della S. Inquinatone 
Non hebhe origine da dil'pareti trai 
Papi, e gl’ Impei adori , come t creò F. 
Paolo dar ad intendere à gl’ imperi- 
ti . 5. ìz. 2 9. 

Che l’ vtilcdclP officio fi douefle in.* 
Venezia riccuere à beneficio del Pu- 
bico, fù o indizione , non accctata 
da N colò IV. per patto, ma conce- 
dati per grazia . 36. 

Chi fi auti rie , doue non denc nel no 
me , ò prctelli del S . Officio , nc ri- 
mine grauemente mortificato . tqo. 
Fù uerefia antic» de’ Donatifii, e p'Ù 
recente di GiiuanniHus, di Lutile 
ro,edi Calumo, che l’Ecclcfiaftico. 
ò il S. Officio non pt flr punir gli He- 
retici , ma che ciò tocchi alMagiftra- 
10 Secolare. 343. 



v. Cmf [aliene . Eccleftd lui . ff eretici. 
Jnjttljizjene . Mdr/ìht . NÌe*l'o Ir. 
Ordelaffi 

Francefco Ordelaffi , huorno fattile- 
gojcpeffimo. 78. 



B. Pagano Domenicano 
Vcc'fo empiamente » mentre era In» 
quifitorc à Como, da Corrado Ve- 
nta fti . zc. 

v. Clemente ir. Nielo ///. rcrtnefi . 
F. Paolo Seruita 

Raccolte per otdine del Senato Vene- 
to tutte le Parti» ouer’ ordinazioni* 
fatte dalla Kcpublica Veneta, attinen- 
ti al S. Offi.io , e ripartine in 39. Ca- 
pitoli. r. 

A cìafchedun de* quali feee la ftia_* 
Glofa con vn grande apparato di 
menzogne . ibid. 

Tutte le di lui opere fpiraio vendetta, 
& odio contro la Religione Cattoli- 
ca , la Cotte di Roma , c ’i S. Offi- 
cio . j. z- 72. 7 6. 80. 89. 

E l’odio , che nodtiua contro ’1 S. 
Officio , prouenne dall’tffrrui flato 
ben fri tre volte, come mifciedcnte» 
denunciato. 1. 

Furono perciò prohlbite dal S. Offi* 
ciò di Roma tutte le antedette opere, 
daini cotnpofte. 80. Z9t. 307. 3 27. 
Quella dell 'Origine dell* i. infitifiz.it. 
ne fù , dopo la di lui mone itampata 
ili G tieura contro i pij fcntimtntt del. 
la K: publica. ;. 

Nonmetita 1 * honotato titolo di Hi- 
fioria. 3*3x0. 

Erefle jù non altra bafe . ebe di bugie 
rutta la mote de’ fuppofii Concorda- 
ti. 4.29.3 1. 18. j8 59.69 514. mj. tjo. 
164-180.291. >97. 

Si conuinceanco di mendace, c bene 
fpefro d'irrpoftore, J. li- 19 19. 
143. 246* 150. 183.187. 135. 23* 138. 
zj.,. \ 66 . Z73. 180. 190.308. 319. 
315 146 

V. Btrlil.i l» ■ C»nceriit;,var.lclfl. Fr- 
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derìdo //. Il eretici . tnjuifijene . Li- 
te erta . Mtrfilie. Atorofim. OJficio Par- 
ta egi ani . Religione. Spagna. Thtodt- 
fio.ycnex.iaai. 

Paolo I V. 

Fot fi più fcruido di quello fi conue- 
niffe ad vn Pontefice . 80. 

Santa peto Tempre fù la di lui inten- 
zone . 88.89.106. 

N4 fùirragioneuolc la Coftituz'one , 
ch’egli fece, di douerfi li Rei nc* f. 
cafiin cffa annouerati , darti anche 
per la prima volta al braccio fecola- 
re. 285. 

Pipa 

Tutta la ChrifHanità è Diocefa del 
Papa . iz$. 131. 

Aluifoloftà il dar legge in matetia 
di Fede. 28’. & l'eq. 

Ha ottenuto da Chriflola Chiane a 

della Scienza , non folanteme delle 
cofe Ecclcfiaftiche , ma delle natura- 
li. 300. 5 tt. 518. Se feq. 

E tiene antoritàNapra tutti i Fedeli» 
PrencipiRc» ed Imperadori , quan- 
do trauiano dal diritto fentiero della 
falute. 315. 

V. Litri poohibitì . 

Parmegiani 

Furono cafligari da' Martino IV.e da’ 
Honerio IV. pc’l tumulto « che non 
nacque»come calunnia F. Paolo, dall' 
indifcrctczzadcll’ Inquifuore.ie. 84. 
Patte 

con la quale tentò la Republica noli’ 
•nnotja8. far li Rettori di Affilien- 
ti Congiudici,fù riuocata per coman- 
msndo di Giulio III. 55-&feqa. 
71.88. 

L’ifttffa parte era pure Rata prefa 1* 
anno 1518. ma Tene rifenti ali’ bora 
I eoncX. nonmendi quello fi facefle 
Giulio III. dipoi . 83. 

v- Giulie Ut. Al nifi ni. Rettori. pj.ua a- 
Xione . 

Patareni 

Scommunicati con altri Hcrctici da 
Alcflandio III, nei Concilio Latera- 
nenfe.. It. 

Rilai'ciatt di più al braccio fccolare 



Pan. tu $ da’ Innocefiz'o Hi nel Co- 
dilo, che put’egli heobe nel Latera* 
no . tbid» 

Pcrtniffioni Pontificie 
5i hanno da riputar grazie , non con- 
tratti. 'indulti , non Concordati . 

6o.& fcqq. 

V. Concordati . 

Phozio 

Auuelenato contro Nicolò I. intacca 
la Chiefa Romana di deprauatric* 
del Simbolo Coftantinopolitano , ò 
vogliali direNiccno, per l'aggiunta 
del Filicene- 134. 

S, Pietro Martire Domenicano 
Ffiluceefsorcdel P. Guidotto ncll'in- 
q tifizionc di Milano . 17, 

Publica in Milano alcune ordinazio- 
ni di Gregorio IX. obligando quel 
Gouernatore à giurarne l'offiruan- 
za . ibidem 

Vccifo per la S. Fede da Gazari,& 
altri Herctici. 8j. 

v. Canari' Gateiri « 

Pio V. 

E cenfurata indebitamente da F. Pao. 
loia Coftitnzionc di Pio V. la aual 
comincia : tacer multipla ei curai. 187 
Come anco l'altra, si de iroititniii* 

188. 

Poligami 

Sonofoggetti alle pene degli Hercti- 
ci . 180. 

Ne’ Regni di Spagna fono cafligatida 
gt’ Inquifitori , ancopriuatiuè i Giu- 
dici fecolari . 183. 

Politici 

L’ herefia de’ Politici fi feoprì nel 
Pontefieato diLudo II. 89- 

Mortiticati da Eugenio II. conl’aiu- 
to della milizia Hi Tiuoli . 9. 

Prcncipi 

E’ obl'gato alla reftituzione colui , 
cheli defrauda de’ loro giufii diritti, 

310. 

Non poffono vietare ne’Aioi Domi, 
nij i libri approuati dalla Sede Apo. 
Rolica. 320.3:1. 

V. Editti ‘Leggi . Libri frobikìti. 

Pio; 
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ProcefH Officio fenza i’ Affirtenza d»' Laici . 

Si hàia eflìdtregiftrtre» perorane car. iiQ.fic f.iq. &tj8. 

di Giulio III.I’ Affiftenxacosi. CVM y* Afiifltut*. 



ASSISTENTE ClARISSIMI d. 
N.VOCATI , feù REQVISITI . 

57.j9.j14.15*. 

y.^ 4 /tijte»ié. 

Prou’nciale 

Domenicano di Lombardia. 

Ricette facoltà, & ordine da’Grego- 
rio IX di deputare Inquifitori contro 
gliHeretici. 11.17» 

v. arretri» IX. 

Q 

Qui»? fella Sinodo 
Celebrata lotto l'Imperio di G’ufii- 
niano Topranomnato da’ Greci i{ imo. 
tmtrtt cioè di quel Giuftiniano giu. 
ai o»« • che fù figlio di Coftantino IV. 

xj». 

Fùvna pfeadoinodo acephala , per- 
che Tenta l' i nt eruanto di alcun Lega- 
to Apoflolico. ibidem. 

Da Vefcoui Orientali, tutti intefi alla 
• depreffione della Chiefa Romana , vi 
furono coftrutti t or. Canoni ibidem. 
V- Erratica . frullini . 

R 

Raddeuico 

Continuatore di O.hon Frìfingenle» 
ferine con poco fonda ritento , che 
nelle rotture di Federigo L contro A- 
driano :V. fi diutdeffe il Clero Roma, 
no io due fazioni. io, 

Rnucllo 

Monfig. di Riuello Nuncio ordina- 
rio in Venezia per Giulio III. 146. 
Li di lui ^egni onerati I’ anno 1 J jt. à 
fauor» del S. Officio. Jr t6.1j7.1J1. 
Pc’J decoro del quale aflìdette frut- 
tuoTamenteà MonT.de’ Gradi, Nun- 
citdedraordinan'o. jj. 

V. Achille. Grifi . 

Regolari 

poffooo effer può iti , cTp editi dal 



Regole dt. Il’ Indice 

Furono accettate prontamentein Ve- 
nezia. 19$. 

Per maggior ofll-ruanza loro fi rcgi- 
ftrarono li ■ 8 Scttemb- j 557. tradorce 
in lingua Italiana . t9J-joo» 

E Torta li Agofto 1 j 9 6. vi fi publi- 
carono alcune dichi* rationi . *9J. 

O ide la Republica c in obligo di farle 
offerirne. 514. 

V. Libri frthìbilì • Stimar . 

Religione 

Dalla mutazione della Religione s* 
inferifee la mutazione dello Stato* 
JJ. 107.179» 
Non e vero,ma i calunnia di F. Pao- 
lo» che ferua di preteflo alla Cotte 
Romana perifpogliarc i Prencipi de* 
loro Domini). 7*. 

La cura di lei, può dirli fenza notadT 
pcruerfità 1 che non appartenga al 
Prenc/pc temporale. 1 17-& Tcq» 
Republica Veneta . 
riconobbe la foutanità dc’Scemi, c 
delle corone in Deodito Sommo Pon- 
tefice _ tj. 

Fù la prima tra Prencipi Chrifiiani ad 
acceuarVe riuerirc i Decteti del Co n- 
eilioTridencino 19}. 

V. P’entxiani . 

- Rfttori 

EiTcndo Doge FranccfcoDonado»:on 
vna Parrc de’ 19 Nouembrc1j48.fi 
tentò far di Affidanti Con giudici li 
Rettori delle Città • 4 j 87. 

Quindi cominciò G'ulfo III. à fard 
Tentitc con Tue doglianze > c minac- 
ele. 46. 

Vuole » che fi retiochi detta Parte, 
come contraria à Sagri Canoni . 5 5. 
& frqq. 

Fù in futi riuocata . £$. Si, 9 ). 

119.161. 

Si oppongono tal volra con poca ra- 
gione à gl’ Inqu'fi tori. 9 6 & feq» 

▼. Giuli» n l, Mirtfni . 

Z z Rcui* 



# 
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R rii Tori 

Efpiimcr fi J cileno nominatamene 
nel principio de’ libri, car. *98. 

V. Libri » M lanttjane le ■ Sttm[ e^ 

Kemtffìoi e 

far fi delie de’Pioccffi , e de’ carcera- 
ti » non luffr.igandope’i contrario al- 
cun priuikgioj ò Statuto. 136. 157. 
331.& ieq. 

Rifpofla 

L’Auto! e di quella Rifpofla non hà 
intclo di ribattere ogni ininucia, com- 
prerà nella Scrittura di F. l’aolo ma 
folo feoprire la verità nelle parti ef- 
fcnziali della inedefinia . 3. 

Riuccazionc 

fù comandata , ed ottenutada’ Giulio 
111 la riuocazione della Parte, che tu- 
ueua prefo il Senato nel di 19. No- 
ttemb. 1 ^S.inpregiudicio del S. Offi- 
cio » anzi degl'iiicffi Sagri Cano- 
ni. ji. 88, 9,. 119. tbj.&lcqq. 

S 

Segreto 

Non folo drtile , ms neceflario alla 
buona condotta del S. Officio. 113. 
Da ll’irofleruanza di cflo procedono 
grauiifimi fconcciti , ed infiniti pre- 
giudicij al S. Tribunale. it 3. 

Non è peiò pregiitdiciale io alcun 
conto alla fincctità. rjo. 

Simoniaci 

furono condannati da Alcfit. II. Pan- 
no 1063. nel fuo Concilio Romano di 
cento. c più Vcfcoui . 5. 

E fù parimcri indcfdTo S.Pietro Da- 
miano ncH’impugnarli • ibid. 

Sortilegi j 

Convncafe feguito fi eomproua la 
vanità deplorabile di chi pteftafede 
à Coinclio Agrippa , Se ad altri auto- 
ri di ùmile fauna. 171. 

Spagna 

Ne’ regni di Spagna fa iftituita da’ 
Sommi Pontefici la S. Liquazióne , 
non per via di Concordati ( come 
pretende F. Paolo ) ma libera d’ ogni 
ibggezionc. 61-63.1 ro- 183. 

v. Fer4tiundt.lM2uifix.itnt. Terrtire- 

tutta , 



Spondano 

Henr’co Spondano coramife sbaglio 
li flotiio. c chronologico , in ridurre 
-li’ anno 11a4.il primo Editto, che 
di morte folio tatto contro gli Here- 
tici • 1 3. 

5 tampe 

Nel principio dc’libri fi dcuonoefpri- 
tncre li nomi de’ Rruifori : né balìa 
quella Semplice claufula Cai» Intuii* 
iupentrum . 11 , 0299 . 

V. Libri , Meltnthtne gelile, ituìjtri* 
Statuti 

Innoccnzio IV.comar.dò àgi’ Inqui- 
fuori di Lombardia * della M rca_* 
Tteuigiana, e ili Romagna > chcob- 
ligafTero lotto pena di feommunica * 
cd' interdetto) le Città a rigifltar nc* 
loro Statuti le lue Coftituzioni . 18. 
31 . 31 - 310 

Lo Aedo pur fece il dilui ficcefibre 
AlcfTandroIV. 19 339. 

% /ilt[. IK. lume tu. ir . rrbnu» ir . 

T 

Terra ferma 

Le Città di Terra ferma non vennero 
in poter della Signoria Veneta » 
che dopo '1 Pontificato di Nicolò 
IV. 3 J; 

E prima haueuano di già ammeffi nc’ 
fuoi Diftrettigl’Inqu litori » cne’fuot 
Statuti le Coflìtuzioni di Gregorio 
IX e d’ innoccnzio IV. ibi 

Ttflimonij 

Non v’ è Tribunale.in cui fi cafligbi- 
00 p ii Teucramente iTeP.imonij fa Ili* 
cloro fobornatori* quanto in quello 
dtll’Inqnilizione. 34^' 

Di modo, che Leone X con vn fuo 
Brcuc dell; 1.4. Deccmb. 13 18 coman- 
dòad alcuni Inquifitoii , che proce- 
dcfTiro contro fi miti Del nquenti fin" 
alla ttadizione loro al braccio (eco. 
late. 3.6, 

Apparifca , ò nò, fenza il bfòenodi 
nuouiatti, la fallirà dal Pioccffodct* 
l’ lnquifitore , li falfi teflimi nij dcuo* 
no efier cafligati dal S. Cffi o » né 

luffra- 
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fuffraga à F.Paolo pe’l contrario que- 
fla diltinzionc, per non d i cau Ila- 
zione.ch’ci p de dal Benazzolo.348. 

V» Et riamili». Le. ne X. 

TI. codoio Vcìcouo Cirenfc . 

I libri > che ritornato al \^arholichi* 

fino, li nlsc contro Eutiihete, c Dio- 
fegro , furono prohibm dall’ Impera» 
dorTinodofio : magl'ittcfTì furono 
ridonaci alla luce dal Concilio Calce- 
doncnfc. joj. 

Theodofio, e Valentino, 
ò come altri vogl uno, Valentiniano, 
i mpofero i gli He re ti ci pena di mor- 
te . 1 4. 

Tanto và lungi dal vero F. Paolo in 
dite , che il primo, che impontffe lo- 
ro talpen 1, fu Federigo . ibid. 

V. Federici //. 

Torrccremata Domenicano. 
F.Tomalo da Torrecrcmata lù depu- 
tato da Sifto JV. generale Inguifitore 
in tutti i Regni di Spagna . 6 y 
V. Ferdinand» . /urne cni.it rill.lnjui- 
JÌKltne. Sfa*na. 

Trullani 

Li Canani Trullani furono ^abiliti 
fin al numero di ici. nella Plcudofi- 
nodo Erratica, ò Quini-fcfta. r i, 

£ furono cosi detti , perche sì raunò 
tal Affcmblea in quella parte del Pa- 
lazzo imperiale, che là appcllaua. 
Trulle . ibid. 

V. Erratila v. gmini-fejla . 

Tumulti 

II Tacco dato à Domenicani in Par- 

ma , Scagionato dall'infolcrzi del 
Popolo , non dall’ indifereuzza dell’ 
Inqufttore. Sa- 

Nè altroue anco prouennero mai 
dalla troppo podeftà dell’ Inquifito- 
re . ma dal poco timore dello fìefso 
Popolo. , 106. 

Dfwtnican ». Parmigiani. 

V 

« 

Valcamonica . 

X’ empietà delle Streghe » c Strego-,, 



ni di Valcamonica , fono deferitte 
da’ Leone X. in Vn fuo Brcuc . 

Ordine del Senato al Podehàdi Brc- 
kia-rchc non lafci prolcguir piùol- 
tre i Delegati Apoltoliu contro di 
loro. car. 86.108. 

Veneziani 

Sono ammoniti da'Honorio IV.à ri- 1 
ccuere ne’ fuoiStatuti le Ordinazioni 
Apofloliche contro g li Hcretici,u.a in 
vano. ai. 

Ne fono pelò minacciati con fuo Bre- 
ac da’ Nicolò IV. n. & icq. 

Rifoluono l’ elezione di vn Depor- 
tarlo ad inflanza degl’ inquihton * 
dal quale habbianò quelli tutto ’I ne- 
cefTarìo ai fuo mantenimento. 14* 
& Icqq, 

fc’ bugia di F. Paolo , che fapelTcro 
mai fenten za alcuna in materia d Fc. 
de,ò di berefia . 31.61. 

Ben è vero, che furono i primi trai 
Principi Chniliani adacccctare con 
ogni pii) ofTcqkiofo rifpetto i Deere, 
ti del Sagro Concilio di Trento . 



, l 9 i» 

v. ti eretici. fi min* ir. Elicilo ir. 
Vcxonefi 

Diedero ricetto à Corrado Vcnofla, 
reo dell' vccifione del B. Pagano da 
Bcrgomo inquifitore di Como i c ne 
ionofeommunicatida Clemente IV, 

io. 

V. Clemente ir. Elici Co III. Paj>*n» . 
Vibano II. 

Che fucccflc nel Ponti ficato a Vitto, 
re III. fcommunùò gl’ Incefluofi, 
ò Nicolaiti, e i icguuci di Bcicnga* 
rio . 7. 

Vrbano IV. 

Annullò tatti que’ Statuti , da quali 
s’ inferma impedimento alla Santa 
Inquifizione. if. 

v. statuii . 



Vfurpatoti 

Quelli , che fi haucuano vfurpatc 
le Terre, ò Cittadella Oncia, pcn- 
tcndofi de’ Tuoi trattori! , n’ erano poi 
da’ Sommi Pontefici inucfliti Vita- 
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Inqaffitor {cner*!e di Spagna fi 
oppone à Chnftiani nuoui , an- 
zi allo fteflj R8 in fauote del 
Sant’ Officio i e nc riporta 1’ in- 
tento . éy 

FINE* 



Libtr 

js, <ft$t legerint , 

Àn cunttts fUcuifle cjutam ì Non omnibus <vns 
iMtns tjl : Hic SfmAS } colltgot ille Rejas* 



rt| • 77. 

Se n« fiuftifie» l’azione contro la 
Mordacità di fra Paolo, car. 86. 

X 

Ximenet 

li Cardinolo Francefco X'menej 
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